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Preceduta  da  una  Deferitone  de  Progredì  del- 
la Società  in  Europa  dalla  difirutonc  dell' 
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ISTOR  1A 

DEL  REGNO 

DELL’  IMPERADOR 

CARLO-QUINTO  ; 


LIBRO  SETTIMO. 

’ Iraperadore  foifrì  nella 


fu  a sfortunata  fp  edizione  1541* 
contro  Algeri  di  gran  r„n„fc. 
perdite  , che  le  voci  r‘n"°!fa  lc 

.....  r r 1 ._  oftilità  . 

pubbliche  accrelcevano  a mifurasiioi  moti- 
che  allontanavano  dal  teatro  deh  Vl  ' 
la  cataftrofe  . Francefco  ne  appro- 
fittò per  incominciare  le  oftilità , 
che  meditava  da  qualche  tempo , 
ma  non  credette  prudente  cofa 
1*  addur  per  motivi  di  quella  ri- 
foluwone  le  antiche  fue  pretcfc 
A a al 
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/ 

— ■ al  Ducato  di  Milano  , nè  la  pro- 
IS41*  nielfa  tante  volte  dall’  Imperatore 
violata  di  reftituire  quel  paefe  . 
Il  primo  di  quelli  motivi  , che 
farebbe  flato  {ufficiente  per  trat- 
tenerlo dal  concludere  la  tregua 
di  Nizza  , non  ballava  per  rom- 
perla ; ed  ei  non  poteva  allegare 
1’  altro  , lenza  efpòrre  la  debolez- 
za della  propria  credulità  , fma- 
fcherando  la  malafede  del  nemico. 
Uno  de’  Generali  dell’  Impero  gli 
\ porle  un  pretello  migliore  , con 

un  attentato  che  dovea  necelfaria- 
mente  eccitare  il  fuo  fdegno  , se 
a neh’  egli  avelie  avuto  tanto  dclì- 
derio  di  pace  quanto  n’  avea  ve- 
ramente di  guerra  . Francefco  I. 
avea  ben  preveduto  , che  fottoferi- 
vendo  la  tregua  di  Nizza  lenza 
confultar  Solimano  , egli  avrebbe 
offefo  quell*  altero  Monarca,  a cui 
1’  alleanza  colla  Porta  fembrava 
un  onore  , onde  i Principi  em- 
iliani dovevano  infuperbirlì . L’ab- 
boccamento del  Re  coll’  Impera- 
tore in  Provenza  , e 1’  accogli-— 

y O 

men- 
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mento  fatto  a Carlo  , furono  ac- 
compagnati  da  tante  dimoftrazio-  1541. 
ni  affettuofe  di  fiducia  , che  il  Sul- 
tano fofpettò  i due  rivali  fi  fofle- 
ro  finalmente  riconciliati , per  for- 
mare contro  la  polfanza  Ottoma- 
na quella  confederazione  generale 
defiderata  nella  Criftianità  da  sì 
lungo  tempo  , e fempre  indarno 
tentata . Carlo  cogli  ordinarj  fuoi 
artifizj  ftudiavafi  di  avvalorare  que- 
lli fofpetti  , raccomandando  agli 
emiffarj  ch’egli  teneva  in  Coltan- 
tinopoli , e in  tutte  le  Corti , che 
aveano  relazione  con  Solimano  , 
di  pubblicare,  che  Francefco,  ed 
efìfo  erano  oggimai  così  perfetta- 
mente d’  accordo  , che  in  avvenire 
non  avrebbono  più  avuto  fennon  i 
fentimenti , le  mire , e i progetti 
in  comune  ( a ) . Con  gran  difficoltà 
pervenne  il  Re  a diftruggere  que- 
lle impreffioni  : ma  la  deftrezza  di 
Rincon  , di  lui  ambafeiadore  alla 

Por- 
la) Mem.  de  Rib*  T.  i.  f>. 

A 3 


Digìtized  by  Google 


Ó * Istoria 

Porfa  , c il  manifefto  vantaggio  * 

1541.  che  ne  rifultava  per  quella  Corte 
dall’  incominciare  unitamente  colla 
Francia  le  oftilità  contro  la  Cala 
fP  Auftria  determinarono  final- 
mente Solimano  a vieppiù  {Eretta- 
mente collegarfi  con  Francefco  .. 
Rincon  se  ne  torneo  ai  fuo  Signo- 
re incaricato  di  comunicargli  un 
progetto  del  Sultano  , che  tendeva 
a far  entrare  i Veneziani  nel  lo- 
ro partito  contro  P Imperadore  - 
Solimano  , che  avea  di  frefco  con- 
dufa  con  quella  Repubblica  una 
pace , a cui  molto  avcano  contri- 
buito la  mediazione  di  "Francefco, 
e i buoni  uffizj  di  Rincon  , s’ im- 
maginò , che  non  folle  impofiìbile 
il  guadagnare  il  Senato  con  offer- 
, te  vantaggiale  , le  quali  fortifica- 
te dalPefempio  del  Re  di  Francia 
vineerebbono  nell’  animo  de’  Vene- 
ziani qualche  fcrupolo  di  ritegno , e 
di  convenienza.  Francefco  abbracciò 
avidamente  quella  idea  ’ egli  fpedì 
Rincon  a Coftantinopoli  di  nuovo, 
ingiungendogli  di  paffare  per  Ve- 
ne- 
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nezia  col  Génovefe  Fregofe  ban* 
dito  dalla  fua  Patria  , e diede  a 
quefti  due  Miniftri  la  plenipoten- 
za di  profeguire  col  Senato  il  ma- 
neggio , che  un*  Inviato  di  Soli- 
mano aveva  già  intavolato  {a)  . 
In  quello  frattempo  il  Marchelè 
del- Vallo  Governato!*  del  Ducato 
di  Milano  , valorolo  Uffiziale  , ma 
capace  d*  intraprendere , e d*  efe- 
guire  le  pih  atroci  violenze  , ebbe 
avvilo  di  quello  dilègno , e della 
delibazione  degli  Ambafciadori  . 
Egli  fapea  quanto  bramafle  il  fuo 
Signore  di  penetrar  le  intenzioni 
del  Re  di  Francia  , e di  qual  con- 
fcguenza  folTe  per  e/Tere  il  ritar- 
darne P efecuzione  ; quindi  apportò 
pàrecchj  loldati  della  guarnigione 
di  Pavia,  che  fbrprefero  Rincon  , 
e il  Fregolo  nell*  atto  che  $’  im- 
barcavano fui  Po  , li  malfacrarono 
con  gran  parte  delle  loro  genti  , 
e prefero  le  loro  carte.  Allorché 

Fran- 

— 4 - - - ------  -----  - 

(*)  ifi.di  Pentì,  del  Parutn^  4»  t2j* 
A 4 
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Erancefco  ri*e  vette,  Ia;nuo  va  cT  tm 
1441?  sì  orribile  attentato  , commèff©  in 
tempo  di'  tregua,  e fopra  perfone 
di  carattere  facro  anche  preffo  le 
Nazioni  barbare  ,•  il  dolore  eh-’  ei 
Tenti  peli»  funefta?  perdita  di  due 
^“^^VMiniftri- fedeli  , T in.quietudine  di 
tcìa  dori  di  veder  fbfpefi;  i Tuoi  progetti  , ’ o 
p/etefto  dei- fatti  finalmente;  i movimenti  della 
4»  inezia.  /da  anima  fi  confiderò  nello  fde*» 


gno  deli’  affronto  fatto  alla  Tua 
Corona  . Egli  accusò  altamente  il 
Marchefe,  del  Vallo  che  ad  onta 
della  Tua- audacia  nel  difcolparfi  r 
ebbe  tutta  la  vergogna  del  misfat^ 
to  lenza  ritrarncr  verun  frutto 
perchè  gli-  Ambafciadori  aveano> 
Jafciato  addietro  le  loro  iftruzio- 
ni  e tutte  le  altre,  calate  d’  im- 
portanza . Il  Re  dì  Francia  fpedi 
all’  Imperadore  per  dimandargli. ri- 
Tarcimento  d’ un  inlùlto  ,,  cui4’ ul- 
timo. e il  più  Vigliacco  Sovrano, 
non  avrebbe  potuto  foffrire  pa- 
zientemente . Carlo  ,,  che  in  quel 
momento  avea  fretta  di  paffare  in 
Affrica,  ftudioifi.  d’ eludere  con  am* 
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bignè  ragioni  le  illanze  di  Fran-  — - 

cefco:  ma  quelli  Ce  ne  appellò  a 1541. 
tutte  le  Corti  d’  Europa , e pofe 
in  evidenza  1*  atrocità  dell’  ingiu- 
ria , la  moderazione  della  propria 
condotta  , e 1*  ingiuftizia  dell’  Im- 
peradorc  , che  inoltrava  di  fprezza- 
re  le  di  lui  doglianze  . 

Malgrado  all’  imprudenza  , con 
cui  fi  protetto  innocente  il  Mar- 
chcfe  del  Vallo  , 1’  accula  del  Re 
ebbe  più  pelo  , che  tutti  i di  lui 
giuramenti . Du  Bellay  , che  co- 
mandava pella  F rancia  in  Piemon- 
te , venne  a capo  colla  fua  deftrez- 
za  ed  acutezza , di  procurarli  un 
dettaglio  circollanziato  del  eom- 
ploto  j il  che  unito  alla  tetti  mo- 
nianza  di  molte  parti  interclfate  , 
equivaleva  quafi  a una  prova  lega- 
le contro  il  colpevole  . L’  opinio- 
ne del  pubblico , e le  doglianze 
di  Francefco  fortificate  da  quella 
nuova  Icoperta , fcmbrarono  evi- 
dentemente fondate  fulla  giullizia  ; 
e i preparativi  del  Re  pella  guer- 
ra non  furono  accufati  come  prò- 
A s vv.- 
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- venienti  da  rancore  , o dall’  ambi- 
1541»  zione , ma  riconofciuti  per  conle- 
guenze  d’  una  indifpcnfabile  necef- 
fità  di  vendicar  1’  onore  della  pro- 
pria Corona  ( a ) . 

Qualunque  però  fi  folle  la  giu- 
ftizia  della  fua  caufa  , e ad  onta 
dell’  appoggio  del  Sultano  , quello 
Principe  non  trafeurò  di  cercare 
altri  alleati  per  bilanciarli  colle 
forze  fuperiori  dell’  Imperatore  ima 
i di  lui  maneggi  ebbero  poco  buon 
efito  . Arrigo  Vili,  fempreppiù 
fermo  ne’  Tuoi  progetti  contro  la 
Scozia  , e per  confeguenza  difpofto  \ 
preventivamente  a rompere  ogni 
legame  colla  Francia , lì  trovava 
più  inclinato  a metterfi  dal  parti- 
to dell’  Imperadore  , che  a favori- 
re P intraprefe  di  Francefco  . Il 
Papa  flava  inviolabilmente  china- 
to nel  fuo.filleraa  di  neutralità  , 
e il  di  lui  efempio  era  lèguitato 
da’  Veneziani  ad  onta  delle  lolle- 

ci- 

( a)  Du  Beljav  367.  ec.  Jov.  Ufi.  lib. 

40.  zóS.  i 
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citazioni  di  Solimano  . I Tedefchi  > 
contenti  della  libertà  di  cofcienza 
in  cui  furono  lafciati  , troravanfi 
intcreffati  ad  aver  de*  riguardi  peli* 
Imperadore  , piuttofto  che  a di- 
^piacergli . I foli  alleati  di  Fran- 
cefco  furono  fulle  prime  i Re  di 
■Danimarca  , e di  Svezia  y che  in 
guelfa  nuova  inforgenza  aveano 
avuto  la  vanità  di  prender  par- 
te nelle  diffenfioni  de*  Monarchi 
del  Mezzogiorno  * e in  fecondo 
luogo  il  Duca  di  Cleves  , che 
avea  riffa  con  Carlo  pel  dominio 
di  Gueldres  : ma  gli  Stati  de’  due 
primi  Re  erano  cosi  lontani  dal 
Teatro  della  guerra , e la  poffan- 
mZ a deir  ultimo  sì  poco  confidera- 
bile  , che  Francelco  non  guadagnò 
molto  dalla  loro  alleanza. 

Egli  fupplì  però  coir  attività 
alle  forze , che  gli  mancavano  . 
Attaccato  in  quel  tempo  da  una 
malattia  prodottagli  dalla  lua  in- 
continenza , e che  doveva  ritener- 
• lo  in  regola  , egli  ebbe  tutto  T agio 
d’  applicarli  con  piu  intenfione  agli 
A 6 affa- 


-, 
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Attività  di 
francelco 
ne‘  luoiap- 
parecchi  di 
guerra  » 
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'W----— — 1 affari . Ma  qucfta  malattia  mede* 
i5,4**  fiow  , privandolo  di  piaceri  , lo 
refe  anche  pia*  faftidiofo  e diffi- 
cile co*  Tuoi  miniftri  . M di  lui 
malumore  inafprendofi  ancora  pella 
confiderazione  de’paffi  fallì , a’  quag- 
li era  flato-  ftrafeinato  , c degl’  in- 
foiti , che  avea  ricevuti  y parecchi 
di  quelli  y.  a’  quali  egli  erafi  fidato 
principalmente  , fi  videro  privati 
<ée’ loro  impieghi.  Finalmente  egli 
privò  dei  favore  lo  fteffo- Montino- 
rency  , che  da  lungo- tempo  gover- 
nava- i di-  lui-  affari  civili , e mi- 
litari con  tutta  1?  autorità , che  fi 
compete  a un-  Miniffro  amato  e 
ffimato  in  pari-  grado  dal  fuo  Si- 
gnore ; e Francefilo  per  moftrare 
che  il  vigore  c la  prudenza  della 
fua  amminiftrazione  non  avrebbe- 
ro fofferto  vcrun  detrimento  pella 
lontananza  d*  un  si  poffente  favo- 
rito * raddoppiò  la  diligenza  per 
prepararli  ad  aprire  la  campagna 
con  qualche  azione  luminofà  . 

Egli  formò,  adunque  cinque  ar- 
mate ; 1’  una  doveva  agire  nel  Lu- 
cent 
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eemburgo  Torto  la  direzione  del  * - — 
Duca  d’  Orleans  ,,  fecondato  dal  1542* 
Duca  di  Lorena  y che  avea  da  e;  metteilfe 
condurlo  . ed  istradarlo  nell*  arte  campa»*» 

? cinque  3 fA 

della  guerra  ; un’  altra  comandata  nute  ► 
dai  Delfino  marciò  verfo  le  fron- 
tiere di  Spagna  ; il  Brabante  fu- 
il  teatro  della  terza  r guidata  da 
Van-RoSTcn,  Marefciallo  diGhel- 
dria , e comporta  in  gran  parte- 
dalie  truppe  di  Cieves  ; la  quarta  „ 
che  avta  per  Generale  il  Duca  di 
Vandomo  , s’  avanzava  ne’  confini 
di  Fiandra  ; e V ultima  , formata 
dalle  truppe  accantonate  nel  pie~ 
monte-,  fa  affidata  ali*  Ammira- 
glio Arinibaut.  Con  quefta  difpo- 
fizione  il  Delfino , e Tuo  fratello 
fi  trovavano  collocati  nel  più  vag- 
ito campo  delle  conquiste  , e della 
gloria  . L’  armata  del  primo  atten- 
deva a quarantamila  uomini , e 
quella  dell’  altro  a trentamila  . E' 
-ìorprendcntc  colà  , che  con  un  sì 
numerofo  e formidabile  apparec- 
chio FranceSco  non  fi  fia  gettato 
nello  Stato  di  Milano  y che  da  sì 

lun- 
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— — — lungo  tempo  era  1’  oggetto  de’  luoi 

1542.  defiderj , e de*  fuoi  tentativi  : ma  la 
memoria  dei  difaftri  , che  avea 
Sofferti  nelle  Tue  prime  fpedizio- 
ni  , e la  difficoltà  di  foftenere  la 
guerra  così  lontano  da’  fuoi  Stati , 
aveano  infenfibil mente  rallentato 
in  efTo  l’ardore  di  ftabilirfi  in  Ita- 
lia . Egli  credette  di  dover  tenta- 
re da  un’  altra  parte  la  forte  delle 
lue  armi;  e non  eflendovi  fu  le  fron- 
ti ere  di  Spagna,  che  un  picciolo 
numero  di  Città  in  iftato  di  refì- 
ftere  , e niuna  armata  che  le  gli 
potelfe  opporre,  egli  fi  lunfmgava 
d’  arrivarvi  prima  che  Carlo  po- 
tette fermare  i fuoi  prog retti  , e 
ripigliare  lenza  ottacoli  la  Contea 
di  Rottigliene  , fmembrata  poco 
innanzi  dalla  Corona  di  Francia  . 
La  necettità  di  foftenere  il  Duca 
di  Cleves  fuo  alleato  , e la  fpe- 
ranza  d’  avere  col  di  lui  mezzo  un 
confiderabile  corpo  di  truppe  Te» 
defche  lo  determinarono  ad  agire 
con  vigore  ne’  Paefi-Bafli . 

Il  Delfino  , e il  Duca  d’  Or- 
leans - 
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leans  aprirono-  la  catìipagna-  quali  '*  •' 
nello  Hello  tempo,  li  primo  pò*  I542* 
fé  T afledio  a Perpignano  Capi-  Giugno, 
tale  del  Rolligliene  , il  fecondo 
entrò  nel  Lucemburgo  . Il  Duca  annate, 
operò  con  rapidità  , e felicità  r ap- 
pena aveva  egli  p.refo  una  Città 
che  un’  altra  correva  la  forte  me* 
defima  > fino  a che  finalmente  in 
tutto  quel  vallo  Ducato  non  rellò 
che  Thionville  all*  Imperadore  . 
Nemmeno  le  provincie  vicine  a- 
vrebbono  potuto  refillergli , s’  ei 
non  fi  folle  fermato  a mezzo  il  cor- 
co delle  fue  profperità  . Sparfefi  vo- 
ce che  Carlo  voleva  arrifehiar  una 
battaglia  per  fai  vare  Perpignano  : 
il  Duca  a quella  novella  fpinto 
da  un  ardor  giovanile  , o forfè 
dalla  gelofia  contro  un  fratello  r 
eh5  egli  odiava  , abbandonò  tutte 
le  fue  conquifle  , e corfe  verfo  il 
Rolligliene  affine  di  dividere  con 
elfo  P onore  della  vittoria  . Dopo 
la  di  lui  partenza  una  parte  de’ 
fuoi  foldati  fi  sbandò , e il  rima- 
nente , collretto  all’  inazione  , fi 

chiù- 
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■ chiufe  nelle  Città  di  già  prefe  * 

1542.  Quefta  condotta  , che  lafciò  una 
macchia  difonorante  al  cuore  , o 
allo  fpirito  di  quel  Principe  , e 
forfè  ad  entrambi , non  folatnente 
gli  rapì  tutte  le  belle  fperanze  cl* 
una  sì  ben  incominciata  campa- 
gna , ma  diede  anche  tempo  al 
nemico  di  ricuperare  il  perduto  , 
prima  che  finiffe  la  fiate  . L’ Im- 
peradore  era  troppo  prudente  per 
arrifehiare  Tulle  frontiere  di  Spa- 
gna una  battaglia  , che  poteva 
metter  in  pericolo  quel  Regno  . 
Perpignano  era  mal  fortificato  , ed 
attaccato  con  vigore  , ma  fi  tro- 
vava ben  proveduto  di  munizioni 
da  guerra , e da  bocca  pella  vigi- 
lanza del  Doria  (a)  • e il  Duca 
d’  Alba  , che  pel  Tuo  carattere 
oftinato  er*  atto  a foftenere  un  af- 
fedio  fino  all*  ultima  eftremità  , di- 
fefe  la  piazza  con  tanta  fermez- 
za , che  finalmente  i Francefi  in- 

dc- 


(«)  S.'gon.  Vita,  A.  Doria  f.  11 91. 
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deboliti  dalle  malattie  , rilpinti  in  ■ — 
molti  affalti  e difperando  .deir  1 54X. 
dito  Y abbandonarono  il  tentativo 
dopo  d’  aver  perduto  fei  meli  di 
fatica , e riti  raro  ufi  nella  lor  pa* 
tria  (a)  . Per  tal  maniera  , fofTe 
difetto  di  condotta  dalla  parte  fua  r 
© fofle  fupcriorità  di  prudenza;,  c 
di  forze  nell’  avverfario  , Francc* 
feo  y d©po  que’  gran  preparativiv 
che  gli  àveano  coftato  tanto  dena- 
ro >.  e fatiche , non  ne  raceolfe  ve*? 
run  frutto  corrifpondente  alle  ftie 
fpcranze  , e ali*  efpettazione  d’Eu» 
ropa . Il  Colo  vantaggio  folido  dz 
quella  campagna  fei  V acquili©  d? 
alcune  Città  del  Piemonte  , che 
du  Bella?  prefe  per  via  di  Arata* 
gemmi  e deArezze  , anziché  per 
forza  d’  armi' (ó)  ; j 

Frattanto-*  T Imperadore  , e il- 
Rc  di  Frància , ? quantunque.  ambe- 
due fpoffatì  da  inutili  sforzi , nom 

• • ' ■ \ 1 raf-  / 

— 1 

U)  Sandav.-  klfi.  T.t . 315». 

U>)  Id»  2..  3xS..Du  Rellay  3S7,  Fer- 
rer,  9.  137. 
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1 — 1 ■ raffreddavano  f animofità  reci  prò» 
*543*  ca  . Ognuno  de’  due  y dal  canto 
Apparecchi  impiegò  la  vigilanza  e 1*  in- 
d*  un’altra  duftria  per  farli  nuovi  alleati  ca- 

c&mps§|u » • j»  i }*  f • •*%  n 

paci  di  dargli  luperiorità  nella  cam- 
pagna  feguente  . Carlo  profittando 
del  terrore  cagionato  agli  Spagnuo- 
li  dall’  impr ovvila  invafione  del 
loro  paefe , ottenne  dagli  Stati  di 
molti  de’  Tuoi  regni  fiuflìd;  più  con» 
fiderabili  degli  ufati  (a) . Nel  tem- 
po fletto  egli  prete,  ad  im pretti to 
da  Giovanni  Re  di  Portogallo  una 
grotta  fumma  * e per  pegno  lo  mi- 
te) in  poflettò  dell’  Ifole  Molucche 
abbandonandogli  il  commercio  del- 
le droghe  y che  vengono  da  quel- 
la parte . Non  contento  di  quelle 
miliire , trattò  del  matrimoni  di 
fuo  figlio  Filippo , che  allora  tro- 
vavafi  nei  fedicefimo  anno  , !con 
Maria  , figlia  di  quel  Monarca  y 
che  gli  diede  una  dote  qual  fi  do» 
vev’  allettarla  dal  più  ricco  Prin- 
cipe 

(*)  Ferrer.  138.14».  Jo schifi.  1. 41. 
198.  6. 
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cipe  d’  Europa  ► Impegnò  dopo  di  ~ •~Ttr- 
^uefto  le  Corti  di  Valenza  , e di  1543- 
Aragona  a riconofcere  Filippo  per 
-erede  delle  due  corone  , e ne  ot- 
tenne il  dono  fedito  a farli  in  ta- 
li occafioni . Quelli  fuflìdj  ftraor- 
dinarj  lo  pofero  in  illato  d*  ingrofc 
dare  le  fue  armate  di  Spagna  a le- 
gno di  poterne  fiaccare  un  gran 
corpo  verfo  iPaefi-Bafiì  , e di  la- 
nciarne anche  abbaflanza  pella  di- 
fcla  del  Regno  . Dopo  d*  aver  in 
tal  modo  provveduto  alla  lìcurez- 
z.a  della  Spagna  , di  cui  lafciò  il 
governo  a fuo  figlio  , ei  s*  imbar- 
cò pel!  Italia  , d’  onde  pallate  in 
-Germania  . Ma  ad  onta  delle  fue  Maggio» 
diligenze  per  procurarfi  fondi  da 
foftònere  la  guerra  , egli  feppe  tut- 
tavia relìllere  alle  offerte  artifiziofe 
•di  Paolo  III , che  fàpea  quanto  bi- 
fognp  di  denaro  egli  avelie.  Il  Papa 
ambiziolò  , che  fpiava , e coglieva 
tutte  le  occafioni  d’  ingrandire  la 
propria  famiglia, follecitò  fin  velli- 
tura  del  Ducato  di  Milano  in  favo- 
re 
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re  del  nipote  Ottavio  , già  genero 
dell*  Imperatore  , e tentò  quello 
Principe  coll’  efca  d’  una  fomma 
che  potea  ballare  al  fuo  arma- 
mento . Ma  Carlo  determinato  a 
non  alienare  una  sì  bella  provin- 
cia , e malcontento  poi  del  Papa  , 
che  avea  Tempre  ricufato  d’  unir- 
li a lui  contro  Francefco  , riget- 
tò alle  corte  le  di  lui  propofizio- 
ni  . Spinfe  anche  il  rifentimento 
fino  all’  opporli  allo  fmembramen- 
to  di  Parma , e Piacenza  dal  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro  , cui  Paolo 
vo/ea  dare  al  figlio  e al  nipote  , 
come  feudo  dipendente  dalla  S.  Se- 
. de.  Non  rimanendogli  alcun  mez- 
zo di  trar  denaro  dagli  Stati  d’ Ita- 
lia , egli  richiamò  i prefidj , che 
avea  fino  allora  tenuti  nelle  cit- 
tadelle di  Firenze  , e di  Livor- 
no , il  che  gli  produffe  un  confi- 
derabile  regalo  da  Cofimo  de’  Me- 
dici , che  in  tal  guifa  vide  affi- 
curata  la  Tua  indipendenza  , e fi 
trovò  padrone  di  due  Fortezze  , 

chia- 
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chiamate  con  ragione  le  paftoje  — ■ 
dellaTofcana  (a)  . Ma  le  mire  di  J543. 
Carlo  eftendevanfi  piu  lungi  • e la  Manegg; 
lega  offenfiva  da  lui  conclufe  con  deirimpe- 
Arrigo  VIIL  potea  procurargli  pihx«ig«Tin* 
vantaggj  , che  tutti  i lupi  prepa- 
rativi . Alcune  picciole  differenze 
delle  quali  ho  già  parlato  , avea- 
rio  incominciato  a disguftare  quel 
Re  dell-*  alleanza  di  Francefco  , e 
nuovi  accidenti  concorfero  a di- 
ffamamelo affatto  . Arrigo  egual-  Rot tara  d’ 
mente  ardente  per  iftabilire  I*  uni-  u^finc?»1* 
formità  di  religione  in  Inghilter- 1^11*540" 
ra  , e defiderofo  di  far  profiliti  al- 
le Tue  opinioni  , avea  conceputo 
Y idea  di  pervadere  al  Re  di  Sco- 
zia fuo  nipote  , che  rinunziaffe 
alla  Supremazia  del  Papa  , e adot- 
tale la  riforma  , che  avea  egli 
fteffo  fatta  ricevere  nel  proprio 
Regno  . Egli  fpinfe  innanzi  quello 
progetto  coll*  impeto  fuo  naturale  • 

e non 

■ — — — * 

(a)  Adriani  ifi.  I.  195.  Sleid.  311.  Jov. 
blfi.  L 43-310.  Baldini,  vita  di  Cosmo 
de*  Medici , p.  34,  - • 
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• e non  credendo  Jacopo  affai  ferii* 

*54 3r  polofo  in  fatto  di  religione  , gli 
fece  sì  vantaggiofe  offerte,  che  fi 
5 tenne  ficuro  dell’ efito . Elleno  fu- 
rono difatto  ricevete  in  modo  da 
lufingarlo  : ma  il  Clero  Scozzefe  , 
prevedendo  , che  la  rovina  della 
Chiefa  farebbe  ben  pretto  fuccedu- 
ta  alla  colleganza  del  loro  Re  con 
quello  d’ Inghilterra , e i partigia- 
ni di  Francia  temendo  dal  canto- 
. loro  che  quella  Corona  potette  per- 
dere ogni  influenza  negli  affari  di 
Scozia  , le  due  fazioni  fi  unirono  , 
e colle  loro  infinuazioni , e maneg- 
gi diftruflero  totalmente  il  piano 
di  Arrigo  nel  momento  medefi- 
mo , in  cui  egli  ne  afpettava  l’ ef- 
fetto . Quel  Monarca  troppo  al- 
tero per  loffrire  quello  affronto  , 
cui  attribuiva  agli  artifìzj  di  Fran- 
cefco  del  pari  che  alla  leggerezza 
di  Jacopo  , prefe  lotto  le  armi , e 
minacciò  di  togliere  il  Regno  a‘ 
un  Principe,  di  cui  non  avea  po- 
tuto guadagnar  1’  amicizia  . Nel 
tempo  medefimo  , irritato  contro 

Fran- 
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Fra^cefco*  s’ affrettò  dimaneggia’""*"  = 
re  coll’  Imperadore  una  lega,  che  154$. 
fu  adattata  appena  òffcrtsa.  Ma  prò- 
ma  che  il  trattato  foffe  del  tutto 
canchiufo  i e mentre  il . Re  d’ In- ^ 'r  > 
ghilterra  facea  la  'guerra;  in-  Ileo*  j*.  f ‘ 3 
zia  , Jacopo  V.  morì-,  e Jàfciò  la 
Corona  : a Maria  , fiia  unica  figlia  * 
ancora  pupilla  , Quello  accidente 
cangiò  tutti  i progetti  d*.  Arrigo 
su  di.  quel  Regno  . Rinunziando 
al  penlìere  di  conqujftarlo , giudi- 
cò egli  piò  vantaggiola  ed  agevol 
cola  1’  unirlo  al  luo  col  matrimot 
ciò  dell’  unico  fua  figliuolo  Odoar- 
do  colla  giovinetta  Regina  . Ma 
egli  avea  da  temere  un’ oppofizio- 
ne  ; vigprofa  della  fazion  Francefe 
in  Ifcozia  j che  incominciava  di  già 
a muoverli  per  Sconcertare  tutte 
le  4i  liti  mifurc . La  «eceffità  di 
prevenire  quella  fazione , c d*  im- 
pedire a Francefco  il  darle  loccor* 
fo  , confermò  Tempre  piu  Arrigo 
nella  rifoluzione  di  romperla  con 
elio , e 1*  obbligò  a dar  1*  ultima 
®ano  al  filo  trattato  d*  alleanza 

coll* 
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coll*  Imperadorè  .'*£■  primi' articoli 
IS43*  dì-  quella  tendevano  primicramen- 
, te  ad  iflabilire  1’  amicizia  fra’  i due 

Sovrani  , e la  reciproca  loro  dife- 
•.rekbraio.  fai  Si  ftipulavano  poi  le  dimande 
Cario*  ed*  da  farfi  al  Re  di  Francia  da  ognu- 
Anifio.  na  ^ejje  Jue  parti  1 e fi  regolava 

il  piano  delle  lor  procedure  in  ca- 
fo  eh’ ei  ricufafle  le  chiefte  foddis- 
faziorii  . > Elfi  convennero  dunque 
<T  efigere  da  Francefco  che  noti 
,Vl  folamente  egli  avrebbe  rinunziato 

alla  Lega  de’  Turchi  * eh*  era  fiata 
1*  origine  di  tanti  mali  alla  Gri- 
ilianità , ma  eziandio  eli*  egli’  'àe* 
corderebbe  de*  r-ifarcìmenti  pe’  dan- 
ni , che:  quella  illegittima  unióne 
avea  cagionati  ; che  inóltre'  egli 
renderebbe  all’  Imperator  la  Bor- 
gogna , e celierebbe  im  mediatamene 
te  da  ogni  oltilità- , affine  di  laniar 
Carlo  in  - libertà  d’ opporli  al  ne- 
mico comune  de*  fedeli  • che  final- 
mente pagherebbe  fenzà  dilazione 
le  fontine  dovute  ad  Arrigo  o 
gii  darebbe  alcune  Città  in  pegno  . 
S*  ei  non  s’  accomodava  a ‘ tutti 
j que- 
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quelli  articoli  dentro  quaranta  gior- 
ni  , i due  Monarchi  s’ impegnava-  1543. 
no  d’  entrare  in  Francia  ciafcuno 
alla  fella  di  ventimila  fanti  , e 
cinquemila  Cavalli  , con  promef- 
fa  di  non  deporre  1’  armi  prima 
d’  aver  ricuperato  1’  uno  la  Borgo- 
gna , e le  Città  della  Somma  , l’al- 
tro la  Normandia  , e la  Guienna , * 
o anche  tutta  la  Francia  (a)  . Gli 
Araldi  furono  incaricati  di  quelle 
imperiofe  propofizioni , e quantun- 
que cfll  non  poteflero  entrate  nel 
Regno  , i due  Sovrani  fi  credette- 
ro in  diritto  di  dar  efecuzione  al- 
le lor  convenzioni . 

Dal  canto  luo  Francelco  mette- Maneggiai 
va  ugual  diligenza  ne’  preparativi  córsoli-  ' 
pella  vicina  campagna  . Egli  s’  era 
da  qualche  tempo  avveduto  della 
feontentezza  d’  Arrigo  , ed  avendo 
fatto  inutili  sforzi  per  ricondurlo 
a se  , s’  afpettava  , pollo  l’ incollan- 
te di  lui  carattere  , che  le  oflilità 

di- 


(*)  Rym.  XIV.  768.  Herb. 

To.  V.  B 
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!E?—  dichiarate  avrebbono  prefio  fuccedu- 
1543.  to  al  raffreddamento  . Il  fuo  ripiego 
adunque  fu  di  raddoppiare  le  iftan- 
ze  preffo  Solimano  , affine  d’  otte- 
nerne un  foccorfo  baftevole  a bi- 
lanciare le  forze  unite  dell’  Impe- 
radore  , e dell’ Inghilterra  . E {fen- 
do necelfario  il  foftituire  ai  due 
Ambafciadori  aftaffinati  dal  Mar- 
chefe  del  Vallo,  egli  mandò  torto 
a Venezia  , indi  a Coftantinopoli 
Paulini  , Capitano  di  fanteria  . 
Francefco  lo  giudicò  atto  a quefta 
importante  commiffione  fulla  rac- 
comandazione di  Du  Bellay  , che 
avea  in  molti  maneggi  provato  i 
di  lui  talenti  e deftrezza  . Paulini 
non  ingannò  1’  opinione  conceputa 
del  fuo  coraggio  ed  abilità  , nè  i 
pericoli  del  viaggio  punto  lo  ferma- 
rono . Toftochè  fu  giunto  a Coftan- 
tinopoli infirtè  sì  vivamente  nelle 
•domande  del  fuo  Padrone , e fep- 
pe  sì  ben  prevalerfi  delle  circoftan- 
zc , che  appianò  tutte  le  difficoltà 
oppofte  dal  Sultano  . I Bafcià  me- 
delìmi  che  nel  Divano  eranfi  di- 

. chia- 
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in-  chiarati  contrarj  alla  lega  co’  Fran- 
$ cefi,  o per  vera  opinion  loro,  o 1543* 
so-  perchè  foflero  flati  corrotti  dagli 
te-  emifiarj  dell’  Imperadore  , fi  videro 
bi<  coftretti  al  filcnzio  ( a ) . Barbarof- 
pt-  fa  ebbe  ordine  d’  imbarcarfi  con 
so-  una  po  dente  flotta , e di  regolare 
[ut  tutte  le  fuc  operazioni  a tenore 
ar-  di  quelle  del  Re  di  Francia  . Ma 

10  non  fu  cosi  felice  quello  Monarca 
ili  ne’  fuoi  tentativi  appo  i Principi 
1 , dell’  Impero  . Colla  mira  di  mani- 

11  feftarc  il  proprio  zelo  pella  fede 
Cattolica , e di  cancellare  le  cat- 
ti tive  imprefiioni  fatte  dalla  fua  le- 
i ga  co’  Turchi,  egli  avea  creduto 
ni  neceflario  di  punire  con  eflremo 
ta  rigore  quelli  fra’  fuoi  fudditi  che 
j avcano  abbracciato  il  Protcftantif- 
1.  mo  : ma  con  ciò  ci  non  fece 
1.  che  fabbricarli  un  obice  fra  se  c 
[e  quelli  degli  Allemani , eh’  erano 

difpofti  per  inclinazione  e per 
L.  intereffe  a fecondarlo  (b)  ..  Egli 
à B 2 avea 

C*)  Sandov.  hi  fi.  T.  t..  346.  Jov.  /.  4*» 

• 285.  ec.  300.  ec.  Brantome. 

{h)  Seck.  I.  3,  403. 
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-— — avca  però  un  confiderabile  van- 
1543.  taggio  fopra  1’  Imperatore  : la 

contiguità  di  tutti  i Tuoi  Stati  , 
e 1’  eftenfione  dell’  autorità  Re- 
gia in  Francia  lo  garantivano  dal- 
le dilazioni  , c da’  contrattempi 
inevitabili  in  tutti  que’  luòghi  , 
ne’  quali  il  popolo  provede  alle 
fpefe  della  guerra  con  fuftidj  pre- 
carj , c per  lo  più  troppo  rill ret- 
ti . Quindi  i di  lui  preparativi 
facevaniì  con  vigore  c celerità  , 
mentre  quei  di  Carlo  erano  Tem- 
pre lenti  e fofpefi  , se  qualche 
foccorfo  {tramerò  non  accorreva 
a levarlo  d’ impiccio  . 
s1  «pre  u Francefco  portando  tutte  le  Tue 
“Pgjg  forze  ne’  Paefi-Baffi  vi  tenne  la 
Bali.  campagna  prima  che  ’1  nemico  fi 

prefentafle  . Egli  fi  refe  padrone 
di  Landrecy  , e fece  con  molta 
cura  fortificarla  , perch’  ella  era  la 
chiave  dell’  Hainaut  . Di  là  , gi- 
rando a dritta  , entrò  nel  Ducato 
di  Lucemburgo  , che  trovò  {prov- 
veduto di  difela  , come  1’  anno 
precedente  . Intanto  F Imperadore 

aven- 
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avendo  comporto  un’  armata  di  — - 
truppe  raccolte,  in  varj  paefi  del  1543.’ 

1 fuo  dominio  , fi  gettò  su  gli  Sta- 
ti del  Duca  di  Clcves  , del  quale 
avea  giurato  di  volerli  vendicare 
! folennemente  . Quello  Principe  , la 
’ di  cui  pofitura , e condotta  ricor-' 
v davano  le  circoftanze'  di  Roberto 
■'  della  Marck  , nella  prima  guerra> 

! fra  Carlo  e Francefco  , ebbe  an- 
1 cora  il  deftino  medefimo  . Non 
’ avendo  egli  bartevol  numero  di 
' truppe  per  far  fronte  all’  Impera- 
£ dorè  , che  s’  avanzava  alla  tefta  di 
’a  quarantaquattromila  uomini , lì  ri- 
tirò al  di  lui  avvicinamento  • e 
;e  gl’  Imperiali  , padroni  della  campa- 
ci gna  , invertirono  fubitamente  Du- 
1 ren  . Quella  Città  quantunque  vi-  cario  s’ì»* 
: gorofamente  difefa  , fu  prefa  d’  af-  tpdronifc» 

, lalto  ; tutti  gli  abitanti  furono  di  deve*. 
!?  partati  a fil  di  fpada  , e le  cafe 
1‘  ridotte  in  cenere  . Quello  efempio 
0 terribile  di  feverità  lparfe  ne*  con- 
torni  una  si  generale  cofternazio- 
lC  ne  , che  tutte  le  Città , ed  anche 
rt  quelle  che  farebbono  Hate  in  cala 

B 3 dì  " 
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---  di  refiftere  r mandarono  le  loro 
1 543*  chiavi  all’  Imperadóre  . Il  Duca 
medefimo  , prima  che  un  diftacca- 
mento  Frsncefe  potette  arrivare  in 
fuo  foccorfo,  fu  obbligato  a predar- 
gli ima  fommiffione  , che  degrada- 
va la  fua  qualità  di  Sovrano  . Am- 
metto alla  prefenza  di  quel  Monar-1 
^ ca  ei  fi  polè  ginocchioni  con  otto 
de’  principali  fuoi  fudditi  per  im- 
plorare clemenza  . Carlo  lo  lafciò 
in  così  umiliante  pofitura  , e fìfi. 
dandogli  adotto  gli  occhi , con  fac- 
cia fiera , ed  implacabile  lo  man- 
• Sett«ab.  dò  fuoi  miniftri . Le  condizioni 
però  che  gli  furono  preferitte  non 
ebbero  tutto  il  rigore , che  dove- 
vafi  afpettare  da  un  sì  fatto  rico- 
* violento  : egli  fu  obbligato  a ri- 
nunziare ad  ogni  fua'  pretefa  fui 
J Ducato  di  Gheldria  , ed  a romper 
la  fua  lega  còlla  Francia,  e colla 
Danimarca  per  unirfi  coll’  Impera- 
dore , e col  Re  de’  Romani  . A 
quelle  condizioni  furongli  refi  tut- 
ti i fuoi  Stati  Ereditarj , trattone 
due  fole  Città  che  Carlo  tratten- 
r.  ; ne 
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1 nc  come  ortaggi  della  di  lui  fedel- 
3 tà  durante  la  guerra  ; indi  fu  ri- 
2-  rtabilito  in  tutti  i Tuoi  privilegi 
i!  di  Principe  dell’  Impero  . Poco 
r tempo  dopo  , l’ Imperatore  in  pro- 

2 va  di  fincera  riconciliazione  gli 
u>  diè  per  moglie  una  figlia  del  fuo 
r fratello  Ferdinando  (a)  . 

:c  Dopo  il  caftigo  del  Duca  di 
Cleves  , che  privando  d’  un  alleato 
il  Francesco  aggiungeva  una  valla 
{•  provincia  agli  Stati  di  Carlo  , e 
> contigua  ai  di  lui  dominj  de*  Paefi- 
& Baffi  , quello  Principe  s*  avanzò 
ni  nell’  Hainaut , e pofe  1’  affedio  a 
’i  Landrecy . Ivi  fu  raggiunto  da  un 
t corpo  di  feimila  Inglefi  ^comandati 
? dal  Cavaliere  Giovanni  Wallop  ; 
1 primo  frutto  della  lega  con  Arrigo . 
il  La  guarnigione  comporta  di  vecchj 
:i  foldati  comandati  da  della  Lande, 
li  e Defsè  , ufHziali  di  riputazione , 
i-  fece  una  refiftenza  vigorofa  . Fran- 
^ cefeo  marciò  con  tutte  le  fue  for* 


(»)  Haraeus  Ann.  Br#b,  T.  i.  618. 
1 Recncil.  des  Trtites , 2.  225. 
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ze  in  foceorfo  della  piazza  r Carlo 
IS43»  n,e  copriva  1’  afledio , ed  ambedue 
erano  determinati  ad  arrifehiare  un* 
azione  decifiva  v cui  T Europa  in- 
tiera s’  allettava  , per  veder  finire 
sì  lunghe  inimicizie  da  una  batta- 
glia fra  due  grandi  elèrciti  coman- 
dati perfonalmente  dai  due  Sovra- 
ni . Ma  lo  fpazio  frappofto  a’  due 
campi  giaceva  di  modo  , che  il 
disvantaggio  doveva  efiere  dalla 
parte  di  quello  che  attaccava  , e 
niuno  dr  loro  volea  incontrar  que- 
llo diicapito  . Nel  tempo-  de’  mo- 
vimenti , che  ciafcun  di  eifi  faceva 
per  trarre  il  nemico  nell’  infidie  , 
o per  ifchivarle  . Francefco  fi  con- 
duce con  tanta  felicità- e deprezza  yj 
che  pervenne  a far  entrare  delle, 
truppe  frefchc  nella  Città^  con*  un 
convoglio  di  provvigioni Allora 
l’ Imperadore  , difperando  dell’  efì- 
to,prefe  quartieri  d’ inverno  (4)  per 
gjarantirfi  dai  rigori  della  ftagio- 

ne 


(4)  Du  Rellay , 4,05..  &cv 
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ne  , che  avrebbono  rovinato  il  Tuo 
i efercito.  1543. 

U . Frattanto  Solimano/,  fedele  a Soi[n,an<> 
j'  tutti  i Tuoi  impegni  colla  Fran*  «“*“*? 
i,  eia , entrò  in  Ungheria  alla  tefta  ei1** 
t di  una  numerofa  armata . I Prin- 
cipi  dell’  Impero  veggendo  Carlo 
|t  impiegar  tutte  le  fue  forze  contro 
Franccfco  , non  fecero  gran  tenta- 
e tivi  per  làlvar  un  paefe  , eh’  egli 
j inoltrava  di  voler  facrificare  • di 
ì modo  che  non  li  trovò  alcun  cor- 
, po  di  truppe , che  fermalfc  i pro- 
grefli  di  Solimano . Egli  aifediò 
. sfucceflìvamentc  Cinque-Ghiefe,  Al- 
ba , e Gran  , tre  Città  delle  piò 
confiderabili  d’  Ungheria , che  ap- 
partenevano a Ferdinando  . La  pri« 
ma  fu  prefa  d’  artalto  • le  altre  due 
' s’  arrefero  , e quafi  tutto  il  Regno 
] piegò  fotto  il  giogo  Turchefco 
( (a)  . Verfo  il  medelirno  tempo 
BarbarolTa , imbarcatoli  con  urta 
, flotta  di  centodieci  galere,  corteggiò 
• la  ' 

1 


(-*)  Illhuanaf.  Hi  fi.  Hun*.  K i5*  i<>7* 
. B j 
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=====  la  Calabria  , sbarcò  a Reggio  per 
1543.  faccheggiarlo  , ed  arderlo  , indi 
inoltrandoli  fino  alle  foci  del  Te- 
' vere,  vi  fi  fermò  per  far  acqua  .. 
sbarco  di  Gli  abitanti  di  Roma  ignorando 
S'iuuff  la  delibazione  dì  quello  armamen* 
to  , furono  colti  da  un  si  fatto 
terrore  , che  dieronfi  precipitala-  ! 
mente  alla  fuga  . La  Città  era  fui 
punto  di  rimaner  deferta  , fe  Pau-  ! 
lini,  1’  Inviato  di  Francia  , non 
avelie  dato  loro  coraggio  con  let- 1 
tere  , nelle  quali  proteflava  y ehej 
niuno  Stato  alleato  del  Re  fuó  Si- 
gnore dovea  temere  violenza  , od 
infiliti  dagli  Ottomani  (a)  . Bar-: 
ba  rafia  fece  vela  dal  Porto  d Oflia 
verfo  Marlìglia  , dove  lo  raggiun- 
fe  la  flotta  Francefe  , che  portava 
un  corpo  di  truppe  , comandate 
dal  Duca  d’ Enguicn  , giovane  e 
valorofo  Princine  della  Cafa  di: 
Borbone  . Quelle  flotte  drizzarono 
unitamente  la  prora  verfo  Nizza , 

ui-  \ 


(4)  Jov.  hi  fi.  1. 43*  3°4*  Pallav.  160. 
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tf  ultimo  afilo  dello  fventurato  Duca  ■■■ 
di  di  Savoja  . Colà  , con  grande  fcan-  J543* 

{l  dalo  di  tutta  laJCrillianità,  furono  ,o.A*ofto# 
j veduti  i gigli  di  Francia  , e le 
j0  mez-ze-lune  di  Maometto  unirli 
in  contro  dJ  una  Fortezza  , fu  di  cui 
K era  inalberata  la  Croce  dì  Savo- 
f3,  ja  . La  Città  però  fu  vigorofamen- 
Uj  te  difefa  contro  le  due  armate  da 
u.  Montfort , gentiluomo  Savoiardo  , 
oj  che  foftenne  un  affalto  generale  , e 
,f.  fece  perdere  di  molta  gente  a’  nc- 
(,(  mici  prima  di  ritirarli  nel  Callel- 
lo  . Quella  Fortezza  fituata  fu  d* 

3 uno  fcoglio  non  poteva  elfere  pre- 
r,  giudicata  nè  da  mine  , nè  dall*  ar- 
di tiglieria  . Egli  vi  fi  difefe  sì  lun- 
ltl  *go tempo  , che  Doria  ebbe  1*  agio  di 
v avvicinarvi!!  colla  fua  flotta , e il 
lt  Marchefe  del  Vallo  con  un  corpo 
di  truppe  da  Milano  . Tollochè  i 3‘ 
c Francefi  , e i Turchi  ebbono  av- 
„ vifo  di  quelli  foccorli , levarono  i* 

2 alfedio  (a)  * ed  il  Re  non  ebbe 

la 

- ' (*)  Guichenon  , Hlfi.  de  s*v.  T.  x. 

t 673.  Da  Beilay,  4*5-  ec. 
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' — - la  coniazione  d’ un  buon  efito  r 
1543'  che  poteflc  rifarcirlo  dell’obbrobrio 
contratto  da  una  tal  alleanza . 
sparativi  Conlìderando  r piccioli  progrefli 

SuovaCaW^i  ^aH’  1102  6 ^a^’  a^tra  Parte 

quella  campagna*  fi  dovea  credere 
che  folfe  per  andar  in  lungo»  la 
guerra  fra  due  monarchi , le  forze 
de’  quali  trovavanfi  in  una  fpezie 
di  equilibrio  , e che  ne’  loro  ta- 
lenti ed  attività  fapeano  rinve- 
nire modi  inefauribili  . Ciafcuno 
de’  due  poteva  rovinare  i proprj 
Sfati  * prima  di  conquiftar  quelli 
dell’ avverfario  » -Carlo  , e fran- 
eefco  avrebbono  defidcrato  a gara 
la  pace  , fe  avelfero  {blamente  corv* 
fultato  il  loro  interefle  , e la  pru- 
denza : ma  T animofità  perfonale  * 
eh’  entrava  in  tutte  le  loro  diffe-  j 
renze , era'  divenuta  così  violenta 
ed  implacabile  , che  il  piacere 
di  foddisfarla  vinceva  ogni  al- 
tro rifleflb  , e ognuno  de’  due 
s’  occupava  piu  del  nuocere  al 
nemico  , che  dell’  avantaggiare  fe- 
fteifo  . Appena  la  Cagione  ebbeli 

co-  ( 
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coftretti  a fofpendere  le  oftilità  , - - 

fenza  punto  badare  alle  replicate  1543- 
ifianze  del  Papa  nè  alle  di  lui 
paterne  efortazioni  pel  rifiabilimen- 
to  della  pace  , eglino  incomincia- 
rono ad  apparecchiare  le  operazio- 
ni della  campagna  fcguente  con  un* 
ardenza  , che  crefceva  in  propor- 
zione dell’  odio  reciproco  . Carlo  fi 
diede  prima  di  tutto  a guadagnare 
i Principi  dell’  Impero , e fi  ftu- 
diò  di  muovere  contro  Francefco 
la  pefante  mafia  del  corpo  Germa- 
nico . Ma  per  ben  intende  re  i pafifi 
da  lui  fatti  per  quell’  oggetto  , è nc- 
cefifario  il  riprendere  la  ftoria  d* 
Alcmagna  più  addietro  , vale  a di- 
re , dalla  dieta  di  Ratisbona  del 
iS4f- 

Verfo  il  tempo  , in  cui  quell’  a f-  xtfarid’AU 
femblea  fi  difciolfe  , Maurizio  fuc-  ic«'-a&na  • 
cedette  a fuo  padre  Enrico  nella  por- 
zione di  Safibnia  , che  apparteneva 
al  ramo  Albertino  della  Cafa  Sovra- 
na di  quell’  Elettorato  _ Il  giova- 
vane  Principe  , che  non  anche 
aveva  vent’  anni , moftrava  di  già 

quc’ 
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que’  gran  talenti  , che  doveano 
dargli  tanta  influenza  negli  affari 
di  Germania  . Appena  ci  prefe  le 
redini  dei  governo  , fdegnò  le  vie 
ordinarie  , ed  annunziò  gran  dile- 
gui ne’  primi  paflì  . Benché  ade- 
rente per  educazione  e per  prin- 
cipj  fcrupolofamente  al  Proteftan* 
tifino  , egli  ricusò  d’  accedere  alla 
Lega  di  Smalkaldc  . Voleva  , di- 
cev5  egli , mantenere  la  purità  del- 
la religione , ma  non  imbrogliarli 
nelle  diflenfioni  e raggiri  politi- 
ci di’  ella  produceva  . Prevedendo 
fino  d’  allora  la  rottura  eh’  era  per 
feguire  fra  Carlo  , e i confederati  , 
e ben  pronofticando  qual  de’  due 
partiti  dovea  fuperar  1*  altro  , inve- 
ce dimanifcftar  all’ Imperadore dell* 
inquietudine , come  gli  altri  Pro- 
teftanti  , egli  affettò  di  moftrargft 
una  fiducia  fenza  limiti , e gli  fe- 
ce la  corte  con  grandiffima  aflidui- 
tà . Nel  1542,  allorché  i rifor- 
mati ricufarono  , o almeno  accor- 
darono con  fatica,  deboli  foccorfi 
a Ferdinando  per  difendere  1*  Un- 

ghe- 

/ 

/ 
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gheria  Maurizio  andò  ad  unirli  -■  '' 
con  elfo,  c fi  fegnalò  col  Tuo  ze-  1543* 
lo  e coraggio  . Sin  dalla  prima 
campagna  df  Carlo , ei  gli  con- 
dulie  un  corpo  delle  proprie  lue 
truppe  . Le  grazie  della  perlòna  , la 
deprezza  in  tutti  gli  efcrcizj  mi- 
litari , e quell’  intrepidità  natura- 
le , che  lo  rendeva  avido  di  peri- 
coli y erano  qualità  fuperate  anco- 
ra dalla  defirezza  ed  abilità  , con 
cui  Teppe  infinuarfi  nel  favor  dell’ 
Imperatore  (a) . Mentre  con  una 
condotta  che^fcmbrava  ftrana  a 
tutti  i protettami  , Maurizio  fi 
cattivava  così  la  buona-grazia  di 
quel  Monarca  , egli  incominciava 
a mottrar  della  gelofia  contro  il 
proprio  cugino  Elettore  di  Safiò- 
ria  . Quella  pafiìone  fegreta  che 
divenne  poi  così  fatale  all*  elettore  v 
avea  di  già  quali  cagionato  una 
fcittura  fra  li  due  Principi . Appena 
Maurizio  fu  giunto  al  governo  , 

en- 

(*)  Sleid.  317.  Seck.  /.  3.  371.  38*. 
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i 

entrambi  prefero  1’  armi  con  furo- 

*54 3’  rc  uguale,  per  un  vano  diritto 
di  giurifdizione  in  una  picciola 
Città  delle  fponde  della  Moldava  * 
Ma  nel  momento  di  venir  j alle 
mani  furono  fermati  pella  media- 
zione dèi  Langravio  di  Affla  , e 
pella  poffente  autorità  delle  rimo- 
ftranze  di  Lutero  (a) . 
il  Pipa  Frattanto  il  Papa,  quantunque 
convocar^1  irritatiflimo  delle  conceffioni  fatte 
ii*<£»e«.  f^peradore  ai  Protettami  nel- 
le «Treato.  la  dieta  di  Ratisbona  , era  così  vi- 

J.  Mirro,  , .. 

vamente  predato  di  convocar  un 
Concilio  , sì  da’  zelanti  partigiani 
della  S.  Sede  , come  dalle  perfòne  le 
opinioni  delle  quali  potevano  effer- 
gli  fofpette  , eh’  egli  non  credette  di 
poter  differire  davantaggio  a con- 
vocarlo . Quanto  maggior  fatica 
avea  coffato  il  determinarlo  , tanto 
pih  impazientemente  s’  afpettava  1* 
effetto  delle  di  lui  deci  (ioni . Ma 
volendo  almeno  darvi  la  legge,  e di- 

ri- 


(*)  Sleid.  ipz.  Seck.  3.  403. 
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rigcre  tutte  le  operazioni  dell*  af-  1— -- - 
femblea , il  Pontefice  non  perdet- 
te  di  villa  la  Tua  prima  rifoluzio- 
ne  di  fceglien?  per  quello  oggetto 
una  delle  Città  d’ Italia  , alla  qua- 
le gli  Ecclefiaftici  asoldati  , c di- 
pendenti dal  di  lui  favore  potcf- 
fero  portarli  fenza  difagio , e con 
poca  Ipefa  . Egli  diede  commilfio- 
ne  di  rinnovare  quella  prò pofìzio- 
ne  sì  Ipeffo  rifiutata  dai  Tedefchi 
al  Nunzio  eh’  egli  aveva  alla  die- 
ta di  Spira  del  1542  , c gli  die 
facoltà  , se  avelie  Tempre  trova- 
to la  repugnanza  medefima  ne- 
gli fpiritf  , di  proporre  per  luo- 
go del  Concilio  la  Città  di  Tren- 
to nel  Tirolo  , foggetta  al  Re 
de’  Romani  , e fituata  fui  confi- 
ni della  Germania  , e dell’  Ita- 
lia . I Principi  Cattolici  , dopo 
d’  aver  rapprefentato  nella  dieta, 
che  la  feelta  di  Ratisbona  , Colo- 
nia , o qualche  altra  Città  dell* 
Impero  farebbe  fiata  piu  confacen- 
te al  bene  univerfale  , conchiule- 
ro  cqU’  adattarli  all’  efibizionc  di 

Pao- 


I 


42  .Istoria 

L-. Paolo  . Ma  i Proteftanti  moflra- 

1545-  rono  una  {contentezza  univerfale, 
e dichiararono  , che  non  avrebbo- 
no  conofciuto  per  legittimo  un 
Concilio  convocato  fuor  de’  limiti 
dell’  Impero  coll’  autorità  del  Pa- 
pa , e in  cui  egli  fi  rilèrbava  il 
diritto  di  prefiedere  (a) . 

dei*i54*Id‘  Pa°i°  j lenza  inquietarli  di  quell* 
Egiiconvo.  oppofizione  , pubblicò  la  Bolla  del 
SconSna  Concilio  , nominò  tre  Cardinali 
soli*.  per  aflìftervi  come  Tuoi  Legati,  e 
comandò  loro  , che  li  portaflero  a 
Trento  avanti  il  primo  di  Novem- 
bre , giorno  fi  flato  peli*  apertura 
dell’  aflemblea  . Ma  s’  egli  avefle 
bramato  la  convocazione  del  Con- 
cilio così  lìnceramente  come  vo- 
lea  fembrare  , non  avrebbe  fcelto 
per  radunarlo  un  tempo  sì  poco 
adattato  . Non  li  potea  in  que’ 
momenti  afpettare  di  veder  re- 
gnare negli  fpiriti  quell’  unione  , 
e calma,  che  fole  poflono  aflicurare  - 

la 


- (it)  Sleid.  291.  Seck.  /.  3.  2.83. 
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la  libertà  ed  autorità  delle  delibc-  ■ • ■ 
razioni' "my  inoltre  la  guerra  crude-  1543» 
le,  che  ardea  fra  F Imperadorc, 
e Francefco , non  permetteva  agli 
Ecclefiaftici  della  maggior  parte 
d’  Europa  1*  arrivare  tranquilla* 
mente  a Trento  . I Legati  vi  re- 
carono parecchj  meli  lènza  che- 
alcuno  vi  comparifle  , trattine  varj 
Prelati  dello  Stato  del  Papa  • e 
Paolo  videfi  coftretto  , per  ifchi- 
vare  il  difp-rezzo  , e la  dcrifioné 
de5  nemici  della  Chicfa , a richia- 
mare i fuoi  Cardinali  , c differi- 
re il  Concilio  (a). 

Disgraziatamente -per  la  Corte  E’ceftrm* 
di  Roma  , intanto  che  i Proteftan-  a <l5eiul#*- 
ti  di  Germania  coglievano  tutte  le 
occafioni  di  Ereditarne  F autorità  , 
r Imperadore  , e i Re  de’  Romani 
giudicarono  che  non  conveniffe  al 
loro  intereffe  il  reprimerli  , ed 
anzi  cercarono  di  farfeli  ligj  con 
nuovi  atti  di  connivenza  . Nella 

die- 


(«)  Fra-Paolo  97,  Sleid.  29$.. 


154 3- 

V Impera- 
tore ftudia 
di  concilia- 
re i Prote- 
ftanti. 


Atto  di  vi- 
gore di  que- 
lla Lega. 


44  Istoria 

dieta  medefima  di  Spira,  dove  avea" 
no  nella  più  infunante  maniera 
protettato  contro  la  convocazionc 
del  Concilio  di  Trento,  Ferdinan- 
do , che  avea  bifogno  del  foccor- 
fo  loro  in  Ungheria  , permife  , 
che  le  loro  protette  follerò  infe- 
rite ne’  regiftri  dell’  attemblea  , e 
rinnovando  in  favor  di  etti  i pri- 
vilegi che  avean  ottenuto  a Ratis- 
b«na  , vi  aggiunfe  tutte  le  ficurezze 
che  feppero  chiedere  . Fra  le  altre 
cofe  accordò  la  lòfpenfione  d’  un 
decreto  della  Camera  Imperiale  con- 
tro la  Città  di  Goslar  , eh’  era  en- 
trata nèlla  Lega  di  Smalkalde  , ed 
avea  intenutato  i beni  ecclefiaftici 
del  fuo  dittretto  . Fu  comandato 
ad  Enrico  Duca  di  Brunsvick  che 
defiftette  dall’  efecuzione  di  quello 
decreto  : ma  quello  Principe  , che 
fpingeva  lo  zelo  fino  al  fanatis- 
mo , temerario  del  pari  che  otti- 
nato  nelle  fue  intraprefe  non  tra- 
lafciò  le  incurfioni  nel  territo- 
rio di  Goslar  . L’  Elettore  di  Saf- 
fonia  , e il  Langravio  d’  Aflia 

non 
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non  potendo  foffrire  opprcflì  imem-  ' 

bri  della  Lega,  riunirono  le  loro  1543. 
forze  , dichiararono  la  guerra  ad 
Enrico  , e nello  fpazio  di  poche 
fettimane  avendolo  fpogliato  de’ 
fuoi  Stati , T obbligarono  a cercar 
un  rifugio  alla  Corte  di  Baviera  . 

Qucft’  atto  di  pronta  c fevera^ 
vendetta  fe  tremare  tutta  1*  Alema- 
gna ; e i confederati  di  Smalkaldc 
moflrarono  fin  da  ciuefla  prima  pro- 
va delle  lor  armi , che  aveano  e 
il  coraggio  , e il  potere  di  pro- 
teggere i loro  aflociati  (4). 

Latti  arditi  da  tante  conceffio-  tJ.  Aprile, 
ìli , e da’  progrcfli  , che  di  giorno 
in  giorno  facevano  le  loro  opinio- 
ni , i Principi  delia  lega  di  Smal- 
kalde  fecero  una  folenne  protetta 
contro  la  Camera  Imperiale  , nè 
vollero  più  riconofccre  la  di  lei 
giurifdizione  , lotto  prefetto  che 
i^uel  foro  non  era  flato  riformato 
nè 

(a)  Sleid.  Commcm.  fnccintt*  cauf. 
belline.  Smtlcaldifi  contri*  Htnr.  Brun- 
Jvit,  &c.  ap.  Scardium  r.  a.  j>.  307. 
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■ nè  vifitato  giufla  il  decreto  della 

1543.  dieta  di  Ratisbona , e che  fegui- 
va  a moftrar  una  indecentiffima 
parzialità  nelle  procedure  . Poco 
dopo  fecero  un  palio  più  ardito 
ancora , e proteftando  contro  il 
receflfo  d’una  dieta  tenuta  a No- 
rimberga , che  avea  provveduto 
alla  difefa  dell’  Ungheria  , ricuci- 
rono di  fomminiftrare  la  loro  quo- 
ta per  quell’  oggetto  , fe  prima  la 
Camera  Imperiale  non  folle  fiata  ri- 
formata , e loro  non  fi  accordale  un’ 
intera  ficurezza  fopra  tutti  gli  ar- 
ticoli relativi  alla  religione  (a)  . 

Dieta  di  Tali  erano  le  mifure  de’  Prote- 
ftanti , e la  fidanza  , che  aveano 
nel  proprio  potere , allora  quando 
Carlo  ritornò  da’  Paefì-Baffi.  per 
tenere  la  dieta  , eh’  egli  avea  con- 
vocata a Spira . Il  rifpetto  pella 
rnaellà  Imperiale  , e V importanza 
degli  affari , che  vi  fi  aveano  a 
trattare  , refero  numcrolìlfima  1*  af- 

fem- 

(*)  LSleid.  304.  307.  Seck.  /.  3.  404* 
403. 
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femblea  . Tutti  gli  Elettori , 
ti  Principi  Ecclelìaftici , e fecola-  1543* 
ri  , e i deputati  delle  Citta  vi  fu* 
rono  prefenti . Carlo  intefe  bene  \ 
che  non  era  quello  il  momento  d’ 
irritare  lo  fpirito  inquieto  de*  ri- 
formati , foftenendo  con  alterigia 
la  dottrina  della  Chiefa  , o rifor- 
mando in  qualunque  modo  i pri- 
vilegi , de’  quali  godevano  , ma 
«he  per  lo  contrario  , affine  d’  ot- 
tenere da  effi  qualche  foccorfo  , fa- 
cea  d’  uopo  tranquillizzarli  con 
nuovi  favori , c dare  fempre  mag- 
gior eftcnfione  alla  libertà  di  co- 
feienza  . Con  quella  mira  s’  appli- 
cò egli  a ricercare  l’ amicizia  dell* 

Elettor  di  Saflonia  , e dei  Langra- 
vio d’  Affia  , capi  del  partito  de’ 
Protettami , e cedendo  loro  su  d* 
alcuni  punti , e promettendo  tutto 
su  degli  altri  articoli , egli  fi  po- 
fc  in  ficuro  dagli  oftacoli  , ch,e 
avrebbono  potuto  fufcitargli..Pre-  l’  impera- 
ta ch’egli  ebbe  quella  ..prccauzicr-  ina  foccor- 
ne  , credette  di  poterfi  liberamente  [°  Flca°ncV°. 
fpiegarc  nella  dieta  . Egli  inco- 

min- 


Digitized  by  Google 


48  . Istoria 

====  minciò  dal  vantare  il  proprio  zc- 

I543*  lo  > e la  infaticabilità  intorno  a* 
due  più  importanti  oggetti  pella 
Criftìanità  , il  primo  de’  quali  fi 
era  il  procurare  la  convocazione 
d’  un  Concilio  generale  per  acche- 
tare le  difpute  di  Religione , che 
defedavano  1*  Alemagna  ; il  fecondo 
di  prender  giufte  mifure  per  fer- 
mare i formidabili  progreflì  dell* 
armi  Ottomane  . Ma  tutti  i fùoi 
pii  difegni , dicev’  egli  ; erano  fia- 
ti rovefeiati  dall’  ingiufta  ambizio- 
ne del  Re  di  Francia  , che  aven- 
do lènza  motivo -alcuno  raccefo  in 
Europa  una  guerra  , che  fi  crede- 
va cftinta  pella  tregua  di  Nizza  , 
impediva  i Padri  della- Chicli  dal 
portarfi  al  Concilio  , o dal  trat- 
tarvi gli  affari  con  ficurezza  , ed 
aveva  obbligato  lui  ftelfo  ad  im- 
piegare tutte  le  fue  truppe  in  pro- 
pria difefa  , quantunque  avelie  de- 
fiderato  per  onore  della  Criftiani- 
tà  , e per  fua  propria  foddisfazione , 
di  rivolgerle  contro  gl*  infedeli  „ 
-Egli  aggiunfe  , che  Franccfco  , non 

con- 
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contento  d*  aver  fatto  andar  a ma-  ■ ■ 
le  il  fuo  progetto  , con  un’  empie-  1544- 
tà  fenza  efempio  avea  condotto  i 
Turchi  nel  cuore  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico  • e che  congiungendo  le 
fue  armi  colle  loro  avea  aggre- 
dito apertamente  il  Duca  di  Sa- 
voja  , membro  dell’  Impero  ; che 
la  flotta  di  Barbaro  fla  trovava!! 
attualmente  in  uno  de’  porti  di 
Francia,  non  altro  afpettando  che 
il  ritorno  di  Primavera  per  por- 
tare la  deflazione , e il  terrore 
preffo  i Criftiani  ; che  in  Amili 
circoftanze  farebbe  pazzia  il  pen- 
fare  a far  ifpedizioni  lontane  con- 
tro gli  Ottomani , o a cacciarli 
dall’  Ungaria , mentre  un  alleato 
cosi  poflente  come  Francefco  dava 
loro  un  afilo  nel  centro  d’  Euro- 
pa ■ che  prudenza  dettava  1*  opporli 
foliecitamente  al  pericolo  piu  vi- 
cino, e piti  predante  , e per  con- 
feguenza  d’  umiliare  la  Francia  , 
affin  di  privar  Solimano  de’  van- 
taggi eh’  egli  traeva  da  una  lega  sì 
poco  naturale  con  un  Monarca , 

To.  V.  G che 
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— - che  s’  arrogava  ancora  il  titolo  di 

1 544.  Re  Cri/lianijfimo  ; che  poi  la  guer- 
ra contro  il  Re  di  Francia  era  la 
medefima  cofa , che  guerra  contro 
il  Sultano  , imperocché  non  fi  po- 
teva indebolire  il  primo  fenza  dar 
una  fenfibile  fcolfa  al  fecondo 
.Egli  finì  dimandando  all*  affem- 
blea  foccorfo  contro  Francefco  , 
thè  non  folamente  aggrediva  il 
Corpo  Germanico  , e il  fuo  Ca- 
po , ma  fi  dichiarava  ancora  al- 
leato degl’  Infedeli , e pubblico  ne- 
mico della  Crillianità . 

Per  dar  più  pelo  alle  violenti 
invettive  dell’  Imperadore  , il  Re 
de’  Romani  $’  alzò  , e fece  un  rac- 
conto delle  rapide  conquide  di  So- 
limano in  Ungheria  ; se  ne  vedea 
ben  la  cagione  , a detta  di  effo  , 
dalla  necelfità  in  cui  s’  era  trovato  1 
il  fuo  fratello  di  rivolgere  1’  armi 
contro  il  Re  di  Francia  . Dall’  al- 
tra parte  gl*  Inviati  del  Duca  di 
Savoja  parlarono  lungamente  delle 
operazioni  di  Barbarolfa  fotto  Niz- 
za, e delle  deflazioni  da  elfo  por- 
ta- 
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* tate  su  quelle  colle  . Quelle  do- 
lB  ^lianze  , congiunte  all’  indignazio- 
1 ' ne  generale  , eh’  eccitava  in  Euro- 
pa  l5  alleanza  fènz’  efempio  del  Re 
P°  di  Francia  co’  T urchi  , fecero  ful- 
à la  dieta  tutta  F impresone  , che 
0 F Imperatore  deliderava  , e dìfpor 
■it  fero  la  maggior  parte  de’ membri 
3 ad  accordargli  forti  foccorfi  , Non 
J fu  permeilo  d’  entrar  nelle  terre 
J dell’  Impero  agli  Ambafciadori  che 
a'  Francefco  avea  mandati  per  ifpie- 
n(  gare  i motivi  della  fua  condotta. 

Indarno  effi  pubblicarono  1’  apolo» 
1,1  già  del  loro  Signore , e tentarono 
R'  di  giuftificare  la  di  lui  alleanza 
2C  con  Solimano  con  elèmp;  tratti 
>0  dalla  Scrittura  , e dalla  condotta 
te  de’  Principi  Crifliani  : non  era 
3 poflibile  di  guadagnar  cos’  alcuna 
l'opra  Spiriti  di  già  irritati  , e 
® ti*oppo  prevenuti  contro  quei  Mo- 
a!'  narca,  per  poter  afcoltare  veruna 
d ragione  in  di  lui  favore. 

L:  Carlo  conlìderando  quella  difpo- 

fiz ione  della  Germania  vide  che 
r'  C.  z non 
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da gran  pri- 
vilegi ai 
Protettami, 
per  cenci- 
liaxlegU* 
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non  poteva  più  trovar  ofiacoli  a’ 
proprj  progetti  , fé  non  le  nella  dif- 
fidenza , e ne’  timori  de’  Riforma- 
ti • egli  fi  determinò  adunque  a 
calmar  le  loro  inquietudini  accor- 
dando tutto  ciò  che  potevano  chie- 
dere per  propria  ficurezza . Con 
quell’  oggetto  egli  acconfentì  ad 
una  fanzione  , che  fofpendeva  tut- 
ti i decreti  fatti  fino  a quel  gior- 
no contro  di  elfi  • fi  convenne  che 
farebbe  fiato  convocato  un  Con- 
cilio Generale  o Nazionale  pel  ri- 
ftabilimento  della  pace  nella  Chic- 
fa  • che  l’ Imperadorc  avrebbe  cer- 
cato di  farlo  radunare  al  piu  pre- 
fto  pofiìbile  • che  * frattanto  i Pro- 
tettami avrebbono  goduto  del  li- 
bero efercizio  della  religione  loro  ■ 
che  la  Camera  Imperiale  non  avreb- 
be più  potuto  inquietarli , e che 
ai  giudici  di  quella  Corte  , fpirato 
il  termine  del  loro  uffizio  , farebbo- 
no  fiati  foftitutti  degli  altri  idonei 
lènza  veruna  diftinzione  di  reli- 
gione . I Riformati  motti  da  que- 
,■  Ili 
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fti  atti  di  condifcendenza  s’ impe-  '' 

gnarono  d’  unirli  agli  altri  mem-  1544. 
bri  della  Dieta  per  dichiarar  la 
guerra  a Francefco  in  nome  dell*. 
Imperatore  . Effi  accordarono  a Soccorri  ae- 
rarlo un  corpo  di  ventiquattro-  tapendin* 
mila  fanti  , e quattromila  cavai-  IC* 
li  , che  doveano  effer  mantenuti 
per  fei  meli  a fpefe  della  confe- 
derazione . Nel  tempo  medefimo 
la  Dieta  impofe  a tutta  la  Germa-^ 
nia  una  capitazione  , fenz’  dime*' 
re  veruno  , per  fupplire  alle  fpefe 
della  guerra  coltro  i Turchi . 

• Intanto  che  Carlo  feguiva  con  Maneggi  di 
fomma  attenzione  il  filo  di  com-  Stimi"*, 
plicatiffimi  affari  , nel  mezzo  d’ec*iri*' 
una  Dieta  numerofa , dove  tratta-  s*111*"** 
vali  di  far  concorrere  tanti  inte- 
re® e SÌ  varj  allo  fcopo  della 
fua  ambiziofa  politica  , egli  dall* 
altra  parte  maneggiava  la  pace  in 
particolare  col  Re  di  Danimarca  , 
il  quale  fenz’  aver  tentato  cos’  al- 
cuna riguardevole  pel  fuo  alleato 
Francefco  , potea  però  da  un  mo- 
mento all*  altro  far  una  diverfione 
C 3 for- 
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formidabile  in  di  ' lui  favore  (a)  . 

1544.  Nel  tempo  Hello  egli  agiva  pref- 
fo  il  Re  d’  Inghilterra  per  indurlo 
a fare  sforzi  più  vigorofi  contro 
il  nemico  comune . II  tempo  era. 
ben  opportuno  per  ottener  tutto  ? 
le  cole  accadute  in  Ifcozià  anima- 
vano al  maggior  legno  l’ ira  d’  Ar- 
n rigo  contro  Francefco  » Dopo  d5  a-  . 
ver  conclufo  col  Parlamento  di  quel  | 
Regno  un  matrimonio  fra  il  luo  ì 
figlio  r e la  giovine  regina  Ma- 
ria , egli  fperava  di  veder-  ben  pre- 
flo  foddisfaitti  i fuoi  defiderj  coll*  1 
unione  delle  due  monarchie  , pro- 
getto favorito  de1  di  lui  preceflb'- 
ri,  e lèmpre  ito  a vuoto  . Ma  la 
regina  madre  r Maria  di  Guifa 
il  Cardinale  Beatoun  e gli  al- 
tri partigiani  di  Francia  vennero 
à capo  non  folo  di  romper  quello 
parentado  y ma  d’  alienare  ancora 
del  tutto  la  nazione  Scozzefe  dagl’ 
Inglefi , e di  raddoppiare  1*  antica 

fua  > 

(a)  Dttinont  , Corpi.  Diploma  T . 4* 
p.  11.  p.  274. 
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. fùa  inclinazione  pella  Francia  . == 
[.  Non  rinunziò  però  Arrigo  ad  un  1544. 

0 affare  di  tanta  importanza  . Oltre 
0 al  piacere  di  vendicarli  d’  un  ne- 
•3  mico  , che  avea  fatto  mancare  il 
difegno  , che  più  {lavagli  a cuore, 

3.  gli  parve  che  1’  umiliare  Francefco 
r-  fotte  il  mezzo  migliore  di  ricon- 
a.  durre  gli  Scozzefi  al  trattato , che 
el  aveano  rigettato.  Egli  era  sì  in- 
l0  tettato  di  quello  progetto  , che 
a.  Carlo  lo  trovò  difpofto  a feconda- 
q.  re  qualunque  cofa  avelie  voluto  in*» 

{f  traprendere  contro  il  Re  di  Fran- 
q,  eia  . Il  piano  concertato  da  quelli 
y due  Principi  era  di  tal  fatta  , che 
]j  la  di  lui  efècuzione  traendo  lèco  in- 
jt  fallibilmente  la  rovina  della  Fran- 
J.  eia  , avrebbe  ingrandito  gli  Stati 
it  dell’  Imperatore , ed  anche  alzato 
la  di  lui  poffanza  a fegno  di  di* 

,j]  venir  fatale  alla  libertà  dell’  Euro- 
nj  pa  ..  Eglino  accordarono  d5  entrar  ' 

$ in  Francia  con  ventiquattromila 
uomini  per  ciafcuno  , e fenza  per- 
- der  tempo  in  attediare  le  Città  di 
frontiera  , penetrar  nel  cuore  del 
C 4 Re- 
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I Francefi 
aprono  la 
campagna 
in  Picmon* 
te  • 


Invefrono 
Ca  tignano  • 
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Regno  per  unire  le  forze  loro  pre£ 
fo  a Parigi  * 

Frattanto  il  Re  di  Francia  re- 
cava foio  contro  tanti  nemici  r ! 
che  Carlo  gli  fufcitava  • Solima- 
no era  1’  unico  alleato  r che  non 
1’  avelie  abbandonato  . Ma  quell’ 
alleanza  avea  refo  sì  odiofo  il  Re 
dinanzi  a tutta  la  Criftianità^h’egli 
prefcelfe  di  perderne  i vantaggi 
che  d’  elfer  ancora  più  a lungo 
1’  oggetto  dell’  odio  e dell’  efecra- 
zione  pubhlica  . Tn  confèguenza.r 
all’  avvicinarli  del  verno  , ei  con- 
gedò Barbaroffa  , che  nel  ritornar- 
lene  a Collanti  no  poli  faecheggiò  i 
litorali,  di  Tofcana  , e di  Napoli^ 
Francefco  non  potendofi  lufingar 
d’  eguagliare  le  forze  dell*  avverlà- 
rio  , voile  fupplire  colla  celerità , 
prendendo  il  tratto  a vantaggio 
peli’  apertura  della  campagna  . Sin 
dal  principio  di  Primavera  iL  Con- 
te d’ Enguien  invertì  Carignano  , 
città  del  Piemonte  * cui  ’l  Mar- 
chefe  del  Vallo  , che  se  n’  era  im- 
padronito ne?  primi  anni,  della  guer- 
ra * 
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avea  giudicato  affai  importati-  '■ 
te  piazza  , e degna  d’  effere  fortifi-  1 544. 
cata  con  molta  fpefa  . Il  Conte 
flrinfe  queffo  affedio  con  tanto  vi- 
gore , che  il  Marchefe  del  Vallo 
gelofo  della  fua  conquida  non  vi- 
de altro  mezzo  di  falvarla  dalle 
mani  de’  Francefì  , che  quello  d* 
arrifchiare  una  battaglia . Egli  vi  cr  iropt- 
accorfe  da  Milano  : e ficcome  non  r'aIi  ?cSof* 

ce  r 3 r tonoi»»tt 

allettava  legretezza  , il  tuo  pen-corfo. 
fiero  fi  Teppe  affai  prefto  nel  cam- 
po nemico  . Enguien  , giovane  in- 
traprendente , e pieno  di  valore 
defiderava  con  paflione  di  provar 
la  fortuna  in  un  combattimento  • 
le  di  lui  truppe  lo  bramavano  coh 
eguale  ardenza  : ma  il  Re  tratte- 
nuto dalla  fituazione  critica  de* 
fuoi  affari , e coll’  idee  ancora  vi- 
ve de’  primi  difaflri  incontrati  , 
tenevalo  quafi  colle  mani  legate , 
vietandogli  efpreffamente  d’  arri- 
schiare un’  azion  generale  . Quelli 
non  volle  però  abbandonar  Ca Ti- 
gnano nel  momento , in  cui  que- 
lla piazza  flava  per  arrenderli  : ma 
C S 


un- 
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« 

- ■ ■ impaziente  di  diftinguerfi  con  qual- 
J5 44*  che  azion  luminala  , Ipedì  Monluc 
alla  Corte  per  ràpprelèntare  al  Re 
i vantaggi  ci’  una  'battaglia  > e la 
fperanza  che  aveva  della  vittoria  ► 
-Francefco  rimife  lr  affare  alla  dis- 
cuffione  del  Tuo  Confidilo . Tutto 
il  Miniftero  opinò  contro  la  bat*- 
taglia.,  appoggiando  il  parere  a 
plaufibiliffime  ragioni  . Monluc  y 
- . . eh’  era  prelènte  alle  loro  del  itera- 
zioni , lèmbrò  sì  malcontento  di 
quanto  udiva  , e inoltrò  tanta  im- 
pazienza di  parlare  anch’  egli  alla 
volta  fua  y che  il  Re  incuriofito-  | 
da’  di  lui  gefti  lo  chiamò  , e gli 
chiefe  che  colà  avelie  da  opporrei: 
ad  un  parere  sì  generale  , e sì 
giulto  . Monluc  , foldato  femplice  , 
-ma  vivace , e di  provato  coraggio  y 
repprefentò  il  buon  Rato  delle 
truppe , 1’  ardore  cui  inoltravano 
-d’  andar  contro  al  nemico  , la  fi- 
ducia che  aveano  ne’  loro  Uifizia- 
-li , 1’  infamia  eterna  ^finalmente 
-di  cui  farebbono  coperte  1*  armi 
Francefi  ricufando  la  battaglia  . 


di  Carlo  Quinto  . 

Quelle  ragioni  furono  fòftenute  da  ■■ 1 - 

un  coraggio  sì  naturale  , da  una  sì  i $44* 
rapida  militare  eloquenza  , che  per- 
fuafe  non  folo  il  Re  Tempre  ap- 
paffionato  pelle  azioni  ardite  , ma 
eziandio  molti  membri  dei  Confi- 
glio . Francelco  prefo  dall’  entu- 
fìasmo  medefimo , che  animava  le 
file  truppe  , balzò  in  piedi , ed  al- 
zando le  mani  al  Cielo  : andate , 
dille  a Monluc  , ritornatevene  in 
Piemonte  , e combattete  in  nome 
di  Dio  (a)  . 

Appena  fu  rifaputa  quella  ri- Battagli?  di 
fpofta  del  Monarca  , che  un  ardo-  Ccnfolc*  * 
re  marziale  impoffelfandofi  della 
nobiltà  , la  Corte  reftò  deferta  • tut- 
ti quelli , che  potevano  lèrvire  , 
o bramavano  diflinguerfi  andarono 
volontarj  in  Piemonte  per  efler  a 
parte  de’  pericoli  , e della  gloria 
d’  un’azion  generale.  Incoraggi to 
dall*  arrivo  di  tanti  bravi  Uffiziali  T 
il  Conte  d’  Enguicn  s*  apparecchi^» 

fu- 


(a)  Mtm . de  Monlac. 

C d 
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* — fubito  ad  una  battaglia  , che  dar  i 

1544*  Marchefe  del  Vafto  non  fu  ricic- 
lata . La  cavalieri  a era  a un  dipref- 
fo  eguale  dalie  due  parti  :-  ma  la 
fanteria  Imperiale  crefceva  di  due- 
mila uomini  dal  numero  della 
•Francefe.  Seguì  l’  incontro  prefto 
Cerifoles  in  una  pianura  aperta  , 
il  di  cui.  terreno  non  dava  van- 
taggio a veruna  delle  due  armate  ,, 
che  v’  ebbero  tutta  la  facilità 
ordinarfì  in  battaglia  . Il  primo- 
urto  fu  tale  qual  fi  dovev’  afpetta- 
re  da  truppe  veterane  piene  d’  odio, 
è di  valore  . La  cavalleria  Frana- 
cele piombò  col  fuo  (olito  impeto  , 
rovefeiando  quanto  fe  le  opponeva  * 
ma  dall’  altro  canto  la  difciplina  , 
c il  valore  della  fanteria  Spagnuo- 
la  avendo  fatto  piegare  il  corpo  • 
che  avea  di  fronte  , la  vittoria  re- 
ftò  in  fofpefo  , pronta  a dichiararli 
pel  Generale  , che  meglio  a vede  fa- 
puto  regolarli  in  cosi  critico  mo- 
mento . Del  Vafto  , che  fi  trovava 
fra  le  truppe  di’  erano  fiate  difor- 
dinatc , temendo  di  cader  nelle 

ma- 
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mani  de’  Francefi  , che  potevano  — — *•— 
vendicar  fopra  di  Ini  ls  affaffina-  IS44- 
mento  di  Rincon , e delFregofo^ 
perdette  la  fua  prefenza  di  Spiri- 
to , e fi  dimenticò  dr  far  avanza- 
re il  fuo  gran  corpo  di  riferva'  .. 
Frattanto  Enguien  con  ammirabile 
coraggio  e prudenza  foftenne  alla 
tetta  de5  Tuoi  uomini  d1  arme  il 
corpo  di  truppe  , che  avea  inco^ 
m inciato  a piegare  „ Nel  tempo 
medefimo  egli  ordinò  al  fuo  corpo 
di  Svizzeri  , che  mai  avea  combat- 
tuto fenza  vincere  , che  fi  gettafle 
fu  gli  Spagnuoli . Quello  movimen- 
to fu  deci  fi  vo-:  non  fi  vide  più  che 
eonfufione  e ttragc . Il  Marchefè 
del  Vatto  , ferito  in  una  colera  r 
dovette  la  propria  falvezza  alla 
celerità  del  fuo  cavallo  . La  vit- 
toria de’  Francefi  fu  completa  r 
diecimila  Imperiali  furono  uccifi  * 
un  gran  numero  ve  n’  ebbe  di  prefi 
colle  tende  , i bagagli  , e 1*  arti- 
glieria . L’  allegrezza  fu  puriflima 
dalla  parte  de’  vincitori  , e nelle 

po- 
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- poche  genti  perdute  da  elfi  non  v’ 

1544.  ebbe  alcun  Uffiziale  diftinto  {a) . 
affetti  dì  Quella  gloriofa  giornata  , facen- 

toila1  vlt  8ranc^  Pnore  a Francefco  , lo 
liberò  da  un  malfimo  pericolo  , 
Del  Vallo  s’  era  propofto  nulla  me- 
no , che  d’ invadere  colla  l’uà  ar- 
mata tutto  il  paefe  che  giace  fra  ’l 
Rodano  e la  Sonna  , dove  non  fi 
trovavano  nè  Città  forti , nè  trup- 
pe regolate  da  opporgli . Non  era 
però  in  poter  di  Francelco  lo  fpin- 
gere  con  vigore  proporzionato  alla 
circoftanza  i proprj  vantaggi , on- 
de ritrarre  il  maggior  frutto  polli- 
bile  dalla  vittoria  . Quantunque 

10  Stato  di  Milano  rimanelfe  fen- 
za  difelà  , e che  gli  abitanti  da 
lungo  tempo  fcontenti  pella  durez- 
za del  governo  Imperiale  follerò 
difpofii  a fcuotere  il  giogo  * benché 

11  Conte  d’  Enguien  , animato  dalla 
profperità , follecitalfe  vivamente 

il 


(<t)  D11BelIay47-9.ee.  Mcm.  de  Mcv 
niac.  ]ow.  bìfi . llb.  44.  p.  327.  6. 
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il  Re  perchè  coglieffe  la  fortunata  ■ 

occafione  di  ricuperar  un  paefe  di-  1 544- 
«cui  avea  Tempre  bramato  il  pofTe- 
di  mento  , fu  d’  uopo  nondimeno  fa- 
crificare  ogni  penficro  di  conquida 
alla  ficurezza  dello  Stato.  Francefca 
fu  obbligato  a richiamar  dodecimila 
uomini  delle  migliori  truppe  del 
Conte  d’  Enguien  , perchè  veniffe- 
ro  in  foccorfo  del  Regno  , in  cui 
l’ Imperadore  , e il  Re  d*  Inghilter- 
ra davano  per  entrare  da  due  op- 
pode  frontiere  y e con  forze  fupe- 
riori . Quindi  le  operazioni  di  <juei 
Principe  languirono  : la  riduzione 
-di  Carignano  , e d’  alcune  altre 
Città  del  Piemonte  , fu  il  fokr 
frutto  della  gran  vittoria  di  Ce- 
rifoles  (a) . 

U Imperadore,  fecondo  il  luo  A(ernir!r 
coftume*  fu  1’  ultimo  a metterli  Ca"'T 
-in  campagna  ; ma  final meute  com-  Pad!  caffi  . 
parve  verfo  il  principio  di  Giugno 
alla  teda  della  più  mamerofa  , -e 

me- 


{*)  Du  Bellay  438;  ec. 
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meglio  provveduta  armata  , eh’  egli  i 
1544*  avelie  mai  meffo  in  piedi  contro 
la  Francia  . Eli’ afeendeva- intorno 
a cinquantamila  uomini  * una  por- 
zione s’era  già  impadronita  del  Lu- 
cemburgo  , e d’  alcune  Città  de’  ) 
Paefi-Baffi,  prima  che  Carlo  1*  avef- 
Giugno.  fe  raggiunte  , che  indi  marciò  coll’ 
armata  intera  verfo  i confini  della 
Sciampagna  . Egli  avrebbe  dovuto  , 

. coni*  erafi  convenuto  col  Re  d’ In- 
ghilterra , andar  dritto  a Parigi  * 
il  Delfino  , che  comandava  le  fole 
truppe  , alle  quali  potefs’  edere  af- 
fidata la  falute  del  Regno  , non 
era  in  iftato  di  far  fronte  all’  Im- 
peradore  . Ma  i Francefi  aveano 
imparato  nel  difendere  la  Proven- 
za del  15 g<5.  il  più  ficuro  modo 
di  mettere  in  pendere  un  nemico 
invafore  . La  Sciampagna , che  pro- 
duce più  vino  che  grano  , non  po- 
tea  fomminifirare  il  mantenimento 
a una  grand’  armata  * ed  avea.fi 
ufato  attenzione  prima  che  l’ Im- 
peradore  s’  avvicinaffe  di  portar 
via  , o diftruggere  tutte  le  prov- 
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vigioni , che  vi  fi  trovavano  . Il  

ripiego  di  Carlo  fu.  il  cercare  1544» 
d’  impad ronirfi  d’  alcune  piazze 
forti  y affine  d’  afficurar  i convo- 
gli , da’  quali  dipendeva  la  fua  fuk 
fiftenza  . Le  Città  di  frontiera  era- 
no in  si  cattivo  fiato  y che  Carlo  fi 
lufingò  di  prenderle  prontamente , 
e fenza  fatica  . Egli  attaccò  pri» 
mieramente  Ligny , e Commercy-, 
che  fecero  poca  refiftenza  ; poi  in- 
vertì San  Dizier  , a cui  tutto  mani- 
cava di  ciò  che  abbifogna  per  fofte- 
ner  un  afledio  , quantunque  foflè 
fituata  su  d’  un  paflo  importante 
della  Marna.Ma  ih  Cónte  diSàncer-  Carlo  affiti 
re  , e il  Sig.  della  Lande  , che  avea* 
no  acquiftato  tanta  gloria  nella  di*  *Iiù* 
fefa  di  Landrecy  , fi  gettarono  gè* 
nerofamente  nella  Città  rffoluti  di 
confervarla  fino  all*  ultima  eftre* 
mità  al  loro  Signore  . Carlo  , che 
fapeva  di  quanto  efli  erano  capaci  r 
difperando  di  prender  con  un  a t--  ' 1 

tacco  generale  la  piazza  r fi  deter* 
minò  a farne  1*  afledio  nelle  for- 
me ed  eifendo  proprio  del.  di  lui 

ca- 
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carattere  il  non  abbandonar  mai 

1544,  an’  imprefa,  una  volta  che  vi  fi 
era  impegnato  , fi  abbandonò  in 
quella  con  più  oflinazione  che 
prudenza  . 

Ar ritrovili.  I preparativi  del  Re  d’ Inghil- 
iogna'  B°" terra  Per  ^a  campagna  erano  bensì 
fatti  prima  di  quelli  dell’  Impe- 
radore  : ma  non  volendo  nè  attac- 
car folo  tutte  le  forze  di  Francia  , 
nè  lafciar  le  fue  truppe  oziofe  , 
Arrigo  colfe  quell’  occafione  di  ca- 
ftigar  gli  Scozzeli  , e Ipedì  una 
flotta  con  parte  confiderabile  della 
fua  fanteria , comandata  dal  Con* 
te  d’  Heitford  , perchè  faceffe  uno 
sbarco  in  quel  Regno  . Hertford 
* efegui  i fuoi  ordini  con  vigore  * 
egli  làccheggiò , ed  arfe  Edimbur- 
go , e Leith  , devallò  le  campa- 
gne , e fi  rimbarcò  con  tanta  dili- 
genza , che  la  flotta  raggiunlè  il 
Re  luhito  dopo  il  di  lui  tragitto 
>4- Luglio,  in  Francia  . L’  Imperadore , eh’ 
era  allora  occupato  all’  affedio  di 
San  Dizier,  mandò  un  Ambafciado- 
re  ad  Ai-rigo  , per  confolarfi  del  di 

lui 
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lui  felice  arrivo  } e follecitarlo  a - 
marciare  drittamente  verfo  Parigi  , 
fecondo  i patti  del  trattato  . Ma 
Carlo  impiegando  il  fuo  tempo  e 
k forze  a prendere  Città-  per  con- 
to proprio  , dava  un  si  mal  efem- 
pio  al  fuo  alleato  y che  quefti  cre- 
dette di  poterlo  imitare  , ed  im-r 
portertarfi  anch’  egli  delle  piazze  ^ 
che  gli  fotte  ro  convenute  . Senza' 
riguardo  veruno  alle  iftanze  dellr 
Itnperadore  egli  invertì  Boulogne  r 
e ordinò  al  Duca  di  Norfolk  di 
rtringère  ,Y  alTedio  di  Montreuil 
incominciato  prima  dèi  fuo  arrivo- 
da  un  corpo  di  truppe  Fiammin- 
ghe, unito  ad  alcune  compagnie 
Inglefi  .•  Ma  intanto  che  Cario 
ed  Arrigo  occupavanfi  y dafcuno 
dalla  fua  parte , in  .acquirti  parti- 
colari y la  caute  comune  ne  pati-- 
va.  Invece  di  quell’ unione  « & 
ducia  sì  neceffarie  all’  efecuzione 
del  gran  progetto  concertato  , etti 
ben  pretto  mottrarono  una  recipro- 
ca gelofia  % che  a poco  a poco  dc- 

• !r  ■ ge- 
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: ' generò  in  diffidenza  , e finì  in. 

*544-  odio  aperto  (a). 

Balla  difefa  Frattanto  Francefco  a forza  di 
rie/.an  Di  diligenze  avea  raccolto  un’  armata, 
che  pel  fuo  numero  e valore  po« 
tea  far  fronte  al  nemico  . Il  Delfi- 
no , da  faggio  Generale  , fchivava 
prudentemente  una  battaglia  , la  di 
cui  perdita  avrebbe  porto  a peri- 
colo il  regno , e fi  contentava  di 
fiancare  1’  Imperadore  con  truppe 
leggere  , con  tagliar  la  ftrada  a’  di 
lui  convogli  , e devartargli  il  pae- 
fe  d’ intorno  ..  Ad  onta  dell’  inco- 
modo che  davano  a Carlo  quelle 
operazioni  r egli  ftringeva  femprep- 
più  1’  afiedio  di  San  Dizier  , cui 
Sancerre  difendeva  con  valore  ed 
abilità  forprendente  : quell’  uffizia- 
le  foffrx  molti  affalti  , e tutti  li 
refpinfe^  e la  morte  del  bravo  la 
Lande  , uccifo  da  un  colpo  di  can- 
none , non  ifeemò  il  di  lui  corag* 
gio  , e la  collanza . Dopo  cinque 

fet-  ! 


U)  Herbert. 
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fcttimane  , eglitroYavafi  ancora  in 
i fiato  di  refiftere  per  qualche  tem- 
po , quando  un  artifizio  dì  Gran- 
velie  T obbligò  a renderli . Quello 
aftuto  politico  avendo  intercetto 
la  cifra  , di  cui  fervivafi  il  Duca 
di  Guifa  nella  fua  corrifpondenza 
con  Sancerre  , finfè  una  lettera  a 
nome  del  Duca  , che  dava  facoltà 
di  capitolare  , fotto  prefetto  , che  il 
Re  , benché  foddisfattiflimo  della  di 
lui  condotta  , non  giudicava  pru- 
dente cofa  1’  azzardare  una  batta- 
glia per  foccorrerlo  . La  lettera  fu 
portata  alla  Città  in  modo  da  non 
dare  verun  folletto  • e Sancerre  cad- 
de nell’ inlìdia  : ma,  rendendo  fi , ot- 
tenne condizioni  degne  del  fuo  valo- 
re , fra  le  quali  una  fofpenfione  d’ 
armi  per  otto  giorni . Spirato  que- 
llo termine , egli  s’  obbligava  ad 
aprire  le  porte  al  nemico  , fe  nell’ 
intervallo  Francefco  non  avette  ag- 
gredito 1’  armata  Imperiale  , c in- 
trodotto truppe  nella  Città  (a) . 

Per-  * 


U)  Brantome , um . 4.  489* 
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: • •••■■•-  Per  tal  modo  Sancer,re  , ferman- 

1544.  do  sì  lungamente  1’  Imperadore 
lotto  una  piazza  di  poca  impor- 
tanza , diede  tempo  al  Tuo  Sovra- 
no di  radunare  tutte  le  proprie 
forze  , e godè  d’  un’  affai  rara 
gloria  per  un  fubalterno  , eh’  è 
quella  di  falvare  la  patria  . 

V impera.  Toftochè  San  Dizier  fi  fu  rela  . 
tra  nei  cuo.  1 Imperadore  s avanzo  nell  inter* 
jianclal11  ®o.  della  Sciampagna  : ma  1’ olii  na- 
ta refiftenza  , che  avea  trovata  , 
gli  avea  tolto  la  fperanza  di  pene- 
trare fino  a Parigi  , facendogli 
prevedere  quanto  farebbe  coliate 
1’  affedio  delle  pih  forti  e ben  di~ 
fefe  piazze  . Inoltre  la  difficoltà 
.di  provvedere  alla  propria  fuffillen- 
za  crefceva  a mifura  eh’  ei  s’  allon- 
tanava dalle  proprie  frontiere.  Egli 
avea  perduto  la  maggior  parte  delle 
migliori  fue  truppe  all’  affedio  di 
San  Dizier  : effe  diminuivano  di 
giorno  in  giorno  in  ifcaramuccie , 
eh’  egli  non  poteva  evitare  , e che 
rovinavano  infenfibilmente  la  fua 
armata  fenza  condur  mai  un’azio- 
ne 


Digitized  by  Googl 


di  Carlo  Quinto  . 71 

ne  decifiva . Frattanto  la  Ragione 
s’ inoltrava  , e Carlo  non  avea  po-  1544» 
tufo  guadagnar  terreno , nè  pren- 
dere Città  affai  confiderabili  per 
affi  curare  i Tuoi  quartieri  d’ inver- 
no nel  paefe  nemico  . I Tuoi  folda- 
ti , a’  quali  egli  dovea  molti  meli 
di  paghe  , ftavano  fui  punto  d’  am- 
mutinarli , ed  egli  non  avea  di 
che  pagarli  . Tutti  quefti  rifleflì 
lo  determinarono  ad  afcoltare  le 
propofizioni  di  pace  ? che  la  Re- 
gina di  Francia  fua  Sorella  gli  fe- 
ce fare  col  fegreto  maneggio  di 
due  Domenicani  loro  confeffori  ; 

In  conlèguenza  di  ciò  furono  fcelti 
de*  Plenipotenziarj  dalle  due  parti  * 
e incominciarono  le  conferenze  a 
Sciaufsè  , picciolo  villaggio  pref- 
fo  Scialons  . Ma  Carlo  , fia  eh* 
egli  volefle  far  un  tentativo  con- 
tro la  Francia , o che  cercaffe  un 
pretefto  per  abbandonar  il  fuo  al- 
leato , e legnare  una  pace  fepara- 
ta  , mandò  un  Ambafciadore  ad 
Arrigo  per  intimargli  nelle  for- 
me i che  s’  avanzafle  verfo  Parigi 

a te- 
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====  a tenor  del  trattato  . Nell*  atto  cK^ 

1544-  egli  afpettava  la  rifpofta  del  Re 
<f  Inghilterra , e 1’  efito  delle  confe- 
renze , continuò  ad  avanzare  la 
marcia  , ad  onta  della  mancanza  di 
provvigioni  • finalmente  , fia  fiata 
fua  deftrezza , o fortuna  , o vi 
folle  negligenza , o tradimento  prefi 
fo  iFrancefi,  egli  forprefe  prima 
Epernay  , e pofcia-Caftel-Thierrì , 
dove  fi  trovavano  confiderabili  ma- 
gazzini . Append  i!  fparfe  la  prefa 
di  quelle  due  Città ^ 1’ ultima  del- 
le quali  non  è che  a due  giorna- 
te da  Parigi , la  cofternazione  li 
diffide  in  quella  capitale  priva  di 
difelà , e lo  fpavento  vi  crebbe  in 
proporzione  della  fua  eftenfione  . 
Gli  abitanti  difperati  fuggivano  , 
come  fe  avellerò  di  già  veduto  1* 
Imperadore  alle  porte  . Molti  man- 
darono le  loro  mogli  e figliuoli 
a Roano  per  la  Senna  • .altri  ad 
Orleans  , e nelle  Città  , che  gia- 
ceano  fulla  Loira  . Francefco  iftefi 
fo  più  afflitto  di  quello  avveni- 
mento , che  d’  alcun’  altra  difav- 
„ - ven-' 
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ventura  pa  fiata , fenfibile  del  pari 
al  trionfo  del  fuo  rivale  , vicino  a 
venirlo  ad  infultare  nella  propria 
capitale , e al  pericolo  , a cui  tutto 
il  fuo  Regno  era  per  trovarli  efpo- 
1 fio  , non  potè  trattenerli  ne*  primi 
i moti  della  forprefa , e del  dolore  dall* 
cfclamare  : „ O Dio,  tu  mi  fai 
1 pagar  ben  cara  quella  Corona , 

, ch’  io  m*  era  creduto  fa fife  un 
dono  della  tua  mano  ] (a)  “ 

1 Ma  rimproverandoli  ben  prefto 
. quello  trafporto  di  dolore  , e di 
mormorazione  , aggiunfe  con  un 
i pio  pentimento  4 „ Sia  fatta  la 
1 ,,  tua  volontà  “ • e ripigliando 

1 la  prima  lèrenità  diede  degli  ordi- 
ni per  opporli  al  nemico.  Il  Del» 

, Ano  fiaccò  verfo  Parigi  ottomila 
uomini , che  rianimarono  il  corag- 
. gio  degli  abitanti  . Egli  introduce 
i un  forte  prelidio  nella  Città  di 
j Meaux  , e con  una  marcia  sforza- 
ta giunfe'  alla  Fertè  , che  ftava  fri 
: gl * Imperiali , e la  Capitale  . 

' L*  Im- 

(*)  Brantome,  T.  6.  p.  381. 
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L*  Imperadore  , a cui  la  càreftia 
1544.  fi  faceva  di  nuovo  fentire  , veg- 

’coftrctto  gcn^°  c^c  ^ Delfino  sfuggiva  lem- 
ii  tirar  fi»  pre  la  battaglia,  nè  ofando  attac- 
carlo nel  fuo  campo  con  truppe  -1 
affaticate  , e fminuite  di  molto  , gi- 
roffi  prontamente  a dritta  , e ritor- 
nò verfo  Soiffons  . Allora  avendo  ; 
ricevuto  la  rifpofta  d’  Arrigo  , che 
ricufava  d’ abbandonare  1*  affedio  di 
Boulogne  , e di  Montreuil , di  cui 
ftava  per  impadronirli , Carlo  fi 
credette  fciolto  da  tutte  le  condi- 
zioni. del  trattato , e in  libertà 
' di  confultar  folamente  il  proprio 
intereffe . Egli  conienti  dunque  a 
rintavolare  la  confernza  difturbata 
dalla  forprefa  d*  Epernay  . Non  era 
difficile  da  concluderli  la  pace  fra 
due  Principi , I*  uno  de’  quali  la  1 
bramava  ardentemente , e 1’  altro 
ne  aveva  fommo  bifogno  • Ella  fu 
fottoferitta  a Crefpy  , piccola  Cit- 
tà preffo  Meaux  , il  di  1 8.  Sette m- 
chitffl  1°*’  ^re  ^ principali  articoli  furono  : 
Cicto  , che  dalle  due  parti  farebbono  Hate 
reftituite  tutte  le  conquiftc  fatte 

do- 
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là  dopo  la  tregua  di  Nizza  • che  1*  - — 

cj  Imperadore  avrebbe  dato  per  mo-  1 544. 
15  -glie  al  Duca  d’  Orleans  la  propria 
* figlia  primogenita,  o la  feconda 
)f  del  fuo  fratello  Ferdinando  • che, 
gi  -fe  dava  la  .propria  , gli  avrebbe 
« ceduto  a titolo  di  dote  le  Provin- 
id  eie  de’  Paefi-B^fli  in  libera  fovra- 
:l  *dtà  , perchè  pafTalfero  a’  figli  ma- 
i fichi  che  nafcelfero  da  quello  ma- 
:a  trimonio  , e che  fe^aveffe  preferito 
i di  dar  la  nipote , quella  avrebbe 
li  portato  al  marito  l’ inveflitura  del 
ri  Ducato  di  Milano  colle  fue  di- 
i pendenze'  che  f Imperadore  avreb- 
, <be  dichiarato  nel  termine  di  quat- 
ti tro  meli  la  leelta  che  avrebbe  fat- 
ti to  fra  le  due  Principelfe , e che 
r.  le  rifpettive  condizioni  pella  con- 

I elulione  del  matrimonio  li  iàreb- 

II  bono  combinate  in  termine  d’  un 

i tanno , incominciando  a contare 
\ dalla  data  del  trattato  ; che  fubito 
! impolverato  il  Duca  d’  Orleans  de* 

3 Paefi-Baili , 0 di  Milano  , France- 

ii  feo  avrebbe  rellituito  al  Duca  di 
1 Savoja  quanto  gli  avea  prefo  , ec- 

D 2 cet- 
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cettuatone  Pigncrolo , e Morirne- 
liano  • che  avrebbe  rinunziato  a 
tutte  le  pretefe  fui  regno  di  Na- 
poli , e fopra  la  fovranità  della 
Fiandra,  e del  paefe  d’  Arras  ; e 
che  in  corrifpondenza  Carlo  avreb- 
be smontato  dalle  fue  fui  Ducato 
di  Borgogna , e fui  Contado  di 
Charolois  ; che  Francefco  non  avreb- 
be dato  verun  foccorfo  al  Re  di 
Navarra  nel  fuo  ritiro  • finalmen- 
te che  i due  Monarchi  avrebbono 
fatto  unitamente  la  guerra  al  Tur- 
co , e che  a queft’  oggetto  il  Re 
avrebbe  fomminiftrato  a richiefta 
dell’  Imperadore  , e dell’  Impero 
feimila  uomini  d’  arme  , e dieci- 
mila fanti  (a)  . ' ‘ ' : 

Senza  parlare  delle  moiette  eftre- 
mità  , alle  quali  la  mancanza'  di 
vettovaglie  avea  ridotta  1’  armata 
Imperiale  , della  difficoltà  di  fare 
una  ritirata  ficura , o dell5  impof- 
< - : fibi- 

, ( a ) Ree.  des  traltes.  T.  7.  Be- 

lius  de  caufis  fari:  Crepiac.  in  aót.  Erud. 
Lipf.  1763.  ' 
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' Abilità  di  far  ifvcrnare  le  fue  trup- 
, pc  in  Francia  , Carlo  avev*  ancora  1544* 
“ ‘degli  altri  motivi  per  bramare  la 
pace  , che  quantunque  più  indiret- 
ti  , erano  però  forti  del  pari . Il 
® Papa  era  eftremamente  irritato  con- 
a,  tro  di  lui , tanto  pelle  concefiioni 
, fatte  ai  Proteftanti  nell’  ultima 
, Dieta , quanto  pella  prometta  da- 
c ta  di  procurar  la  convocazione  d* 

; un  Concilio  , e di  permettere  in 
’ Germania  difpute  pubbliche  su’pun- 
U ti  controverfi . Quefti  due  pretefi 
^ attentati  fopra  la  giurifdizione  , e 
i diritti  della  S.  Sede  fembrarono 
r facrilegj  a Paolo  . Egli  ne  fc riffe  2 
:I  Carlo  una  ripaffata , anziché  una 
lettera  . Il  di  lui  rifenti mento  era 
n inafprito  anche  dalla  Lega  dell* 
c Imperadore  con  Arrigo  . L’  allean- 
j:  za  d’  un  Eretico  fcomunicato  dal- 
j:  la  S.  Sede  , era  pel  Papa  una  pro- 
■'  fanazione  odiofa  quanto  V unione 
di  Francefco  con  Solimano  . Dall’ 
l altro  canto  il  di  lui  figlio  , e il 
» nipote  declamavano  altamente  con- 
tro Carlo  , perch*  egli  non  avea 
D 3 vo- 
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■■  voluto  , che  fo/Te  alienata  in  favor 
1544.  loro  Parma  , e Piacenza  * e 1’  odio 
' ' di  efli  accendeva  vieppiù  quello 
del  Papa  . A tutto  quello  s’  ag- 
giunga il  po/Tente  incanto  delle 
lufmghe  , e promeflc  , che  France- 
fco  impiegava  continuamente  pref* 
fo  del  Pontefice  per  guadagnarlo  .. 
Quantunque , rifoluto  di  confervare 
il  fuo  fiftema  di  neutralità , il  Pa*  j 
pa  avefie  fino  allora  fcordato  il  ' 
proprio  fdegno  y de] ufo  gli  artifi- 
zj  della  fua  famiglia  ,,  e refifti. 
to  alle  follecitazioni  del  Re  di 
Francia , non  fi  poteva  però  mol* 
to  contare  su  d*  un  uomo  che  avea  ; 
da  lottare  colle  proprie  paliioni  y 
cogli  amici  Tuoi , colf  intere/fe  .. 
Carlo  non  ignorava  che  f unione 
del  Papa  colla  Francia  avrebbe 
meffo  in  pericolo  i fiioi  Stati  d’ 
Italia  ; egli  prevedeva  che  i Ve*  ( 
neziani  non  mancherebbono  di  fc* 
guire  f efempio  d’  un  Pontefice  f 
/limato  dagl’  Italiani  come  un  mo- 
dello di  politica  ; e trovandofi  in 
fituazione  da  poter  appena  /offrire 

il 


1 
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il  pefo  della  guerra , egli  fentiva , — 
che  una  nuova  lega  formata  con-  1544. 
tro  di  lui  avrebbe  potuto  finalmen- 
te opprimerlo  (a) , I Turchi  nel 
medefìmo  tempo  , non  avendo  tro- 
vato refiftenza  in  Ungheria  , ne 
aveano  prefe  quali  tutte  le  Città  , 
e *’  avvicinavano  rapidamente  all* 
Auftria  (b)  . Ma  ciò  che  efigeva 
la  principale  attenzione  dell’  Impe- 
radore  li  era  lo  ftraordinario  pro- 
grefifo  della  dottrina  de’  riformati 
di  Germania , e la  pericoloni  lega 
formata  da’  Principi  di  quella  co- 
munione . Quafi  la  metà  dei  Te- 
defehi  avea  Icofifo  il  giogo  della 
Chielà  Cattolica , e la  fedeltà  del 
reftante  era  di  già  titubante  . La 
nobiltà  Auftriaca  avea  chiefto  a 
Ferdinando  il  libero  efercizio  del 
Proteftantifmo  (c)  . I Boemi , che 
confervavano  fempre  qualche  feme 
della  dottrina  di  Giovanni  Hus  , 

• j fa- 

(/»)  F.  Paolo,  ioo.  Pallav.  163* 

(b)  Ifthuanh.  bifi.  Hung.  177. 

(r)  Sleid.  i8. 

D 4 
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— favorivano  apertamente  le  nuove 

.1544.  opinioni.  L’  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia animato  da  uno  zelo  raro  fra 
gli  ecclefiaftki , avea  di  già  incoa- 
ta  la  riforma  della  fua  diocefi-. 
Non  era  dunque  polìibile , fe  non 
fi  reprimeva  quefto  fpirito  d*  inno- 
vazione , il  prevedere  dove  fi  fa- 
rebbe fermato  . Carlo*  era  fiato  te- 
v fìimonio  egli  ftcfib  nell’  ultima 

Dieta  del  tuono  decifivo , e rifb- 
luto  che  ì proteftanti  v’  aveano 
prelo  . Egli  avea  veduto  , che  t 
pieni  di  fiducia  nel  loro  numero*,  1 
c nella-  loro  unione  , eglino  fde- 
gnavano  d’  ulàre  oggimai  dello  fti- 
le  umile  delie  loro  prime  fuppli- 
. che  , e che  fpingevano  fi  ardire  fino 
al  deprezzare  apertamente  il  Pa~ 
pa  , fenza  inoltrare  molto  maggior- 
rifpetto  pella  dignità  Imperiale . 

S’  egli  adunque  voleva  mantenere 
1’  antica:  religione  r o la  propria 
autorità  , e non  contentarli  del  va- 
no titolo  di  capo  deir  Impero,  , 
gli  era  d’  uopo  far  uno  sforzo  vi- 
gorofo , che  diveniva  però  imponi- 
bile. 
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bile  finch’  egli  aveva  una  guerra  ' 
t efterna  contro  d’ un  nemico  pof- 

► fente . 

2 . Tali  erano  i motivi  di  Carlo 
p per  far  la  pace . Egli  avev’  avuto 

la  deftrezza  di  dirigere  il  piano  del 
i trattato  di  Crefpy  in  conformità 

► alle  fue  mire  . Le  condizioni  fatte 
* , con  Fra ncefco  privavano  il  Papa 
fr  di  tutti  i vantaggi  , eh’  ei  fi  prò- 
ì metteva  in  preferendo  1*  amicizia 
v di  lui  a quella  dell’  Imperadore  • 
c coll’  articolo , che  riguardava  la 
s guerra  co’  T urchi , Carlo  rivolge- 
-,  va  contro  Solimano  le  armi  d’  un 
. alleato , eh’  ei  gli  levava  ; final* 

. mente  con  una  claufula  particola- 
re , che  non  fu  inferita  nel  trat- 

3 tato  per  timore  d’  eccitare  inop- 
. portunamente  degli  fpaventi  , P 
f Imperadore  convenne  con  France- 
, feo,  che  avrebbono  entrambi  im* 

( piegato  il  credito  , c il  poter  loro 
3 a procurare  un  Concilio  Generale  , 

► per  render  piti  ferma  la  loro  pof- 

, fanza  > c diftruggere  1*  crefia  prò* 
i D s"  te* 
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fra  la  Fran- 
cia e fin. 
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continua. 
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tettante  ne’ loro  Stati . Queft*  ulti- 
mo articolo  toglieva  ai  confedera- 
ti di  Smalkalde  ogni  fperanza  d’ 
etter  foccorfi  dalla  Francia  (a) . 
Ma  per  timore  che  le  loro  folle- 
citazioni  y o la  gelofia  contro  un 
antico  rivale,  faceffe  dimenticare 
a Francefilo  i fuoi  impegni , Car- 
lo io  lafciò  impegnato  in  una  guer- 
ra cogl’  Inglefi  y che  lo  metteva 
fuori  del  cafo  di  prènder  veruna 
parte  negli  affari  d’  Alemagna  . 

Arrigo  , prevenuto  da  gran  tem- 
po d’  un’  alta  idea  della  propria  im- 
portanza , e del  poter  fuo  , fu  punto 
fui  vivo  del  poco  riguardo  avuto- 
gli dall’  Imperadore  , che  avea  fat- 
to la  pace  fenza  dargliene  parte . 
Ei  trovava  però  qualche  lenitivo 
al  fuo  difpetto  nella  fituazione  at- 
tuale de’  fuoi  affari . Per  verità  le 
truppe  Fiamminghe  avendo  rice- 
vut’  ordine  di  ritirarli , egli  era 
flato  obbligato  a richiamare  il  Du- 
ca 


(*)  Seck.  lib.  3.  4 96. 
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[.  ca  di  Norfolk  dall*  affedio  di  Mon- 
h trcuil:  ma  , dall’ altra  parte  , Bou-  1544* 

| logne  s’  era  refa  prima  che  il  ma- 
neggio di  Grefpy  folfe  terminato  . 

Arrigo  gonfio  dell’  orgoglio , che  issatemi» 
gl’  infpirava  la  fua  conquida  , era 
ancora  nel  bollore  del  fuo  (degno 
contro  l’ Imperatore  allorché  giun- 
fero  gli  Ambalciadori  di  France- 
feo  con  offerte  di  pace  , per  modo 
che  lo  trovarono  poco  difpofto  ad 
accordare  condizioni  giufle  e mo- 
derate . Le  fue  ftravaganti  pretefe 
cfpofte  con  aria  di  conquiftatore  , 
portavano  , che  il  Re  di  Francia 
rinunziaffe  alla  fua  alleanza  colla 
Scozia,  e pagaffe  non  folo  i de- 
corfi  degli  antichi  Tuoi  debiti , ma 
ancora  il  rimborfo  di  tutte  le  fpe- 
fe  della  guerra . Francefco  benché 
bramaffe  affai  finceramente  la  pa- 
ce, e foffe  difpofto  a fare  de’  là- 
grifizj , non  avendo  però  pili  da 
combattere  coll*  Imperatore  , rifiutò 
con  isdegno  quelle  propofizioni  ignOf 
miniofe . Arrigo  parti  peli*  Inghil* 

D 6 ter* 
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====a=  terra  , e le  oftilità  continuarono» 
T544*  fra  le  due  nazioni  (a)  . 
il  Delfino  ì fi  trattato  di  Crefpy  , sì  vantag- 
JjSdffJJJ:  giofo  ai  Francefi  , cui-  liberava  da» 
<4  4i  Gft-  un  nemico  , che  già  trovava!!  nel- 
centro  del  Regno , fu  però  alta-* 
mente  cenfurato  dal  Delfino»,  che 
' lo  guardava  come  una  manifefta 
prova  della  predilezione  del  Re 
pel  fuo  giovane  fratello  il  Duca 
d’  Orleans . Si  dolfe , che  fuo  pa- 
dre fàgrificava  1*  onore  dello  Sta- 
to, e gli  antichi,  diritti  delia  Co- 
rona alla  premura  di  ftabilire  un 
figlio-  , che  avea  tutto  il  di  lui 
favore  . Ma  non  ofando  arrifchiare 
d\offcndere  il  Re  col  rifiuto  d}  ac- 
cettare quello  trattato  , e come  ciò 
non  pertanto  volea  poter  un  gior- 
no reclamare  qualunque  alienazio- 
ne fatta  in  luo  disvantaggio , egli 
proteftò  fegretamente  , in  prefenza 
d’  alcuni  de’  fuoi  aderenti , contro 

del 


(*)  Menu  dè  Rihler,  t*  i*  p.  672. 
Herbert,  244.. 
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«fel  trattato  medefimo  , dichiarando  — '■ 
preventivamente  nullo  tutto  ciò  eh*  l$44- 
ei  fofle  per  eflere  sforzato  a fare 
per  confermarlo- . Il  Parlamento  di 
Tolofà  feguì  il  di  lui  efempio  T 
probabilmente  ad  iftigazione  delle 
creature  di  effe  (a)  . MaFrancefco» 
ratificò  quella  pace  con  grandifli- 
ma  allegrezza  . Contento  egual- 
mente dell*' aver  liberato  i proprj 
fiidditi  dalle  fciagure  d*  un’  invafio- 
. ne  , che  della  probabilità  d’  acqui- 
fiare  una  fovranità  pel  fuo  feconda 
figlio,  egli  non  credette  di  pagar 
troppo  caro  quelli  vantaggi  coi 
rinunziare  ad  acquifti  illegittimi  ,, 
a titoli  fino  a quel  tempo  rovi- 
nofr , e fune  fti  alla  nazione  , e a 
diritti,  che,  mancandone  il  poffeiro,. 
non  erano  piò  d*  alcun  valore  «. 

Carlo  ,.  al  tempo  preferitto  dal: 
Trattato,  dichiarò,  che  avea  Af- 
fato di  dar  al  Duca  d’  Orleans  la 
figlia  di  Ferdinando  collo  Stato  di 
Mi- 

(*}  RecHtii  ies  Trait.  T.  2.  2 35* 

2.38. 
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Milano  (a)  . Ogni  cofa  fembrava 
J544*  promettere  la  durata  della  pace  : T 
Imperadore  crudelmente  tormenta- 
to dalla  gotta , fembrava  fuor  di 
flato  d’ intraprender  cofa , che  ri- 
chiedelfe  gran  vigore  di  corpo  , o 
di  fpirito;  lo  fentiva  egli  medefi- 
mo  ' , o almen  defiderava  che  fi  j 
credeffe  così . Allorch’  egli  era  op- 
preffo  più  acerbamente  da  quella 
malattia  dolorofa  , un  Ambafciador 
di  Francia  giunfe  a Brulfclles  per 
alfiftere  alla  ratifica  della  pace  . 
Garlo  fottoferivendo  il  fuo  nome 
con  molta  fatica , dille , che  non  1 
fi  dovea  temere  eh*  ei  violalfe  que- 
llo trattato  , e che  una  mano  che 
appena  potea  ftringere  la  penna , | 
non  era  più  atta  a maneggiare  la 
lancia . 

D'fegnideJr  L*  indifpofizione  dell*  Imperado- 
imperadrti*  re  lo  ritenne  molti  meli  aBruffel- 
fuu  Aicma- jes  ^ Almeno  jn  apparenza  efla  fu 

la  cagione  che  gli  fece  differire  1* 

efe- 


( * ) Ree  nell  d«s  Tratteti  tom.  i.  aat. 
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cfecuzione  del  vailo  piano  , che 
avea  formato  per  umiliare  il  par-  1544» 
tito  Proteftante  in  Germania  . Ma 
egli  avev’  ancora  dell*  altre  ragioni  v 
di  quella  dilazione  . Malgrado  1* 
importanza  de*  motivi , che  1*  avea- 
no  determinato  a quella  imprefa  „ 

5 la  lega  formidabile , contro  di  cui 
' doveva  combattere , e la  lìtuazione 
J de*  Cuoi  proprj  affari lo  metteva- 
1 no  in  neceflità  di  penlàre  matura- 
1 mente  y di  procedere  con  prudenza. 

* e di  non  deporre  troppo  prcllo  la. 
i mafchera  fotte  cui  nafcondeva  i fuoi 
s veri  fentimenti , e progetti  ► Egli 

vedeva  i Protettami,  ad  onta  del- 
1 là  fiducia  loro  nelle  proprie  forze  y 
1 moftrare  una  diffidenza  continua 
i de*  fuoi  dilègni  ..  Pronti  del  pari 
a paventare , e a metterli  in  di- 

* fcfa  , elfi  congiungevano  il  timore 
d’  una  fazione  debole  all*  audacia 
dì  un  partito  potente  . Dall’  altra: 
parte  l’ Imperatore  fempre  impic- 
ciato nella  fua  guerra  contro  i Tur- 

* chi , e volendo  liberacene  , avea 

1 prefo  il  partito  di  fpedire  un  Am- 

ba- 
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bafcìatorc  alla  Porta  , incaricato 

1544.  di  condizioni  affai  fommeffe  per 
la  pace  : ma  le  rifoluzioni  di  quel- 
la imperiofa  Corte  erano  incerte  * 
e avanti  di  ben  conofcerle  farebbe 
ftata  un’  imprudenza  dalla  parte  di 
Carlo  1’  accendere  il  fuoco  della 
guerra  civile  ne*  proprj  Stati . 

11  Pa^a  con-  In  quelle  circollanze  il  Papa. 
Concilio  pubblicò  , immediatamente  dopo 
Gerveraic  a ia  pace  di  Crefpy . una  Bolla  per 

Trento.  r * ?...  ,r 

*r.Kovcmb.convocar  un  Concililo  Generale  a 

Trento  pel  principio  di  primave- 
ra , efortando  tutti  i Principi  Cri- 
ftiani  a profittare  della  felice  tran- 
quillità d’  Europa  per  eftirpare  1’ 
erefie  , che  minacciavano  di  rove- 
feiare  quanto  il  Criftianefimo  avea 
di  piò  facro  . L’ Imperadore  parve 
fu  le  prime  malcontento  di  quella 
fretta  • ciò  non  ottante  dopo  d’  aver 
affettato  di  biafimare  il  Papa  , 
affine  di  meglio  imporre  , egli  ap- 
provò quello  Concilio  x che  potea 
divenir  utile  a’  fuoi  difegni , e non 
fidamente  nominò  ambafeiadori  per 
•affittervi  in  fuo  nome  % ma  coman- 
dò ; 
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dò  anche  agli  Ecclefiaftici  de’  Tuoi  ‘ 

Stati  di  portarvi!*  al  tempo  pre-  1544. 
fcritto  (a) . 

T ali  erano  le  mire  dell*  Impera* 
dorè  , allorché  dopo  molte  proro- 
ghe la  Dieta  Imperiale  aprifii  a 
Worms  . I Protefianti , che  godea- 
no  della  libertà  di  cofcienza , ma 
in  un  rilodo  precario  , ' e fenz’  altro 
mallevadore,  che  il  receffo  delP 
ultima  Dieta  , il  quale  anche  non 
poteva  aver  forza  , che  fino  alla 
tenuta  del  Concilio  , defideravano 
ardentemente  di  ftabilirc  su  d’  un 
fondamento  folido  quello  privile- 
gio importante  , onde  afiìcurarfene  v 
la  proprietà  . Ma  lungi  dall * offri* 
loro  nuove  ficurezze , i due  prin- 
cipali punti  propofti  da  Ferdinan- 
do alle  confiderazioni  della  Dieta 
furono  la  continuazione  della  guer- 
ra contro  i Turchi  , e io  fiato 
della  Religione  . Egli  diffe  , che  il 
primo  era  tanto  più  urgente  quan- 
to 
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. . - ■— r*.  to  che  Solimano  , dopo  d’  aver 
1544.  conquisto  la  maggior  parte  deli’ 
Ungheria  , minacciava  d’  aggredire 
le  provincie  dell*  Auftria  ; che  1’ 
Imperadore  , il  quale  fin  dal  prin- 
cipio del  fuo  regno  , a rifchio  an- 
cor della  vita  propria  , s’  era  oc- 
cupato a rifpingere  gli  attacchi  di 
quel  formidabile  Sultano , era  tut- 
tora animato  dallo  zelo  medcfimo  , 
ed  avea  volontariamente  fermato 
il  corfo  delle  fue  profperità  in 
Francia , per  impiegare  unitamente 
col  fuo  antico  rivale  tutte  le  for- 
ze contro  il  nemico  comune  della 
Fede  ; eh*  era  del  pari  dovere , e 
in  ter  effe  d*  ogni  membro  dell’  Im- 
pero il  fecondare  gli  sforzi  del  lo- 
ro Capo,fomminiflrandogli  foccorli  j 
in  sì  preffante  bifogno  ; che  ri- 
guardo alle  controverfie  di  Reli-  ‘ 
gione , la  cofa  era  così  imbroglia- 
ta y e così  : difficile  da  difeutere  , 
che  non  fi  potea  fperare  di  veder- 
ne così  p re  fio  1*  efito  ; che  le  fol- 
leci  fazioni  reiterate , e la  perfeve- 
ranza  dell’  Imperadore  aveano  final- 

men- 
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mente  ottenuto  dal  Papa  la  con-  

vocazione  d*un  Concilio  ch’era  IS4S- 
dimandato , e defiderato  da  sì  lun- 
gotempo  ; e che  il  momento  Affa- 
ta per  quell’ affemblea  effendo  giun- 
to , i due  partiti  doveano  alletta- 
re i di  lei  decreti  coll’  intenzione* 
di  fottoporvilì  come  a decifioni 
della  Chieià  univerfàle . 

I cattolici  della  Dieta  ricevet-  Feidinand* 
te ro  quella  dichiarazione  di  Ferdi-  xedefchi  dt 
nando  con  grand*  applaufo , e ri-  V^torltk* 
fpofero  ,,  che  acconfentirebbono  a del  conci. 
tutte  le  fue  domande  ►Ma  i Pro-110’ 
tellanti  nrollraron  gran  forprefa  alt* 
udire  propolìzioni  sì  contrarie  al 
recelfo  della  dieta  precedente . So* 
flennero , che , polla  P importanza» 
dell’  oggetto  loro, le  difeuzioni  dot* 
trinali  doveano  effe  re  prima  d’ogni 
altra  cofa  ventilate^  che  ad  onta 
dello  fpavento  , in.  cui  tenevano 
tutta  la  Germania-  i progreffi  de* 

Turchi  , la  ficurezza  del  libero- 
efercizio  di  lor  religione  premeva 
loro  ancor  pih  di  quello  ; e che 
non  poteano  impegnarfi  in  una: 

guen* 
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guerra  ftraniera , mentre  la  domefti- 
1545.  ca  tranquillità  loro  veniva  minac- 
ciata ; che  però  fe  fi  voleva  che 
ceffaffero  i lor  timori  su  di  quello 
propofito,  moftrerebbono  il  mede- 
fimo  zelo  che  i loro  compatriotti 
nel  refpingere  un  nemico  comune 
della  Criftianità  : ma  che  fe  il  pe- 
ricolo , che  do vea  temerfi  da’ Tur- 
chi , era  sì  grande  che  non  per- 
mettere 1’  occuparli  d’  altri  oggetti 
. pel  momento , eglino  chiedevano 
almeno  , che  fi  radunale  follecita- 
mente  una  dieta  per  decidere  in 
ultima  1 iftahza  le  difpute  di  reli- 


gione , e che  nel  medefimo  tempo 
il  decreto  della  prima  dieta  su  di 
queft’  articolo  effenziale  foffe  chia- 
ramente fpiegato . Pel  recelTo  di 
Spira  s’  avea  convenuto  , che  i Pro- 
teftanti  avrebbono  goduto  pacifica- 
mente dell’  efcrcizio  pubblico  di 
lor  religione  fino  alla  convocazion 
legale  d’  un  Concilio  : ma  avendo- 
ne il  Papa  convocato  uno , al  qua- 
le Ferdinando  efigeva  che  tutti  fi 
fottomettefiero , eglino  incomincia- 
rono 
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rono  a lofpettare  che  gli  avverfa-  2525* 
rj  volefiero  trar  partito  da  qualche  1545* 
termine  equivoco  del  receflò  me- 
defimo , e concluderne  che  la  li- 
bertà dii  cofcienza  dovea  fpirare 
all’  aprirli  del  Concilio  . Per  pre- 
venire una  si  fatta  interpretazione 
eglino  rinnovarono  le  loro  protette 
contro  d’  un  attembleai  convocata 
fuòr . de’  limiti  dell’  Impero  , peli* 
autorità  fola  del  Papa , a cui  «gli 
li  riferbava  anche  il  diritto  di  pre- 
fiediere  : e dichiararono  , che  ad  on- 
ta della  illegale  convocazione  di 
quello  Concilio  eglino  intendeva- 
no che  1’  ultimo  receffo  della  die- 
ta fotte  ancora  nella  fletta  cd  in- 
tera fua  forza . . 

Sino  a quello  punto  , avendo  P 
Imperadore  creduto  che  il  fuo  in- 
terefie  portafle  eh’  egli  blandirle  e 
li  facefle  ligf  i Pro  tettanti  , egli 
avea  faputo  trovare  degli  efpedien- 
ti-  per  foddisfarli  su  pretefe  appar- 
rentemente  irragionevoli  * ma  dopo 
che  le  fue  mire  cangiarono  del  tut- 
to , egli  avea  obbligato  Ferdinan- 


Digitized  by  Google 


94  :ISTORIA 

X.  I 

— ■ ■ ■■  do  a ftar  fiffo  nelle  prime  Tue  pro- 
si 545.  poliziotti,  e a non  accordar  cofa 
che  potefle  recare  il  menomo  pre- 
giudizio alla  legittimità , ed  auto- 
rità del  Concilio . I Riformati  dal 
canto  loro  furono  infielfibili  egual- 
mente , c dall’ una  come  dall’altra 
parte  furono  impiegati  di  molti 
sforzi  * e molto  tempo  per  final- 
mente trovare  una  convizione  dell* 

■i  Maggio,  impoffibilità  del  conciliarli  . La 
ti  tafano  pwftnza  fteffa  dell’ Imperadore , che 
«!’ awr  aie»- dopo  la  fua  guarigione  porto  Ili  a 

«a  coma-  r o o r . 1 ■ 

aicazione  Worms  , non  valle  ad  ammanlare  i 
■ ;!io.Conw-  Proteftanti.  Perfuali  quelli  di  difen- 
dere la  caufa  di  Dio , e della  verità , 
fuperiori  del  pari  alle  tentazioni  dell*  i 
interefle,  che  all’  imprelfioni  del  ti-  ; 

‘ more  , fia  che  1’  Imperadore  rad- 
doppiane gli  uffizj  fuoi , fia  che 
lafciafie  travedere  progetti  minac- 
cievoli  j egli  non  fece  che  accre- 
feere  il  loro  ardimento  . Elfi  di- 
' chiararono  alfine  apertamente  , che 
non  fi  farebbono  degnati  di  far  la 
loro  apologia  in  un  Concilio  con-  1 
vocato  non  per  efaminare  la  loro 
-l‘  dot- 


\ 
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* dottrina , ma  per  condannarla  t che 
i contavano  come  nulla  un*  affemblea  1545. 
rc  diretta  dall*  autorità  d*  un  Papa , eh* 

Si  erafi  fpogliato  preventivamente  del 
t diritto  di  giudicarli , qualificando 
ai  d’ eretiche  le  opinioni  loro , ed 
te  abufando  d’  un  potere  ufurpato  per 
li  opprimerli  col  pefo  delle  lue  cen-  \ 

i fure  (a)  " ..  . - 

| Mentre  • i Protettami , Tempre  Còndottadì 
J P&  collanti  nella  loro  unione  ri-  saSS*?»0*1 
Sa  cufàvairo  qualunque  comunicazio-  ne^  Die» 
a,  De  col  Concilio  , e qualunque  foc- 
: corfo  all*  Imperatore  contro  i Tur- 

D chi , Maurizio  di  Saffonia  fu  il  fo- 
L lo , che  fì  mottrò  pronto  a fecon- 
| dare  i de/ìderj  di  quei  Principe . 

i Ad  onta  del  fuo  inviolabile  attac- 
),  camento  pella  religione  riformata 
if  affettando  una  moderazione  utile 
c,  alle  fue  mire  , egli  confermò  fem- 
e -preppiU  1*  Imperadore  nelle  favo- 
li revoli  prevenzioni , che  gli  ave- 
bi  va  ispirate , e quindi  s*  aprì  la  ftra- 

ii  da 

f ,.1*)  51eid*  343-  Seck.  3.  543.  Thuan. 

a hitt.  L 2.  p.  jd. 
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: da  all*  efccuzione  de*. r gran  pro- 

*54 5*  getti,  che  continuamente  occupa- 
vano la  fua  anima  attiva  , ed 
ambiziafa  (a) . Il . di  lui  efempio 
ebbe  però  pochiffima  influenza  su 
gli  altri  Protettami  , e Carlo  com- 
prefe  ,•  che  non  poteva  nè  fperarne 
foccorfi  contro;  ai  Turchi , nè  cal- 
mare le  loro  diffidenze , e timori 
...  in  fatto  di  Religione  . Ma  i di 

! lui  progetti  non  erano  peranehe 

1 maturi , nè  battevolmente  inoltrati 
ifuoi  preparativi  per  coftr  ingerii  all* 
.obbedienza  , o caftigar  la  loro  otti- 
nazione,,  ed  egli  ebbe  la  deftrez- 
za  di  nafcondere  le  fue  intenzioni , 
Coll’  oggetto  4’  affidarli , egli  inti- 
mò pel  principio  dell*  anno  feguen- 
te  una  dieta  a Ratisbona  , nella 
•quale  dove  Aero  effe  r deci  fi  i punti 
controverfi  pel  mezzo  delle  confe- 
renze d’  un  dato  numero  di  Eccle- 
iiaftici  de’  due  partiti , che  vi  fi  là- 
rebbono  portati  (b)  . • 

Ma 

(*)  Seck.  3.  571* 

(£)  Sleid.  351. 
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» Ma  , per  quanto  1*  Imperatore  — - - 
p bramale  d’imporre  ai  Profetanti  1545* 

« con 
pi:  ne , 

s -una 

>0  toglier  loro  il  fofpetto  de’  perico-  *£‘*,ciat0‘ 
m lofi  pen  fieri  eh’  ei  volgeva  per  la 
:i  mente  . Armanno  Conte  di  W ied  , 

)!  Arcive/covo  ed  Elettore  di  Colo- 
1 nia,  prelato  commendabile  pelle  fue 
tb  virtù  , e per  una  femplicità  di  co- 
at  /lumi  d’  antica  nota  , ma  poco 
ili  dotto  , come  per  la  maggior  parte 
ìli  erano  allora  i nobili  che  poffede- 
ei  vano  i gran  heneficj  in  Germania  , 
ai  era  divenuto  un  profelito  della  ri- 
iti  forma  . Egli  avea  incominciato 
3 fin  dal  1543.  coll*  affi/lenza  di 
-li  Melantone  } e di  Bucero  ad  aboli- 
rti re  1’  antico  culto  della  fua  diocefi 
fé  per  introdurvi  quello  de  Proteflan- 
]c  ti . I Canonici  della  di  lui  Catte- 
i drale  prevenuti  contro  quello  fpi- 
rito  d’ innovazione  , e prevedendo 
quanto  pregiudizio  avrebbe  recato 
* alla  dignità , e alle  ricchezze  loro 
1*  eguaglianza  evangelica  della  nuo- 
To,  V.  E va 
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quelle  apparenze  di  moderazio-  iprotcftan. 
egli  non  era  poi  capace  d’  t.ilnCflmi«- 
dimmulazione aliai  coltante  per  penar  deli- 
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va  fetta  , s’  oppofero  ai  tentativi 

1545.  del  loro  Arcivelcovo  con  tutto  il 
calore  che  poteva  elfcr  aggiunto 
dall’  interefle  al  loro  zelo  pelle  an- 
tiche illituzioni . Quello  Prelato 
non  veggendo  negli  oftacoli  che 
incontrava  le  non  nuove  prove  del- 
la necefiità  di  ftabilir  la  riforma , 
non  cangiò  rifoluzione  , nè  rallen- 
tò la  fua  coftanza  . Finalmente  i 
Canonici  avendo  fperimentato  i’ 
inutilità  della  loro  refiftenza  , prò- 
tettarono  folennemente  contro  gli 
attentati  dell’  Arcivefcovo  , appel- 
landole al  Papa  , e all’  Impera- 
dore  , 1’  uno  di  lui  giudice  eccie- 
liaftico  , 1’  altro  Signore  tempora- 
le . Quell’  appellazione  fu  portata 
all’  Imperadore  mentr’  ei  trovava  fi 
a Worms  : egli  prelè  tollo  fotto 
la  fua  protezione  i Canonici  , co-  ! 
mandando  loro  di  proceder  con 
tutto  il  rigore  contro  chiunque  j 
olalfe  di  fcuotere  il  giogo  della 
Chielà  Romana  * proibì  all’ Arci- 
vefcovo qualunque  innovazione  nel- 
la fua  diocefi  , e lo  citò  a compa- 
rire 
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r;  tire  nel  termine  dì  trenta  giorni  ■ — 

a Bruffelles  > per  rifponderc  alle  1545. 
accufe  portate  contro  di  lui  (a) . 

Carlo  non  fi  contentò  di  mani- 
feftare  ai  Protettami  i fuoi  lenti- 
menti  d*  odio  con  quello  tratto  d’ 
autorità  * egli  perfeguitò  acerba- 
8 mente  ne’  Paefi-Bafii  qualunque  fo- 
E /petto  di  JLuteranifmo  . Appena 
giunto  a Worms , fece  tacere  tut- 
ti i predicatori  Proteftanti  della 
rt  Città  . Soffrì  anche  , che  dal  pulpi- 
B'  to  della  di  lui  Cappella  un  Frate 
)C  Italiano  declamaffe  contro  i Lutc- 
,fI  rani  , e lo  indicafle  come  eletto 
da  Dio  peli’  eftirpazione  della  loro 
lf!  pericolofa  efefia . Nel  tempo  ftef- 

* fo  fpedì  a Coftantinopoli  1*  Amba- 
fidata  ) di  cui  s’  è già  parlato , 
con  propofizioni  di  pace  , affin  di 
liberarli  da  ogni  timore  dalla  par- 
te  de’  Turchi  - Nè  quelli  paffi  , nè 

f le  loro  pe ricol ofe  confeguenze  sfag- 

li girano  all’  inquieta  curiofità  de’ 

# - , Pro- 

(*)  Sleid.  3x0.  340.  331.  Seck.  3. 
f *4*  553» 

e Ex 
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— ■ Protettami  * il  loro  timore  fi  ri- 
1545*  fvegliò  , e s’accrebbe  la  vigilanza 
loro  in  proporzione  del  pericolo . 

Morte  dei  Frattanto  la  fortuna  di  Carlo  , 
kans.a  0t’  che-  dominava  collantemente  quella 
».  secccmb*  del  di  lui  rivale  , lo  traile  da  un 
cattivo  palio  , d’  onde  tutta  la  Tua 
-fagaoità  e deftrezza  non  lo  avreb- 
be liberato  . Il  Duca  d’  Orleans  , 
nel  tempo  medefimo  , in  cui  do- 
veva fpofare  la  figlia  di  Ferdinan- 
do , e prender  poflefTo  del  Mija- 
nefe  , morì  di  febbre  maligna . 
Quello  accidente  liberò  l’ Impera- 
dore  dall’  obbligo  d’  abbandonare 
una  provincia  cosi  importante  al 
filo  nemico  , o dalla  vergogna  di 
mancare  ad  un  impegno  recente  , 
e folenne , la  violazione  del  quale 
aVYebbe  cagionato  ben  prello  una 
rottura  colla  Francia  . Egli  mofixò 
però  molto  difpiacere  della  morte 
immatura  d’  un  Principe  , che  do - 
, rea  effergli  sì  llretto  parente  : ma 
sfuggì  diligentemente  dall’  entrare  1 
in  nuove  difculfioni  fopra  lo  Sta-  •, 
to  di  Milano  . nè  volle  mai  che  j 

fof- 
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foffe  cangiato  cos’  alcuna  al  trat-  ■ -• 
tato  di  Crefpy  , ad  onta  delle  iflan-  1545* 
ze  di  Francesco,  che  chiedeva  qual- 
che rifarcimento  de’  vantaggi  perdu- 
,,  ti  colla  morte  del  figlio  . Ne’  tempi 
gloriofi  e floridi  del  regno  di  quel 
j Monarca  una  dichiarazione  di  guer- 
^ ra  avrebbe  fenza  dubbio  feguito  que- 
c Ho  rifiuto  ingiufto  : ma  la  debolez- 
f za  della  di  lui  faJute  , lo  fpoflamen- 
to  del  Regno  , e la  neceflìtà  di  ri- 
u Spingere  le  forze  dell’  Inghilterra 
obbligarono  a diflimulare  il  fuo  ri- 
fentimento  , e a rimettere  i progetti 
,r*  di  vendetta  a momenti  piU  favorevo- 
li . Intanto , ficcome  il  Duca  di 
i Savoja  non  dove  a ricuperare  i fuoi 
1 Stati  che  in  vigore  delle  condizio- 
f.  ni  del  matrimonio  ftipulato  nel 
‘‘  trattato  di  Crefpy  , così  i diritti 
f e pretefe  delia  Francia  anni- 
1 chilarono  le  fperanze  di  quello  fven- 
>r‘  turato  Principe  , e rimafero  a quel-  ' 
s la  Corona  per  fervir  di  pretello  a 
f nuove  guerre  (*)  . 

_ E 3 Di-  - 

(a)  Belcar.  commtnt.  769.  Parura  hifi* 
v Vcnet.  4.  177. 
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- — Difatti  i confederati  di  Smalkal' 

IS45*  de  fi  lufingarono  che  le  altercazio- 
ni , che  (lavano  per  inforgere  pel- 
la  morte  del  Duca  d’  Orleans  , ' 

avrebbono  prodotto  una  rottura 
fra’  due  Monarchi  , e lafciato  alla 
confederazione  un  pò  di  refpiro  t j 
ma  s1  ingannarono  nella  conget- 
tura , come  anche  nel  pronoftico 
(òpra  un  avvenimento  , che  fembra- 
va  dovefs’  edere  il  preludio  d’  una 
riffa  fra  T Imperadore  , e il  Papa  . 

11  rapa  dà  La  padione  di  Paolo  peli’  ingran- 
i Ducad  d°i  dimento  della  fua  famiglia  crefce* 
Parma  e Pìa-Va  fat  giorno  in  giorno  . Sapendo 

che  P Imperadore  non  fi  farebbe 
predato  alle  mire  della  fua  ambi- 
zione , egli  azzardò , col  rifchio  j 
d’  odenderlo  , di  dare . al  proprio 
figlio  Pierluigi  1*  irtveftitura  di  Par- 
ma , e di  Piacenza  , Quello  Ango- 
lare inalzamento  d5  un  uomo  , la. 
di  cui  nafcita  illegittima  era  una 
macchia  pel  Papa  , e la  di  cui  vi- 
ta licenjùofa  eccitava  1*  indignazio- 
ne di  tutti  i buoni , cagionò  uno 
fcandolo  univerfale  , e fopratutto  , 

per-* 
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perchè  accadde  nel  momento , in 
cui  tutta  F Europa  declamava  al- 
tamente contro  i coftumi  corrotti , 
e la  potenza  eforbitante  del  clero  , 
difordini  così  infopportabili , che 
uno  de’  principali  oggetti  del  Con- 
cilio era  il  riformarli  . Alcuni 
Cardinali  lig;  dell’  Imperador  fe- 
cero delle  rimoftranze  a Paolo  per 
quella  indecente  alienazione  del  pa- 
trimonio della  Chidh  . L’  amba- 
fciadore  di  Spagna  non  volle  tro* 
varfi  prefente  alla  funzione  dell* 
iftallazione  ; e Carlo  ricusò  franca- 
mente di  confermare  F atto  d’ in* 
veftitura,  col  pretella  che  Parma 
e Piacenza  formavano  parte  dello 
Stato  di  Milano  . Ma  F Imperado* 
re , e ’1  Papa  y entrambi  attenti 
agli  affari  di  Germania  , facrifi* 
cando  le  loro  paffioni  particolari 
alla  eaufa  pubblica  , trattennero 
gli  effetti  della  gelofia , e del  ri* 
fèntimento  per  occuparli  d’  affari , 
che  credevano  piu  importanti  (a)  . 

E 4 Ver- 

mm%m  m ■■■  m i _■■■■-»■■  c ■ . .mi 

{a)  Paruta  Ifi.  Ven.  4.  178.  Palla- 
rie.  J8o, 
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ì Verfo  il  tempo  medefimo  fu  ii> 
terrotta  la  pace  d’  Alemagna  da 
y n’  invafione  d’  Enrico  Duca  di 
Brunfwick . Quello  Principe  fpc- 
gliato  de’  propri  Stati-  tenuti  in  fé* 
queflro-dall’  Imperadore  fino  a tan- 
to  che  foffero  accomodate  le  di 
lui  differenze  coi  Confederati  di 
Smalkalde , a.vea  ciò  nonnoftantc 
un  sì  gran  credito  in  Alemagna 
che  s’ impegnò  nella-  leva  colà  d’  un 
corpo  di  truppe  confiderabile  pcl  Ser- 
vigio del  Re  di  Francia-  contro  Y 
Inghilterra  . Francefco  pagò  il  de- 
naro preventivamente  * le  truppe 
furono  arrotate  : ma-,  invece  di 
condurle  in  Francia  , il  Duca  di 
Brunfwick  entrò  improvv riamente 
alla  fella  di  quello  corpo  ne’  pro- 
prj  Stati,  fperando  di-  ricuperarli; 
prima  che  gli  potefs’  effere  oppofta- 
un’  armata  . Quello  attacco  inafpet-- 
tato  forprefe  i confederati  , e ne. 
fu  ben.  più  forprefb  Francefco  , che 
non  farebbefi  afpettato  un.  artifi-- 
zio  sì  vile  y e indegno  d’ un  Prin- 
cipe , Ma  il  Langravio  d’  Alita 

rac-. 
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raccolte  con  incredibile  prontezza  ' ■- 

quanti  più  foldati  potè  per  ferma-  1545- 
re  i progredì  delle  truppe  indifei- 
plinate  d’  Enrico  . Ben  pretto  coll’ 
ajuto  del  fuo  genero  Maurizio,  e 
alcuni  rinforzi  dell’  Elettor  di  Saf- 
fonia  , egli  ottenne  di  molti  van- 
taggi contro  il  nemico  . Il  Duca 
pronto  , ed  audace  nel  formare  pro- 
getti , ma  debole  ed  irrifoluto  nell* 
efeguirli , fu  coftrctto  ad  arrenderli 
inlìeme  col  foo  primogenito  a di- 
fcrezione  . Egli  reftò  chiufo  in  un* 
angufta  prigione  lino  a tanto  che 
un  cangiamento  della  fituazione  de- 
gli affari  gli  refe  la  libertà  (a)  ► 

La  vittoria  del  Langravio  accrcb-  154#; 
be  riputazione  alle  armi  de’  Prote- 
ttami , e la  riforma  del  Palatinato  d*n?a?atì- 
diè  nuovo  vigore  al  loro  partito  . naw* 
Federico  , eh’  era  fucceduto  al  fra- 
tello Lodovico  in  quell’  Elettora- 
to , dopo  d’  elfere  flato  fofpetto 
per  lungo  tempo  d’  una  fegreta  in- 
di- 


< (*)  Sleid.  35z.  Seck.  y.  567* 
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■■■■  clinazione  alla  dottrina  de’  Rifor- 
154Ó.  mati  , non  fi  volle  pili  nafcondere 
allorché  divenne  Sovrano  - Siccome 
però  egli  fperava  , che  il  frutto  di 
tante  diete  , conferenze  , e raaneg- 
gi  farebbe  flato  finalmente  lo  Ila» 
bilimento  della  fua  religione  , non. 
ardì  su  le  prime  di  tentare  veru- 
na innovazione  ne’  propri  Stati  % 
ma  fianco  d’  afpettare  inutilmente  x 
fi  credette  alfine  obbligato  a fo- 
flenere  con  tutta  la  fua  autorità 
ì»,  Gennaio  la  dottrina  cui  approvava  , c di  pie- 
garti alle  iftanze  de’  proprj  fudditi , 1 j 

che  pel  loro  commercio  co*  Prote- 
flanti  cranfi  univerfalmente  imbe-  1 
vuti  delle  loro  opinioni  » Effendofi  i 
feemato  di  molto  il  calore  % e 1*  ! 

impeto  de’  primi  sforzi  della  ri- 
forma , il  cangiamento  del  Palati-  i 
nato  fi  fece  con  grand’  ordine  , e 
regolarità  , 1*  antico  culto  fii  abo-  , 
lito  , e introdotto  il  nuovo  fenza  t 
veruna  violenza  4 o tumulto  , Ben- 
ché Federico  adottaffe  le  maffime 
"de’  Proteflanti , egli  imitò  1’  efem- 
pio  di  Maurizio  , e non  volle 

en- 
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entrare  nella  Lega  di  Smalkal-  - 

de  (a).  — IS4^- 

Alcune  fettimane  prima  della  u concilio 
rivoluzione  accaduta  nel  Palatina-  **  radun*  a . 
to  , il  Concilio  Generale  fu  aperto  Ient°* 
in  Trento  colle  folennità  ufate  . 

Gli  Stati  Cattolici  mettevano  ogni 
loro  fperanza  in  quell’  aflemblea  ; 
e fin  dal  principio  delle  turbolen- 
ze della  Chiefa , V aveano  ftimata 
il  miglior  rimedio  che  vi  fi  potef? 
fe  applicare  : molti  però  temevano 
che  foflfe  troppo  tardi , e che  un 
male  di  ventotto  anni  avelie  fatto 
troppi  progrefli , e troppo  forti . 
Quantunque  il  Papa  peli’  ultima 
fua  Bolla  di  convocazione  avelie 
fi  fiato  la  prima  Sefiione  del  Con- 
cilo nel  mele  di  Marzo  , egli 
avea  mire  sì  diverfe  da  quelle  dell? 
Imperadore , che  quali  tutto  1’  an- 
no fu  confumato  in  maneggi , Car- 
la prevedendo  che  il  rigore  dei  de- 
creti del  Concilio  avrebbe  polì» 

in 
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— in  difefa  i-  Proteftanti  e forfè- 

fpinto  lo  fdegno  loro  a qualche* 
rifoluzione  difperata  , faceva  ogni 
sforzo  per*  differirlo  fino  a che  ì< 
fiioi  preparativi-  lò  aveffero  meffo- 
in  iftato  di  foffenerne  le  decifioni 
colla  forza  dell’  armi-  Dall’  altra- 
parte  il  Papa  , che  s’ era  affretta* 
to  di  mandare  i Legati  a Trento 
perchè  vi  prefiedeffero  in  fuo  no* 
me , temeva  di  compromettere  la 
propria  autorità  , o di  far  prende* 
re  in  fofpetto  la  fincerità  delle 
fue  intenzioni-,  fè  nel  tempo,  in 
cui  il  pericolo  della  Chiefa  ridile* 
dea  pronti  e vigore  fi  rimedj  , r 
Padri*  del  Concilio  reftavano  ozio- 
fi  . Egli-  infiffè  adunque  con  Carlo 
perchè  o foffe  trasferita  f afferablea 
in  qualche  Città  d’ Italia  , o na 
foffero  fofpefe  per  qualche  tempo 
le  operazioni  , o finalmente  foffe 
abilitata  a darvi  principio  finita- 
mente alle  deliberazioni  . L’  Imp«- 
radore  rigettò  le  due  prime  propo- 
fizioni  come  del'  pari  ofifenfive  ai 
Teddchi  Proteff anti  K e ai  Catto-» 

lici  : 
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liti  : ma  conoTcendo  T imponibili-  — ■■ 
tà  d’  ebidwe  la  terza  , li*  riftrinfb*  i-54d~ 
a chiedere  , che  foffc  datos  mano* 

N nel  Concilio  alla  riforma  de’  difor- 
dini  della  Chiefa  , prima  che  fi* 
procedcffe  all’  efamc , e decifione 
degli  articoli  di  Fede  . Quell’  era1 
per  r appunto  ciò  che  principal- 
mente temeva  la  Corte  di  Roma  ; 
e lo  icopo  di  tutti  i raggiri  fi' 
era-  lo  fchivare  una  sì  pericolofe 
ricerca  . Paolo  , che  farebbe  fiato* 
meno  inflefiibile  d’  alcuno  de?  fuoii 
predeceffori  fui  propofito  della  con- 
vocazione dei  Concilio , era  al  pa- 
ri di  qualunque  altro  gelofo  dell» 
propria  autorità  . Egli  prevedeva 
che  quello  principio  farebbe  fiato 
un  oggetto  di  trionfo  pegli  Ereti- 
ci *•  ed  apprendeva  tutto  ciò  che 
potev’  accadere  d’  umiliante  , o di 
funefta  pella  Santa  Sede  , fe  il  Con- 
cilio av-effe  guardato  la  riforma 
degli  abufi  come  fuo  unico  affa- 
re , e fe  i Prelati  del  fècond’  or*- 
dine  aveffero  a voglia  e piacer 
loro  potuto  dettar  leggi'  a quelli  > 

i qua- 
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-1.  — i quali  per  polfanza  e dignità 

1546.  trovavanfi  fopra  di  loro  . Quindi  , 
fenza  dar  orecchio  alle  proporzio- 
ni infidiofe  dell’  Imperatore  , egli 
diede  le  opportune  ignizioni  a* 
fuoi  Legati  peli’  apertuna  del  Con- 
cilio . 

„ _ La  prima  feflione  fu  confumata 

18.  Gennaio. . r . VT  11 

operazioni  in  pure  e prette  formalità . Nella 

lio  ,Co‘lcI'  feconda  fi  convenne , che  la  cofa 
pili  importante  era  lo  (fendere  una 
Confeffion  di  Fede  , che  contenef- 
fe  tutti  gli  articoli , de’  quali  era 
comandata  la  credenza  dalla  Chic- 
fa  : ma  che  nel  tempo  fteffo  fi 
avrebbe  avuto  in  villa  la  riforma 
de*  coftumi  , e la  difciplina  del 
Clero  . Quello  primo  pafib  , che 
di  già  inoltrava  qual  dovefs’  elfere 
il  frutto  del  Concilio  , i modi 
imperioiì  de’  Legati  che  vi  prelu- 
devano , e la  cieca  deferenza  della 
maggior  parte  de’  membri , che  fe- 
guivano  l’ impulfione  de’  capi , fece- 
ro agevolmente  prevedere  ai  Pro- 
tellanti  quali  decifioni  elfi  dovea- 
no  afpettarfi . Rimafero  però  me- 
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ravigliati  nel  vedere  quaranta  Pre- 
lati  ( imperocché  tanti  , e non  154^ 
piu  fé  ne  trovavano  al  Concilio  ) 
arrogarli  P autorità  di  rapprefen* 
tanti  della  Chieia  Univerfale  , c. 
giudicare  a di  lei  nome  i più  im* 
portanti  punti  di  Fede  . L’  afferri- 
bica , che  conobbe  anche  da  per 
se  medelìma  quell’  indecenza  t e la 
ridicolofità  confeguente , fu  lentiA 
film  nelle  fue  operazioni ,,  e per 
qualche  tempo  procedè  in  maniera 
deboliffima  e languida  (a)  . To- 
ftoché  i confederati  di  Smalkalde 
rifeppero  P apertura  del  Concilio  % 
pubblicarono  un  lungo  manifello 
che  conteneva  nuove  p rotelle  con* 
tro  dì  quell’  aflemblea  , e le  ragia* 
ni  pelle  quali  non  riconofcevano 
la  di  lei  giurifdizione  ( b ) - Il 
Papa  , c 1’  Imperadore  frattanto 
aveano  sì  poca  cura  di  follecitac- 
ne  T operazioni  y che  ognuno  co- 
nobbe facilmente  eh’  elfi  erano  oc- 
cu- 
pi F.  Paolo,  120,  ec. Pali.  180.ee. 

( b ) Seck.  3.  602.  ec. 


Digitized  by  Google 


/ 


uà—  Istoaia 

~ "■  ■ • cupati  di  gualche  affare  di  maggior 

rS4  6-'  confeguenza . 

Apprenfio-  Ma  1 Pr°teflantti  non  poteano 

ni  de’  pio-  elferc  fpettatori  tranquilli  de’  rao» 

tettanti . • *11  ti  j • i 

vimenti  del  Pontefice  , e di  Carlo  ; 
crefceano  di  giorno  in  giorno  i lo- 
ro fofpetti  pegli  avvifì  , che  rif 
ceveano  da  tutte  le  parti , delle  tra- 
me che  fi  ordivano  contro  dì 
effi  . Il  Re  d’  Inghilterra  gP  infor- 
mò che  1*  Imperatore  , rifoluto  da 
lungo  tempo  di  dillruggere  la  lo- 
ro fetta  , non  avrebbe  mancato  di 
cogliere  quello  intervallo  della  quie- 
te di  Germania  , come  la  piu  fa- 
vorevole congiuntura  pdl’efecuzio- 
ne  del  fuo  difegno  . I negozianti 
d’  Augnila  , che  fin  d’  allora  era 
una  città  di  grand ilfimo  commer- 
cio , furono  avvertiti  da’  loro  cor- 
rifpondenti  d’ Italia , alcuni  de’  qua- 
li fegretamente  favorivano  il  Pro- 
tellantifmo  (a) , che  il  Papa  r e 
1’  Imperadore  preparavano  contro  i 

ri- 
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ì riformati  una  pericolofa  lega  . Etti 
( nel  medelìmo  tempo  ricevettero  da*  1546. 
Paefi-Bafìi  1* av  vifo , che  Carlo  avea- 
vi  ordinato  la  leva  di  truppe  , co- 
me anche  in  altre  parti  de’  fuoi 
Stati , ma  con  fomme  precauzioni 
per  nafcondere  le  fue  mifurc  . Tut- 
ti quefti  avvifi  rifvegliando  le  dif- 
fidenze c la  vigilanza  de’  Prote- 
ttami , non  lafciarono  loro  alcun 
dubbio  intorno  all’  intenzioni  deli’ 

Imperatore, onde  Tene  prefero-  feria* 
mente  penfiero . I deputati  della  lòm  deli*  . 
lega  di  Smalkalde  radunaronli  a bwaziom»- 
Francfort,  e comunicandoli  recì- 
procamente le  loro  imformazioni , 
nettarono  fempreppiù  convinti  del 
pericolo  che  li  minacciava  . La  lo- 
ro unione  frattanto  non  era  cosi 
fblida  y.  come  la  fituazione  loro  , e* 
i preparativi  de’  nemici  lo  richie- 
devano- . Quella  lega  fu  {fitte  va  già’ 
da  dicci  anni , ma  gli  Stati  della- 
maggior  parte  de’  Principi  confe- 
derati erano  incapati  gli  uni  ne- 
gli altri  - i matrimonj  contratti  fra. 

, quelle  famiglicele  alleanze  di  varie: 

fpc- 
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- ''  ' ' • fpecie  aveano  fecondo  il  eolìume 
.154^  di  Germania  ftabiliti  diritti  e pre- 
tefe  reciproche  , le  quali  erano  al- 
trettante fonti  di  gelofia  , e difcor- 
dia  . Gli  uni  aderenti  del  Duca  di 
JBrunfwick  erano  apertamente  ne- 
mici del  Langravio  pel  rigore  da 
lui  ufato  contro  di  quello  sfortu- 
nato e imprudente  Principe . A li- 
tri accufavano  P Elettore  di  Saffo»- 
nia  , e il  Langravio  , eh’  erano  i 
capi  della  Lega , d’  aver  colla»  lo- 
ro profufìoni , e mancanza  d’  eco- 
nomia impegnato  i confederati  in 
ifpefe  eforbitanti  , ed  inutili . Que- 
lli due  gran  Principi  , che  peli» 
fuperiorità  della  poffanza  ed  auto- 
rità loro  govenavano  interamente 
il  corpo  della  Lega  , aveano  nondi- 
meno mire  sì  differenti  , che  tutte 
le  operazioni  loro  languirono  nel 
momento  , in  cui  aveano  .d’  uopo 
di  più  pronto  vigore . Il  Langra- 
vio era  un  uomo  violento  , ed  in- 
traprendente : ma  ftccome  il  fuo 
zelo  pella  religione  non  gli  faceva 
dimenticare  gli  oggetti  di  politica  , 

■ egli 
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t\  egli  lòftenne  , che  a villa  del  peri- 
* colo  inevitabile  , da  cu?  erano  mi-  i 
[ hacciati , non  reftava  loro  pili  fi- 
^ curo  mezzo  di  prefervarfene , che 
1 il  cercare  la  protezione  de’  Re  di 

i Francia  e d’ Inghilterra , o il  far 

ì lega  co1  cantoni  Protettami  Sviz- 
i'  zeri , da’  quali  potevano  trarre  F 
!■  a fi i /lenza  neceffaria  alla  loro  fitua- 

> zione . Dall’  altro  canto  1’  Elettore  , 
i che  avea  piìi  probità  di  qualunque 

> altro  Principe  del  fuo  Secolo  , non 
y mancava  già  di  talenti  pergover- 
i nare  faggiamente  in  tempi  tran- 
quilli 5 ma  egli  aveva  una  venera- 

a zione  fuperttiziofa  pclla  dottrina  di 
» Lutero,  , e fpingeva  il  fanatifrao 
! per  tutti  i di  lui  dogmi , fino  al 
. detettare  qualunque  alleanza  con 
s quelli % la  credenza  de’  quali  fotte 
! fiata  anche  in  un  folo  articolo  di- 
vella dalla  fùa . Quindi  il  fuo  en- 
tufiafmo  pel  Proteftantifmo  lo  ren- 
deva mal  atto  a difenderlo  in  tem- 
pi di  turbolenza  , c di  pericolo  * 
Egli  penfava  certamente , che  gli 
. affari  di  religione  fi  doveano  trat- 
tare. 
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"■■■■>'  tare  con  principi , e mattìme  dif* 
154Ò.  ferenti  da  quelle  della  prudenza 
umana  * e lafciandofì  fviare  dalle 
opinioni  di  Lutero  , il  quale  non 
folo  ignorava  , ma  difpregiava  le 
regole  della  politica  , mottrò  foven- 
te  un’  inflclfibilità  di  fpirito  pre- 
giudizievole pur  troppo  al  partito 
medefimo  , eh’  ei  voleva  difendere  . 
Condotto  in  quella  occafione  dalla 
morale  fevera  di  quel  Riformatore 
egli  ricusò  d’  entrar  in  lega  con 
Francefco  , col  prefetto  eh’  egli  per- 
feguitava  il  partito  della  verità  ; 
;«  non  volle  attaccarfi  al  partito  d’ 
Arrigo  eh’  egli  confiderava  tanto 
\ empio  quanto  il  Papa  • c ricusò 
. anche  1*  alleanza  degli  Svizzeri  , 
perchè  non  erano  della  fua  opinio- 
ne fopra  alcuni  punti  di  fede  che 
gli  fembravano  efienziali  . Quella 
differenza  di  penlare  su  d’  un  og- 
getto di  tanta  importanza  produfie 
l’  effetto  ',  che  fe  ne  dovea  afpetta- 
re  . I due  capi  fi  biafi mavano  , e 
condannavano  in  fegreto  1’  un  1*  al- 
tro . Il  Langravio  non  vedea  nell’ 

» *.  Elet- 
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Elettore  che  uno  fpi rito  indeboli- — 

to  da  pregiudizi  indegni  d’  un  Prin-  I54<5. 
cipe  chiamato  a far  una  delle  prin- 
cipali figure  su  d’  un  gran  teatro  ; 

L’  Elettore  accufava  il  Langravio 
di  principi  rilafciati  , e di  mire 
ambiziofe  , che  mal  s’  accordava- 
no col  fagro  interefie  della  caufa 
in  cui  trovavanfi  impegnati . Ma 
quantunque  gli  fcrupoli  dell’  Elet- 
tore avefier  fatto  perder  il  mo- 
mento d*  aver  foccorfi  ftranieri , e 
che  la  gelofia  e maleontentczza  de- 
gli altri  Principi  avefiero  impedita 
la  rinovazione  della  Lega  , il  di  cui 
termine  flava  per  ifpirare  , il  lenti  - 
mento  però  del  comun.  pericolo 
riunì  i confederati  su  d’  altri  ar- 
ticoli ; eflì  convennero  in  partico- 
lare di  riconofcere  per  legittimo 
Concilio  T afiemblea  di  Trento  , 
e d’  opporli  all*  oppreflìone  dell* 
Arcivefcovo  di  Colonia  , che  avea 
voluto  ftabilir  la  riforma  nella  fua 
diocelì  (a) . 

■ . Il_ 

(<*)  Seck.  1.  3.  556.  570.  613.  Sleid. 
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Il  Langravio , che  volea  penetrar 
JS4^*  le  intenzioni  dell’  Imperatore  , fa.  | 
Loro  ma-  pendo  che  Granvelle  era  ben  iftrut- 
"“mio!'  « progetti  del  ,fuo  Signore  , 

«.  gli  lcrilTe  per  informarlo  di  molte  !! 
particolarità ,,  che  aveano  dato  de 
fofpetti  ai  Protelèanti , e per  chie- 
dergli  una  precifa  dichiarazione  di 
quanto  aveano  a temere  , o da 
fperare  . Granvelle  gli  rifpofe  , che 
gii  avvili , che  aveano  avuti  degli 
armamenti  dell’  Imperadore  , erano 
efagerati  , e i loro  timori  lènza 
fondamento*  che  per  verità  Carlo 
avea  dat’  ordine  che  foflèro  arruo- 
late delle  truppe  ne’  Paefi-Baflì  , i 
coll’  oggetto  di  prefervare  le  Tue 
frontière  da  ogni  infulto  della  Fran- 
cia , o dell’  Inghilterra  : ma  eh’ 
ègli.  defiderava  fempr’  egualmente 
di  • mantenere  la  tranquillità  in 
Germania  (a)  . 

La  condotta  dell’ Imperadore  non 
fu  però  conforme  alle  fue  protette . 

In- 
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t Invece  di  nominare  uomini  di  pa-  - • 

j cifico  e moderato  carattere  pelle  1546. 

. conferenze  ftabilite  , egli  fcclfe  de* 
bizzocchi  fanatici , e sì  ciecamen- 
j,  te  opinati  nelle  loro  opinioni  , che 
If  fi  perdette  ogni  fperanza  di  ricon- 
. ciliazione  fra’  due  partiti . Malven* 
da  ecclefiaftico  Spagnuolo , che  s’ 
era  incaricato  di  difendere  la  cau- 
j fa  de’  Cattolici , lo  fece  con  tutte 
le  fottigliezzemetafifiche  delle  Scuo-  * 
le  , più  intento  a confondere  , che 
a ^convincere  gli  avverfarj  e più 
l a palliare  1*  errore  che  a dittopri- 
re  la  verità . I Protettami  irrita- 
ti e de’  di  lui  fofifmi , e della  par- 
[{  ’zialità  de’  regolamenti  prettritti  da 
, Carlo  per  quella  difputa  , fciolfero 
ij  bruttamente  la  conferenza  , ben 
J xonvinti , che  1*  Imperatore  volea 
folamente  tenerli  ' a bada  , e gua- 
dagnar tempo  per  lattiar  maturare 
, i Tuoi  proprj  progetti  (a) . 

Fine  del  Libro  Settimo . 


(*)  Sleid.  258.  Seck.  1.  3.  620. 
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Entre  il  pericolo  fembrava 
accrefcerfi  di  giorno  in  gior- 


Mortc  di  no  , e che  la  procella  che  avea 
Lutcro  * mugghiato  sì  lungamente  fullaChie- 


fa  Proteftante  , flava  per  ifcoppiare 
in  tutto  il  Tuo  furore , la  morte 


venne  opportunamente  a togliere 
Lutero  dallo  fpettacolo  dolorofo 
di  quella  rabbia  diflruggitrice  . Il 
deterioramento  della  fua  lalute  non 


avendo  ballato  a impedirlo  dall’ 

an* 


1 
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di  Carlo  Quinto,  mi 

andare  in  rigida  ftagione  a Eisle-  ===== 
ben  Tua  patria  , per  ivi  rappacifica-  154^- 
re  col  credito  Tuo  una  differenza 
inforta  fra  i Conti  di  Mansfield  , 
venne  colà  affalito  da  una  violente 
infiammazione  d’  inteftini  , pella 
quale  morì  in  pochi  giorni  nel  fef- 
fantefimoterzo  anno  di  fua  età  . De-  |S<  Fetbr< 
fiinato  dalla  Provvidenza  ad  operai- 
re  una  delle  più  grandi  e interef- 
fanti  rivoluzioni  che  1*  Iftoria  ci 
abbia  confervato  , egli  fu  dipinto 
pih  che  qualfifia  altro  uomo  con 
oppofti  colori  . I giudizj  del  fuo  lè- 
ccio intorno  al  di  lui  carattere  anda- 
rono agli  ecceffi „ Gli  uni  irritati  > 
i!  e fdegnati  nel  vederlo  con  mano 
t ardita  rovefciare  tuttociò  , che  da* 
t loro  pregiudizi , o dall’  intereffe  lo- 
t ro  era  riputato  facro  , gl’ imputa* 

1 rono  non  folo  tutti  i vizj  d’  un 

e uomo,  ma  la  perverfità  ancora  d’  un 

rt  demone  . Gli  altri  ne’  trafporti  dell* 
f:  ammirazione , e della  gratitudine 

[ guardandolo  come  la  fiaccola  della 
t Chiefa  e il  riftauratore  della  di 
lei  libertà , gli  attribuirono  virtU 
, To.  V.  F fo- 
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122  Istoria 
■ fovraumane  , e rimirarono  tutte 

154^.  le  di  lui  azioni  con  quella  vene- 
razione religiofa  , che  dovrebb’  ef- 
fere  accordata  foltanto  agli  uomi- 
ni ifpirati  dal  Cielo  . Fa  però  d’ 
uopo  , che  fulla  di  lui  propria  con-* 
dotta  , non  su  le  cenfure  od  elogj 
cfagerati  de’ contemporanei, fi  rego- 
li il  giudizio  del  fecolo  prefente  . 
Cmtteie  Egli  riunì  il  maggiore  zelo  per  ciò* 
dl  luu  fch’  ei  credeva  verità  , ad  un  corag- 
gio intrepido  per  pubblicarla  , e a 
quanto  la  natura  e lo  ftudio  pon- 
no  fomminiftrare  per  difenderla  , j 
nn’  attività  infaticabile  per  acce- 
lerarne i progreffi  • Qualità  , eh  era-  f 
no  da  elfo  pofledute  in  sì  eminente  , 
grado  , che  i di  lui  nemici  medefi*  , 
mi  non  puotero  difputargliele  . Ag- 
giungafì  a quelli  tratti  una  gran  , 
purità  di  coftume  , ed  anche  quell’  | 
aufterità  che  fi  conviene  a un  Ri- 
formatore , una  regolarità  di  vita 
che  dava  credito  alla  fua  dottrina  , , 

e quel  perfetto  difmterelTe  che  non  ; 
lafcia  verun  dubbio  intorno  alla 
fincerità  della  fua  buona  fede.  Del 

' - re- 
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retto , fuperiore  a tutti  i rifpetti  issss 
pedonali,,,  e difpregiando  il  lutto  154^; 
e i piaceri  , egli  abbandonò  a*  Tuoi 
difcepoli  gli  onori  , e le  rendite 
Ecclelìaftiche  , contentandoli  Tem- 
pre del  Tuo  primo  flato  di  Profef- 
! fore  nell’  univerfità  di  Witemberga  , 

' e di  Paftore  di  quella  Città,  co’ 
modici  appuntamenti  che  v’  erano 
1 anneflì . Quelle  qualità  ftraordinarie 
' erano  però  macchiate  d’  alcuna  del* 

3 le  imperfezioni  infeparabili  dalla 
■ fragilità  umana  : ma  i di  lui  di- 
i fetti , lunge  dal  poter  effe  re  im- 

• putati  alla  pravità  , o alla  corruzio- 
' ne  del  fuo  cuore  Ombravano  aver 
^ radice  nelle  di  lui  flètte  virtù  . L* 

• anima  di  Lutero  naturalmente  for- 
; te  e veemente  , allorché  trovava!! 

| eccitata  da  Oggetti  grandi , o tra- 

fportafa<  da  qualche  pattfone  vio- 
lenta , lanciava!!  , per  così  dire , 
fuor  di  se  médefìma  con  quell’  im- 
peto , che  ftordl  Tempre  gli  fpi- 
riti  deboli , e pulìllamirii  , é gli 
uomini  collocati  dalla  fortuna  in 
uno  flato  tranquillo  . Molte  delle 
F 2 di 
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~ ■■  di  lui  gran  qualità  giunte  all’  eccefi. 

154Ó.  fo  , fuperando  alcuna  volta  i limiti 
del  benfatto  , lo  traflero  ad  azioni 
che  non  erano  irriprenfibili . La  di  \i 
lui  fidanza  nelle  proprie  opinioni 
confinava  coll’  arroganza  * era  quali  1 
temerario  il  di  lui  coraggio  nell’ 
efporle  ; la  fua  fermezza  a non  ri- 
era ttarfene  mai  , poteva  cfor  prefà 
per  oftinazione  * c il  di  lui  zelo  per  1 
confondere  gli  avverfarj  degenerava 
in  furore  , che  fi  sfogava  con  ingiu- 
rie grofiolane  . Avvezzo  a fubordi- 
nare  qualunque  cofa  alla  verità  , 
egli  efigeva  dagli  altri  uomini  il  2 
medefimo  rifpetto  per  effa  * e fen-  \ 
za  veruna  indulgenza  pelle  loro  r 

debolezze  ,0  prejudizj,  prorompeva  i 

in  invettive  e difprezzi  contro  tut-  t 
ti  coloro  che  non  penfavano  come  < 
lui . Allorché  la  fua  dottrina  era  <■ 
aggredita  , egli  fi  fcatenava  contro  I 
tutti  i fuoi  avverfarj  collo  ftefTo  ( 
furore , e fenz’  aver  riguardo  alcuno  I 
a diftinzione  di  rango  , o di  me-  l 
rito  . Non  la  dignità  regale  d’  Ar-  t\ 
rigo  Vili,  nè  i talenti  e 1*  erudi- 
• -.■>  zio- 

I 

i 

» 
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i zione  d’  Erafmo  poterono  prefer- 
ì varli  da  quell’ ingiurie  medefime  , 
s colle  quali  egli  fvillaneggiava  Tet- 
zel , o Eccio  . Quella  indecenza 
s però  non  dev’  elfer  unicamente  at- 
i tribuita  al  carattere  violento  dì 
[ Lutero  ; ella  era  in  parte  il  vizio 
i di  quel  Secolo.  A ppreflò  un  popolo 
{ rozzo  , da  cui  s’ ignoravano  quelle 
t maflìme , che  reprimendo  continua- 
li mente  i moti  delle  paffioni  , ripu- 
lì iifcono  la  Società  , e la  rendono 
piti  dolce  , il  calor  delle  difpute  do- 
veva efiere  diremo  , e le  forti  emo- 
ì zioni  s’ efprimeano  nel  linguaggio 
f lor  naturale  fenza  delicatezza  , o 
iì  riguardi  . Era  in  quei  tempi  la 
s lingua  latina  ufata  da  tutti  i dot- 
t ti  nelle  loro  opere  , e V efempio 
5 de’  migliori  fcrittori  di  quella  lini» 
u gua  autorizzava  ad  ufare  contro  gli 
t avverfarj  fcherni  li  più  infultanti  : 

! dall’  altro  canto  poi  le  indecenze 
1 fembravano  meno  ributtanti  in  una 
^ lingua  morta  che  nelle  viventi  r i 
, termini  delle  quali  effendoci  più 

F 3 fa- 
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. i 

* — familiari  , rendono  anche  Ife  ingiur 

1 54 6.  rie  più  groffolanc  . 

Allorché  fi  tratta  d’  apprezzare  i 
il  carattere  d’ un  uomo,  fad*uo-  It! 
po  giudicarlo  relativamente  al  ca-  : 
rattcre  , e alle  maffimc  del  fuo  fe-  x 
colo  ; imperocché  come  la'  virtù  ,,  ; 

-e  ’1  vizio  fono  gli  Ileflì  in  tutti  i i 

tempi , così  i coflumi  y e gli  ufi  i 

•variano  collantemente . Ciò  che  ; 
ci  fembra  riprenfibilc  nella  condot-  - 
ta  di  Lutero  , non  era  tale  pe’  di 
lui  contemporanei  ; ed  anzi  furono 
•alcuni  di  que’  difetti , che  noi  gli  t 
abbiamo  teftè  rimproverati  , che  ì 
accelerarono  la  rivoluzione  da  eflb 
intraprefa  . Per  ifvegliare  il  genere  ; 
umano  immerfo  nell’  ignoranza  , ò $ 
nella  fuperftizione  , era  neceflario 
uno  zelo  impetuofo  , e un  carat- 
tere pieno  d’  audacia  ; gl’  inviti  Jt 
dolci  non  avrebbono  tratto  a se  , 
nè  molle  le  anime  . Uno  fpirito 
' più  amabile  , ma  men  vigorofo 
che  quello  di  Lutero  , avrebbe  te-  ,v 
muto  quer  pericoli ,,  a*  quali  egli  « 

fep-  * 

* ti 
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ì feppe  andar  incontro  , e fuperarli . i.  - ! [- 
Verfo  la  fine  del  viver  Tuo  , le  fue  15Ò4. 
31  infermità  , quantunque  non  infiac- 
» chiffero  il  di  lui  coraggio  , e i 
a talenti , alterarono  però  il  fuo  tern- 
k peramento  , e lo  refero  più  irrita- 
li bile  , collerico , intollerante  di  con- 
i tradizione  . Égli  godette  del  feli- 
ni ce  efito  del  fuo  zelo , e vide  da 
i una  gran  parte  d’  Europa  abbrac- 
0!  ci.g.ta  la  fua  dottrina  ; crollarono 
'1  a lui  dinanzi  i fondamenti  delia 
© poffanza  papale  , cjie  avea  fatto 

e tremare  i maggiori  monarchi  • ond* 

•},  è che  non  potè  andar  èfente  da  qual- 
| che  attacco  di  vanità  , te  d’  amor 
er  proprio  . Egli  farebbe  fiato  certa- 
mi mente  più  che  uomo  , fe  avelie 
ri  potuto  contemplare  fenza  compia- 
■s.  -senza  ed  orgoglio  le  gran  colè  che 
ri  aveva  operate  (a)  . 

*•  ' ..  F.  4 ..  . Quai-.; 

Iti  » *’■  Il  ' f ',>■>/’  1 

ti  (a)  Trovafi  «elle  di  lui  ultime  di'- 
ti fpotìzioni  un  forte  efempio  della  fua  va- 
7 frità  non  meno  che  della  Angolare  ele- 
vote^za  de’  fuoi  fontimenti.Quantunque 
gli  effetti,  decimali  ei  poteva  difporre 

faC- 
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— - ■ ■ Qualche  tempo  prima  della  (uà 
154^.  morte  , egli  fi  fentì  indebolire  ; la 
di  lui  cogitazione  era  già  fpoffata 
da  una  moltiplicità  prodigiofa  d’ 
affari  , combinati  colle- fatiche  con- 
tinue eh’  efigevano  le  funzioni 
del  fuo  miniftero  , e coirintenlìone 
degli  fiudj  giornalieri  , da’  quali 
afeirono  tante  Opere  , quante  n* 

avreb- 


foflero  poi  poca  cofa,  credette  Luterò^ 
di  dover  fare  un  teftamento , efdegnò 
di  feguire  in  quefto  le  formalità  legali . 
JSotus  fum-y.  die’ egli  , in  casi*  , interra 
& in  inferno  , & autoritatem  ad  hoefiuf- 
ficieritem  habeo  Ht  mi  hi  foli  credatur , 
cum  Deus  mi  hi , hominl  licei  dannabili' , 
& mi  fi • rubili peccateri,ex  paterna  fitta  mù- 
jericordia  tv  angeli  am  filiifui  crediderit.y 
dederitque  ut  in  eo  verax  , (fi  fide  li s 
fuerim , ita  ut  malti  ìnmundo  illud  per 
me  acceperint , & me  prò  dottore  ver  itati  s 
agnov  crini  > fipreto  bann»Pap&y  Cafiareis  , . 
regum , principum  , (fiSacerdotum  , immo  -, 
omnium  dimonttm  odiò  7 Quid  ni  igitur 
ad  difpofitiontm  hanc  , in  re  exigua  , fiujfi- 
0*t  ? fi  adfit ; manus  me a teftimonium  , 
& dici  pojfitì  : hecficripfit  D.  Martinus 
Luther  3 notarius  Dei  3 <fi  tefiis  Evange- 
li ejui,  Seck.  lib.  3,  p.  651* 
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avrebbe  potuto  comporre  nella  cal- 
ma  del  ritiro . All’  avvici narfi  della  1 546. 
morte  la  fua  fermezza  non  lo  ab- 
bandonò  . Egli  favellò  a’  fuoi  ami- 
ci della  felicità  riferbata  ai  giufti' 
nella  vita  futura  , con  tutto  il  fer- 
vore e *1  eftafi  d’  un’  anima  , che  1 
anela  al  momento  di  goderne  (a) . 

La  nuova  delia  di  lui  morte  fu 
ricevuta  da’  Cattolici  con  un  alle- 
grezza eccepiva  , ed  anche  inde- 
cente , ma  feoraggiò  tutti  i di  lui 
fèguaci , niuno  di  quel  partito  cre- 
dendo la  fua  dottrina  affai  forte- 
mente radicata  per  foftenerfi  fenza 
r appoggio  della  mano  y che  ne 
avea  fparfo  i primi  femi . L’  Elet- 
tor  di  Saffonia  fece  celebrare  eoa 
iftraordinaria  pompa  i di  lui  fune- 
rali . Lutero  lafciò  molti  figliuoli 
avuti  dalla  fua  moglie  Catterina 
di  Bore  , che  gli  fopraviife  : e ver- 
fo  la  fine  dell’  ultimo  fecolo  era  vi 
ancora  in  Saffonia  alcuno  de’  di 

lui  . 
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— " • - : Ivii  difendenti , che  occupava  im«- 

i54^«  pieghi  diftinti  (a) . . . , j 

l’  impera-  L’ fmperadore  frattanto  feguendo 
d°/diVncr  maifempre  li  fuo  fiftema  di  diflìmu- 
a bada  e a*  Jazione  ulàva  di  tutta  la  deftrezza 
rtoteftanti.  per  tener  a bada  i Proteftanti  , e 
per  calmare  i loro  timori , e le  dif- 
fidenze . Per  meglio  ingannarli  egli 
fi  pensò  ancora  d’  aver  un  colloquio 
col  Langravio,  eh’  era  il  piu  attivo  : 
' fra’  confederati , e ’1  più  infofpetti* 
to  de’  di  lui  difegni  . Gli  parlò  sì 
vivamente  della  premura  che  avea 
pella  tranquillità  di  Germania , e ji 
della  fua  avverfione  pe’  mezzi  vio-  i 
lenti  * negò  così  pofitivamente  d’  , 
«{Ter  entrato  in  veruna  lega  , o i 
d?  aver’ egli  fatto  verun  preparativo,  a 
che  poteffe  dar  inquietudine  ai  C 
riformati  > che  il  Langravio  de-  a 
pofe  ogni  fofpetto  , e fi  ritirò  , i 
perfuafifiimo  delle  di  lui  inten-  ; 
zioni  pacifiche . Quello  artificio  / 
di  Carlo  ebbe  il  felice  efito  eh*  ei  i 

5*  era 


, («)  Seek,  1.  3.  651. 
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s’  era  promeffo  . Il  Langravio  , all’  ■■ 
ufcire  da  quello  abboccamento  , eh!  154Ò. 
e erafi  tenuto  a:  Spira-,  fi  recò  a 
h Worms  dov’  era  radunata  la  Lega 
a di  Smalkalde  , e fece  molto  vale- 
i re  le  favorevoli  difpofizioni  deir 
f.  Imperatore  . Così  per  un  effetto 
j della  naturai  freddezza  Tedefca  , o 
)■  per  quello  fpirito  di  lentezza  , e d1 
K olcillazione  che  domina  i gran  cor- 
ti pi  nelle  deliberazioni , i confedera- 
c ti  credettero  inutile  il  prender  mi- 
ci fure  pronte  contro  un  pericolo  che 
1 fembrava  lontano  , o forlè  anche 
ic  immaginario  f>a) . ! i 

Q Ma  nuovi  avvenimenti  (turbarono  recedere 

t ben  prefto  k fiducia  de’  Riformati  lio contro  ì 
vi  nelle  promeffe  dell’  Imperatore  . Il  J^oteftan- 
i Concilio  di  Trento , quantunque 
^ compofto  foltanto  d’  un  picciol  nu- 
ò mero  di  Prelati  Italiani,  e Spa- 
gnuoli , fenza  1*  intervento  d*  un  fo- 
ca lo  deputato  degli  Stati  eh’  ei  pre- 
'f  tendeva  d’  affoggettare  a’  fuoi  de- 
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creti , quàfi  vergognandoli  dèlia  fùa> 
lunga  inazione-,  volte  decidere  arti- 
coli di  maflìma  importanza . Fu- 
efaminato  da  principio  1?  oggetto  • 
maggiore  della  conteftazione  fra  la 
Chiefa  Romana  , e i-  Protestanti,, 
concernente  là  regola-  decifiva  in 
•»  Aerile*  materia  di  Fede  Il  Concilio  dè- 
oife , in  virtù  della  fua  infallibile 
autorità,,  che  i libpi  difegnati  fino 
a quel  tempo  col  nome  d’  Apocrifi, 
avrebbono  avuto  l’  autorità  mede-» 
lima  che  gli  altri-  libri  della  Bib- 
bia , tenuti  per  canonici  dagli  E- 
brei ,.  e da’  primi  Criftiani  ; che 
le  tradizioni  trafmefTé  , e confer- 
• vate  nella  Ghiefa  dopo». il  fecole» 
degli  Apolidi.,  aveano  diritto-  alla 
venerazione  medelima  che  *1  tefto 
de’  facri  autori  ; c he.  la-  verdone 
latina,  della*  Scrittura  fatta  o ri. 
veduta  da*  Si  Girolamo  , e cono - 
feiuta  fotto 1 il;  nome  di  Volgata  , 
•farebbe  ricevuta;  coma  autentica 
nelle  -Chiefe,,  e nelle  Scuole  ..  Fu- 
rono  pronunziati  anatemi  in  no. 
me  delio  Sparito  Santo,  contro  chiun- 
que 
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que  negaffe  1*  aficnfò  a tutti  queffi  ' ■ 
articoli' . Quella  decifione  , che  ro-  iS44- 
vinava  da’  fondamenti  la  dottrina 
di  Lutero,  fece  chiaramente  pre- 
ferire ai  Riformati  quanto  do- 
veano  afpettarfi  dal  Concilio  , to~ 
ftoch’  egli  avelfe  avuto  agio  d’  efa- 
minare  punto  per  punto  la  loro 
credenza  (a} . .< 

Quanta  fretta  moftrò  il  Conci- 
lio nel  condannare  i loro  donimi  r, 
altrettanto  ne  moftrò  il  Papa  nei 
punire  coloro  che  aveangli  abbrac- 
ciati . L’  appellazione  de  Canonici 
di  Colonia  contro  il 1 loro  Vefcovo 
effendo  fiata  portata  a Roma  , Pao- 
lo colfe  fùbito  quell’  occafione  di 
fpiegare  la  fua  autorità  in  tutta 
1>’  eftenfione  , e di  inoltrare  al  Cle- 
ro Tedefco  quanto  fofle  pericolola 
cola  il  refiftere  alla  Chiefa  Roma- 
na ..  Non  comparendo  alcuno  in 
nome  dell’  A rei  vefcovo  , fi  ebbe 
per  convinto  d’  erefia.;  il  Papa 


(a)  F»;  Paolo  i4i*  Pallayie.  ìo<5. 
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...  -j. pubblicò  una  Bolla , che  lo  priva- 

I54<5.  va  delle  fue  dignità  Ecclefiaftiche  , 

«ff.  Aprile . fulminava  contro  di  lui  la  fcom- 
munica  , e fcioglieva  i di  lui  lud- 
diti  dal  giuramento  di  fedeltà  , che 
gli  doveano  come  a lor  Principe 
temporale  . La  protezione  accorda- 
ta da  quello  Principe  al  Lutera- 
ni fmo  fu  il  folo  titolo  della  fua 
condanna  , e P unico  motivo  a cui 
flava  appoggiato  il  rigore  del  de- 
creto . Ad  onta  di  tutto  lo  zelo 
di  Paolo  per  difendere  i diritti 
della  Chiefa  , e per  umiliare  chiun- 
que olàva  d’ attaccarli , i Proteflan- 
ti  non  poterono  credere  eh’  egli  fi 
folle  condotto  a sì  fatte  eftremità 
contro  d’  un  Principe  ed  Elettor 
dell’  Impero, fenz’eflcrli  preventiva- 
mente alficurato  d’  una  protezione 
baftevolmente  forte  per  dar  il  pe- 
fo  e 1’  effetto  eh’  ei  defiderava  al- 
le fue  cenfur^  . Eglino  furono  mefli 
in  gran  cofternazione  da  quella 
fentenza  , nella  quale  vedevano  • 
prove  certe  delle  male  intenzioni 
non  folo  del  Papa , ma  dell’  I al- 
pe- 
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peratore  eziandio  contro  tutto  il  ' ' 7P  " --'J- 
loro  partito  (a\.  . 1540* 

Deftaronfi  i riformati  dalla  loro  cjtloVip- 
ingannevole  ficurezza  con  quel  fu-  parecchi** 

D . A.  ìncommcw- 

rore  , che  accompagna  maiiempre  ieie  oiuii- 
la  vergogna  d’  elferfi  lafciati  in- 
gannare.  Carlo  conobbe  allora,  che**1 
gli  era  d’  uopo  alzar  la  mafchera  * 
e dichiarare  apertamente  qual  par- 
tito ei  voleva  feguire  . Quantun- 
que l’ efe.cuzione  de’  fiioi  difegni 
non  fbfle  ancora  matura  , ciò  non; 
pertanto  a fòrza  d’  artifizj , e ragr 
giri  egli  avea  guadagnato  tempo 
per-  trarla  innanzi  . Il  Papa  colle, 
lue  procedure  contro  T Arcivefèo- 
vo  di  Colonia  , e co’  decreti  del 
Concilio  avea  condotto  gli  affari* 
a un  punto in  cui  la  rottura  fra 
1*  Imperadore  , e i Proteftanti  di- 
veniva inevitabile  . Quindi  Carlo 
era  in  necefììtà  di  fcegliere  o il 
partito  della  Riforma  opponendofi 
alle  decifioni  di  Roma  , o quello 
f_ di_ 

(0)  Sleid.  154.  F.  Paolo  155.  Palla- 
vie.  224. 
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: ~ — di  foftencrc  a mano  armata  la  re- 
154^.  ligione  Cattolica  . Ma  non  bafta- 
Suoi  trat-  va  ai  Papa  1*  aver  niello  T Impe- 
taù  coi  Fa*  ratore  in  neceffità  di  dichiararfi  • 
egli  follecitò  quello  Principe  a 
incominciare  le  fue  operazioni  , e 
gli  promife  di  fecondarlo  con  un  1 
vigore  che  ne  afficurerebbe  1*  efito  . 
Trafportato  da  un  cieco  zelo  con- 
tro r Erefia , egli  non  fi  ricordò 
più  , che  una  delle  mafiìme  poli- 
tiche della  S.  Sede  era  ! impedi- 
re ali*  autorità  Imperiale  1*  ufcire 
de’  Puoi  confini  ; e colla  mira  d’  t 
opprimere  i Luterani  egli  contri- 
buì a crearli  un  Padrone  , che  po-  ? 
tea  divenir  formidabile  a lui  ed  al  ^ 
rimanente  dell’  Italia  . t 

Conchiude  Cado  non  temeva  più.  allora  $ 

dr  veder  attraverfati  i Puoi  difegni  ;j 

BO*  da’  Turchi  .1  di  lui  maneggi  alla 

Porta  r che  mai  aveano  celiato  1 
dopo  la  pace  di  Crefpy  , erano  fui  H 
momento  d’  effer  felicemente  con- 
clufi . Il  Re  di  Francia  , che  vo-  1 
lea  liberarfi  dall’  obbligo  vergogno- 
si d’  unirli  all’  Imperadore  contro 
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del  Sultano  fuo  antico  alleato  , diè  — * 4 

mano  a tutto  poter  fuo  ad  un  ac-  154& 
comodamente  fra  quelli  due  Mo- 
narchi ; e Solimano  tanto  colf  og- 
getto di  compiacere  a Francefco  , 
quanto  perchè  fi  trovava  in  necef-  ' 
fità  di  rivolgere  le  proprie  armi 
contro  la  Perfia  , d’  ond’  erano  mi- 
nacciati d’  un’  invafione  ir  di  lui 
Stati , acconfentì  fàcilmente  ad  una 
tregua  di  cinque  anni  . Il  princi- 
pale articolo  del  trattato  fi  fir, 
che  le  due  parti  avrebbono  con* 
ferva to  quanto  polfedevano  in  Un- 
gheria * e Ferdinando  per  accordar 
qualche  cofà  all*  orgoglio  del  Sul- 
tano fi  piegò  a pagarli  un  tribu- 
to annuo-  di  cinquantamila  feu- 
di (a) 

Ma  T lmperadore  avea  fopratut-  £giìgnad*- 
to  la  maggior,  fiducia  ne’  foccorfi  ^ae^na“^: 
eh’  egli  fperava  dali’  Alemagna  .Principi  Te- 
Ei  fapeva-  che  il  vallo  corpo  Ger-  *cc 
manico  y.  invincibile  quando  era 

uni- 

(.*)  Iftuanhaff.  hifi.Hung.  180.  Mem*. 

dè  Riir-  X.  z 

> 
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l,.-— L-^.—  finito  , non  poteva  effer  domato 

154 6,  che  allorquando  rivolgeva  contro 
di  se  medefimo  le  proprie  forze. 
Fortunatamente  per  Carlo  , era  sì 
debole  la  (bruttura.  di  quefto  cor- 
po , sì  fconnefla  1’  unione  delle  di 
lui  membra  * e tutte  le  di  !«i  par- 
ti così  tendenti  alla  diffoluzioae , 
eh’  era  quali  impoffibile  che  uno 
sforzo  di  vigore  le  riunifle . I Te- 
mi della  difcordia  erano  allora  più 
moltiplicati  che  m.ai , I Cattolici 
Romani  veggepdo  la  religion  lo?* 
ro  djiftrufcta  in  molte  provincie  , e 
•fui  punto  d’  efferlo  nelle  altre  , 
animati  per  difenderla  da  uno  zelo 
proporzionato  al  furore  degli  aY- 
verfarj , moftravanfi  difpofti  a fe- 
condar qualunque  imprefa  contro 
quelli  novatori  - Giovanni , e .Al- 
berto di  Brandeburgo ,,  non  meno 
che  varj  ajtri  principi  , irritati 
dell’  alterigia,  e dell*  afp  rezza  , col- 
la quale  da’  Confederati  di  Sma  I- 
kalde  era  flato  trattato  il  Duca 
di  Brunfwick  , erano  impazienti 
di  trarlo  dalla  prigione  , e di  ven- 
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«bearlo  de’  Tuoi  nemici . Carlo  of-  b.1  1,1 
fervava  con  piacere  il  progreffo  154^ 
del  loro  fdegno , e confiderandoli 
4i  già  come  tigj  al  fuo  volere  , fi 
credette  di  dover  piuttofto  mode- 
rare le  animalità  che  infiammarle  .. 

. Tale  fi  era  la  fituazionè  degli  a£  D;cra  » 
fari, e così  erafi  premunito  l’Impe-  Ratìsbon»^ 
ratore  contro  qualunque  evento  ^al- 
lorché s’  aprì  la  Dieta  dell’  Impe- 
ro a Ratisbona  . I membri  Catto- 
lici vi  fi  trovarono  quali  tutti  por- 
lo nalmente  :•  ma  molti  de’  confede- 
rati di  Smalkalde-  yi  mandarono 
foltanto  deputati , proteftando  che 
non  poteano  Ilare  al  difpgjidio4i 
quelle  aflembfee  frequenti  ed  imi- 
tili , La  vera  ragione  però  , che 
li  trattenne , fu  là  diffidenza  in  cui 
fi  a vano  dell’  Impcradore  > e il  tjU 
more  d’  effer  obbligati  colla  forza 
ad  approvare  le  propofizioni  che 
farebbonfi  fatte  alla  Dieta ..  Cado- 
frattanto  1’  aprì  con  un  difeprfo 
artifiziofiflimo  , Dopo  d’ aver  pro- 
testato in  termini  generali  quanto 
gli  fteife  a cuore  la  profperità  del 

cor- 
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corpo  Germanico  ; dopò  d’  aver  di- 
154Ó.  chiarato  che  coll’ intenzione  di  ri- 
ftabilirvi  1*  ordine  e la  tranquillità 
egli  abbandonava  affari  che  lo  ri- 
guardavano più  dav vicino  , e non 
aderiva  alle  iftanze  de’  Tuoi  altri 
fudditi , che  lo  follecitavano  a ri- 
fìedere  fra  effi  , egli  aggiunfe  con 
una  fpezie  d*  indignazione  , che  ad 
onta  di  quello  efempio  di  difinte- 
reffatezza  degno  d’ effer  imitato  , 
molti  de’  membri  non  aveano  vo- 
luto trovarli  a un’  affemblea  , dov* 
ei  medefimo  s’  era  portato  con  pre- 
giudizio de’  propr  j affari  • indi  par- 
lò delle  calamitofe  diffenfioni  in 
materia  di  religione , fi  dolfe  del 
poco  buon  effetto  de’  Tuoi  tentati- 
vi per  fedarle  , e della  fubitana 
diffoluzione  dell’  ultima  conferen- 
za . Conchiufe  , dimandando  parere 
alla  Dieta  intorno  a’  mezzi  più 
efficaci  di  riftabilire  1*  unione  nel- 
le chiefe  di  Germania  , e quella 
felice  concordia  in  materia  di  fe- 
de , eh’  era  sì  cara  ai  loro  antena- 
ti , i quali  la  credevano  utile  non 

me- 
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meno  ai  loro  temporali  intereffi  , 
che  necetaria  al  Critianefimo , cui  1 
profetavano  . 

Quella  maniera  dolce  , e popo- 
lare di  chieder  configlio  alla  die- 
ta , invece  di  comandarle  rifpetto 
alla  propria  opinione, diede  all’Im- 
peratore l’apparenza  di  femma  mo- 
derazione . Egli  fchivavafi  per  tal 
modo  dallo  feoprire  i proprj  fen- 
timenti , e fem brava  non  riferbarfi 
altro  che  il  diritto  di  dar  efecu- 
zione  a quanto  la  dieta  avete  de- 
eifo  . Ma  nell’  atto  eh’  ei  inoltra- 
va tima  , e deferenza  al  parere  de* 
membri  , egli  era  ben  ficuro  di 
trovarlo  conforme  alle  fue  mire. 

I Cattolici  eccitati  dal  loro  pro- 
prio zelo  , o prevenuti  da  di  lui 
raggiri , fi  unirono  tutti  alterne  per 
rapprefentargli , che  1’  autorità  del 
Concilio  di  Trento  dovea  definiti- 
vamente decidere  tutti  i punti  con- 
troverfi  • che  ogni  Criftiano  era 
obbligato  a fotfcpmetterfi  a’  di  lui 
decreti  come  a una  regola  infalli- 
bile di  Fede . Supplicavano  adun- 
que 
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■■  ■ que  T Imperadore  ad  impiegare  il  1 

545.  potere  eh’  egli  avev’  avuto  dalla  3 

Provvidenza  in  proteggere  quell* 
affemblea  , e coftringere  i Prote- 
ftanti  a piegarfi  alle  di  lei  deri- 
lioni . Dall*  altra  parte  quelli  pre-  i’ 
fentarono  una  memoria  , in  cui 
dopo  d’  aver  ripetuto  i loro  ob-  :i 

bietti  contro  il  Concilio  di  Tren-  E 

to  , proponevano  come  unico  ri-  1 

medio  per  metter  fine  a tutte  le  « 

difpute  , il  radunare  in  Germania 
un  Concilio  o generale,  o nazio- 
nale , nel  quale  un  determinato  mi-  E! 
. mero  d’ Ecclefiaftici  eletti  da’  ri-  i 
fpettivi  partiti  avrebbe  cfaminato  , & 

e decifo  gli  articoli  di  fede  . Egli-  'a 
no  ricordavano  poi  i receffi  di  pa- 
recchie diete  favorevoli  alle"  loro  & 
propofizioni , e che  aveano  dato 
loro  fperanza  di  veder  amichevol-  * 
mente  compofie  le  cofe*  fcòngiu-  *' 
ravano  finalmente  l’ Imperadore  a 
non  violare  le  fue  promette , irti- 
perocché,  forzando  le  cofcienze,non 
avrebbe  fatto  altro  che  aprire  una 
fonte  di  calamità  alla  Germania  , 

la 
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la  fola  idea  delle  quali  facéà  rae- 
eappricciare  d’  orrore  ehiuriqué  ama-  15  46. 
va  la  patria  finceramentee  . Carlo 
ricevette  quella  fupplica  con  u» 
forrifo  fdcgnofo  , nè  vi  badò  pun- 
to. Egli  avea  già  rifoluto  . Con- 
vinto che  la  forza  fola  poteva  at- 
terrare il  Proteftantifmo  , egli  fpe- 
dì  il  Cardinale  di  Trento  a Ro- 
ma per  Conchiudere  un’  alleanza 
col  Papa  , le  condizioni  della  qua- 
le preventivamente  erano  fiate  fla- 
bilite  . Fece  arrotare  ne’  Paefi-Bafìi  s-  Giugno, 
un  corpo  di  truppe  per  marciare 
in  Germania  • e incaricò  molti  Uf- 
fìziali  di  reclutare  foldati  in  varie 
parti  dell’  Impero  • indi  avvertì 
. Giovanni , ed  Alberto  di  Brande- 
j burgo  , eh’  era  giunto  il  momento 
f favorevole  di  dar  mano  alla  libe- 
, razione  del  loro  alleato  Enrico  di 
Brunfwick  (a)  , - 

1 Tutti  quelli  movimenti  non  po- 
tevano effer  fatti  fenza  che  lo  fa- 

peffe- 

— * • — — — - ■'  . - ■ 

(*)  Sleid.  374.  Ssck.  658. 
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! pefiero  i Proiettanti  : il  fegreto  era  S 
in  troppe  mani  • e quantunque  1’  ì\ 
Imperatore  fempre  artifiziofamente  1 1 
nafcondefle  i proprj  difegni , i di  3 
lui  Ufficiali  non  avendo  il  mede-  « 
fimo  riguardo.  Tene  parlava  fran-  ^ 
camente  da*  Tuoi  alleati , e da’  fud-  » 
. diti  . I Deputati  de*  Confederati 
' meifi  in  paura  da  tutte  quelle  vo-  e 
ci  , e dai  preparativi  di  guerra  , i 
che  aveano  fiotto  gli  occhi , chie- 
fiero  un*  udienza  da  Carlo , e di-  , ‘ 
manda rongli  a nome  de*  lor  So-  |« 
vrani , fie  per  di  lui  ordine  s’  ar-  $ 
rollavano  truppe  , e con  qua  1 og-  p 
getto , e contro  a qual  nemico  ? 
Una  interrogazione  così  diretta  , ti 
in  tempo  , che  non  permetteva  pih  % 
che  fi  negaflero  i fatti  , efigeva  ri-  s 
fipofta  precifia „ L7  Imperatore  con-  £ 
fefisò  d’  aver  dato  egli  medefimo  $ 
gli  ordini  della  leva  : ma  proteftò  ® 
che  non  avrebbe  inquietato  per  ca-  ’i 
po  di  religione  alcuno  di  quelli, 
che  fi  conduceflero  da  buoni  fud- 
diti  ; dichiarò  che  voleva  foltanto  s 
mantenere  i diritti , e le  preroga-  1 

tive 
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tìve  della  dignità  Imperiale  col 
punire  alcuni  membri  turbolenti,  1546- 
la  licenziofa  ed  irregolar  condot* 
ta  de’  quali  tendeva  a guaflare  o 
a rovefciare  1*  antica  coftituzione 
dell’  Impero  . Abbenchè  Carlo  non 
avelie  nominato  le  perfoae  , fopra 
le  quali  cadevano  le  lue  accufe  e 
minacci* , era  facil  cola  il  capire 
ch’egli  1’ avea  contro  l’Elettore  di 
Saflonia  , e il  Langravio  d’  A Aia  . 

I loro  deputati,  prendendo  il  di, 
lui  dilcorlo  per  una  dichiarazioni 
dì  guerra  formale , fi  ritirarono 
prontamente  a Ratìsbona  ( a ) . 

Il  Cardinale  di  Trento  non  tro-  Trtttat» 
vò  difficoltà  veruna  nel  trattare 
col  Papa  , che  contento  d’ cflere  rapa, 
finalmente  riufcito  a far  adottare 
il  proprio  piano  all’  Imperatore  , 
acconfentì  volontieri  a quanto  da 
parte  di  lui  gii  venne  proposto . 
L’alleanza  fu  lòtto  fcritta  pochi  dì  a«.  Lugli», 
dopo  I’  arrivo  a Roma  del  Cardi* 


(/»)  Sleid.  376. 

To.  V.  G 
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555!!!  naie  . Le  pericolofe  erefie  , che 
154&  inondavano  la  Germania  , 1*  oftina- 
zione  de’  Protellanti  a non  ricono- 
fceré  il  Concilio  di  Trento  , la 
necelfità  di  mantenere  nella  loro 
purezza  la  dottrina  e difciplina 
dèlia  Chiefa , furono  i motivi  pub- 
blici di  quella  unione  : vi  fi  dice- 
va , che  per  arrellare  i progreflì  del 
male  , e punire  1’ empietà  di  colo- 
ro che  aveano  contribuito  a dila- 
tarlo , 1*  Imperatote  , dopo  d’  aver 
lungamente  invano  cercato  rimedj 
più  dolci  , fi  farebbe  melfo  quan- 
toprima in  campagna  con  un’  ar-  ^ 
mata  capace  di  collringere  quelli  [ 
■ che  rigettavano  il  Concilio  , o avea-  # 
no  abbandonato  la  religione  de*  lo-  , 
— ^ ro  padri , a rientrar  nel  grembo  del-  . 
là  Chiefa  , e fotto  V obbedienza  5 
dovuta  alla  S.  Sede  . S*  obbligava  wj 
altresì  a non  conchiudere  dentro  5 
fei  meli  la  pace  cogli  eretici  fen- 
za  ì*  alfenfo  del  Papa  , e fenz’  af-  j 
fegnargli  una  porzione  delle  con- 
finile che  avefle  fatte  fopra  di  elìì  • w 
e che  anche  dopo  quello  termine , , 

egli 


Digitized  by  Googfe 


_ * m 

di  Carlo  Quinto  * 147 

egli  non  farebbe  per  entrare  in  acco- 
modamento  veruno  , che  folle  pre-  154Ó. 
giudicievole  agi’  intereffi  della  Chie- 
fa  , o della  religione  . Dal  canto  fuo 
il  Papa  prometteva  dì  depofirare  una 
gròfla  partita  di  denaro  ne’ banchi 

• di  Venezia  pelle  fpefè  della  guer- 
ra ; di  mantener  a fpefe  lue  per 
lei  meli  dodicimila  uomini  di  fan* 

• teria  > e cinquecento  cavalli  • d* 

• accordare  all*  Imperadore  per  * un 
anno  la  metà  delle  rendite  Eccle-' 
fiaftiche  di  Spagna  ; d’  autorizzar- 

i*  lo  con  una  Bolla  ad  alienare  in' 

• iquel^  Regno  per  cinquecento  mila.' 
lì  feudi  di  fondi  appartenenti  a cafe‘ 

*■  religiofe^  e finalmente  d’ impiega- 

> re  non  folo  le  cenfure  fpirituali , 

ì ma  la  forza  dell’  armi  eziandio  ' 
u contro  qualunque  Principe  tentafic 
■a  d’  opporli  all*  efecuzionè  di  quello 
a trattato  (a)  > 

c*  Quantunque  vi  foffe  allegato  per 
motivo  della  guerra  1*  ellirpazione 

> dell* 

i (*)  Sleid.  381.  Pallav.  255.  Dumonc 

■ Corp,  dìplom,  i. 

G z 


Digitized  by  Google 


154^- 


Nuovi  arti- 
fici c'ell’Im- 
pc/adMt 
pei  r.alcfin- 
dtrc  i fuoi 
di  legni  ai 

ftotcftaAti» 


148  Istoria 

dell’  Erefia  , Carlo  volle  maifempre- 
perfaadere  ai  Tedefchi  , eh’  egli 
non  avrebbe  violentato  la  loro  li- 
bertà di  cofcienza , e che  penfava 
unicamente  a vendicar  1’  infolenza 
d’  alcuni  refrattarj . Egli  fcrifle  al- 
la maggior  parte  de*  Principi  , e 
delle  Città  libere  , che  aveano  ab- 
bracciato il  P rotella  ntifmo  , lette- 
re circolari  conformi  alla  rifpofUi 
data  ai  deputati  in  Ratisbona  , 
dichiarando  ancora  , eh’  egli  pren- 
deva le  armi  non  per  una  riffa  . 
di  religione  , ma  per  le  diffenfioni 
civili , e che  non  avrebbe  confalo 
i fudditi  pacifici  , e obbedienti  con 
quegli  fpiriti  fediziofi  , che  fi  di- 
menticavano della  fubordinazionc 
dovutagli  come  a Capo  del  corpo 
Germanico . Per  quanto  groffolano 
fofle  quello  artifizio , e per  quan- 
to facile  fofle  il  penetrarlo  a chiun-  j f 
que  efaminava  la  condotta  dell’ 
Imperadore  , egli  lo  credette  però  : 

neceflario , e lo  pofe  in  opera  con  f 

molta  fiducia  e deftrezza  , ficchè 
ne  ritraile  gran  vantaggi . S’  egli 

avef- 
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aveffe  confeffato  filile  prime  il  di-  fSEIIF! 
fegno  da  lui  formato  di  rovefciare  154 6. 
la  Chiefa  Proteftante  , e di  far 
rientrar  tutta  la  Germania  fotto 
1’  obbedienza  della  S.  Sede  , nè  le 
Città  , nè  i Principi  che  fluiva- 
no le  nuove  opinioni  , farebbono 
rettati  neutrali  ; ancora  meno  avreb- 
bon  eglino  ofato  di  fecondarlo  in 
sì  fatta  imprefa . Ma  la  diflimula- 
zione  delle  fue  intenzioni  dall’  una 
parte  impediva  una  Lega  di  tutti 
gli  Stati  Pro  tettanti , le  forze  uni- 
te de’  quali  avrebbono  potuto  op- 
primerlo • dall’  altra  egli  fommiai- 
firava  ai  pili  timidi  del  loro  par- 
tito un  prefetto  di  rimanere-  nell’ 
inazione  , e agli  ambiziott  un 
motivo  d’ unirfl  con  lui  , fenza 
incorrere  nella  vergogna  d’  aver 
abbandonato  i loro  principj , o di 
preftare  una  mano  facrilega  alla 
lor  diftruzione . L’ Imperadore  avea 
ben  preveduto  , che  fe  mediante  il 
lòccorfo  de’  Riformati  egli  poteva 
abbattere  1’  Elettor  di  Safibnia  , e 
il  Langravio  d’  Attia  , farebbe  poi 
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— — — ftato  Padrone  di  prefcrivere  le  condi-  | ' 
154^.  zioni  , che  a lui  foffero  piaciute  > 1 

ai  deboli  avanzi  d’  un  partito  fen- 
za  unione  , fenza  capi ,,  e che  avreb- 
be allora  , ma  troppo  tardi  deplo- 
rato T errore  d’  aver  abbandonata 
gli  alleati  proprj  per  fidarli  di  lui . 1 * 

scnófcfipei-  Ma  poco  mancò  che  il  Papa 
ti  rial  rapa.  confeguenza  d’  una  fconfigliata  1 

oftentazione  di  zelo  non  ifconcer- 
tafle  tutte  le  mifure  prefe  da  Car-  i 
lo  con  tànt’  arte  ed  attenzione . i 

Paolo  » vano  del  pari  che  loddis-  1 

fatto  del  vederfi  autore  d’  una  sì 
formidabile  Lega  contro  f Erefia  j 
di  Lutero,  e rifcaldato  la  fantafia 
dall'  immaginarli  che  fofle  riferba-  j 
ta  al  fuo  Pontificato  _ la  gloria  d5  1 
eftirparla , divolgò  gli  articoli  del  t 
fuo  trattato  coll’  Imperatore  , come  { 
una  prova  delle  pie  intenzioni  d* 
entrambi  , e degli  sforzi  ftraordi-  c 
’ narj  , ch’egli  medefimo  era  per 
fare  ad  oggetto  di  mantener  la 
Fede  in  tutta  la  lìia  purità.  Poco 
dopo  egli  pubblicò  un’  Indulgenza  • 
per  tutti  coloro  , che  fi  follerò  irn- 

Pe“ 


I 
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pegnati  in  quella  Tanta  imprefa , 2 
efortando  nel  tempo  ftelfo  i fedeli  I 
che  non  poteano  concorrervi  , a 
raddoppiar  il  fervore  delle  loro 
orazioni , e T aufterità  delle  peni- 
tenze per  chiamare  la  benedizione 
del  Cielo  fopra  T armi  de’ Cattoli- 
ci (a)  . Ma  facendo  dichiarazioni 
così  contrarie  alle  ragioni  addotte 
dall’  Imperatore  per  giullificare  i 
Tuoi  armamenti  , Paolo  non  avea 
fidamente  per  guida  lo  zelo,  della 
religione . Egli  era  fcandalezzato 
della  diffimulazione  di  Carlo  , che 
inoltrando  d’  arraffi  re  della  Tua  $- 
. vozione  alla  Chiefa , fi  lludiava  di 
. perfiuadere  che  faceva  una  guerra  po- 
litica , mentre  avrebbe  dovuto  van- 
tarli di  confacrare  unicamente  le 

* lue  armi  alla  difefa  della  Fede  « 
Ma  quanto  piti  f Imperadore  cer- 
cava di  mafcherare  il  vero  ogget-  * 

. to  della  Lega  , tanto  più  il  Papa 

• fi  dava  dei  movimento  per  met- 

ter- 


la) Dumont.  Corp.  Dipi. 

G'  4 
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SS;  terlo  nella  maggior  luce  , volendo 
1545.  condurre  quel  Principe  ad  una  rot- 
tura (bienne  e irreconciliabile  co’ 
Proteftanti , affinchè  non  potefte 
aver  tentazione  di  tradire  gl’  rn- 
tereflì  della  Chiefa  da  qualche  ac- 
comodamento utile  a lui  folo  ( a ) . 

L’  Imperatore  , quantunque  di- 
(guftatiffimo  della  indifcretezza , o 
malizia  del  Papa , che  divulgava  i 
Puoi  fegrcti , feguì  però  il  fuo  pro- 
getta con  egaal  arditezza  , ed  af- 
fermò fèmpre  , che  non  avea  muta- 
to intenzioni . Parecchj  Stati  Ri- 
formati , già  (edotti  da  lui  , lì 
credettero  in  dovere  di  dargli  foc- 
corft  , confeguentemente  a quelle 
p rotelle . 

rrepajativr  Ma  F artifizio  non  ingannò  la 

de'  Piote*  » r 0 11 

ftantt  pet  maggiore  e piu  lana  parte  de 

dì&fa^  in  confederati  Proteftanti . Elfi  rima- 
fero convinti  , che  F Imperadòre 
prendeva  le  armi  unicamente  con- 
‘ tro  la  Riforma , e che;  fè  avefte 


po- 


(-*)  Fra  Paol.  188.  Thuan.  1» 


il 
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potuto  aver  la  forza  necefferia  per 
efeguire  la  totalità  del  fuo  piano  , 
avrebbe  diftrutfo  non  folo  la  loro 
religione  , ma  infiem  con  effa  tut- 
te le  libertà  di  Germania  . Quin- 
di prepararono  alla  difefa , non 
volendo  rinunziare  nè  alle  verità 
celefti , che  Dio  avea  fatto  loro 
conofcere  per  vie  sì  meravigliofè , 
nè  ai  diritti  temporali  trafrneflì 
loro  dagli  avoli  . Frattanto , per 
prendere  mifure  gìufle , i loro  de- 
putati dopo  d’ e {fere  bmfeamente 
partiti  da  Ratisbona  porta  ronfi  a 
XJlma  , dove  prefero  con  tutto  il 
vigore  e F unanimità  conveniente 
alle  preffenti  circoftanze  il  loro 
partito  . 

Effendo  flato  fin  dall’  origine 
della  Lega  fiffató  il  numero  delle 
truppe  che  ciafcuno  dovea  fommi- 
niftrare  , fi  dierono  gli  opportuni 
ordini  per  metterle  in  campagna  . 
I confederati  s’  avvidero  , che  i 
vani  fcrupoli  d’  alcuno  di  loro  , e 
r imprudente  fiducia  degli  altri  , 
aveano  fatto  trafeurare  per  lungo- 
C ' 5 tem- 


154^* 


Chiedono 
foccorfo  ai 
Veneziani . 
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tempo  il  ricercare  appoggio  nelle 
alleanze  ftraniere  , e s*  affrettarono 
a chieder  foccorfo  a’  Veneziani , e 
agli  Svizzeri . 

Rapprefèntarono  ai  primi , che  il 
progetto  dell’  Imperatore  effendo  di 
rovefeiare  1*  attuai  fiftema  di  Ger- 
mania , e d’  aprirvifi  una  ftrada  al 
potere  affoluto  col  mezzo  de’  foc- 
corfi  che  gli  fomminiltrava  il  Pa- 
pa , 1*  efito  di  quello  attentato  norr 
potea  non  effere  fanello  alla  liber- 
tà d’ Italia  • e che  giungendo  egli 
una  volta  all’  autorità  illimitata 
in  uno  de’  due  paefi , non  avrebbe 
tardato  a far  lèntire  il  fuo  difpo- 
tifmo  nell’ altro  - Supplicavano  fi- 
nalmente 1 Veneziani  a voler  al- 
meno negare  il  paffo  a truppe , 
che  doveano  guardar  come  nemi- 
che , imperocché  foggiogando  elle  la 
Germania  apparecchiavano  catene 
al  rimanente  d’  Europa  . Quelle  ri- 
fleffioni  non  erano  sfuggite  alla  fa- 
gacità  di  que’  prudenti  repubblica- 
ni . Effi  aveano  di  già  fatto  dei 
tentativi  fortiffimi  per  diffuadere 
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il  Papa  da  una  Lega  , che  tendp-®HH 
va  ad  accrescere  la  portanza  d’  un  154 6. 
Monarca , di  cui  troppo  ben  co- 
noscevano la  fmifurata  ambizione. 

Ma  Paolo  era  sì  oftinato  ne’  Suoi 
progetti  che  difiprezzò  ogni  loro 
rimoflranza.  La  conofcenza  del  pe- 
ricolo non  potè  però  impegnare  j. 
•Veneziani  a cercar  di  premunirli,. 

Eglino  riSpoSero  ai  confederati  di 
Smalkalde  , che  non  potevano  im- 
pedire alle  truppe  del  Papa  il  paf- 
laggio  per  un  paefe  aperto,,  Se  non 
levando  una  forte  armata  per  fer- 
marle : ma  che  un  tal  parto  U 
avrebbe  efpofti  a tutto  il  pefo  del- 
lo Sdegno  del  Pontefice  1,  e dell* 
Imperadore  . Colla  ragione  medefir 
ma  ricufàrono  idi  preftare  idenari 
all’  Elettor  di  Saffonia  per  le  fpe- 
Se  della -guerra  >(  a ) . ' r . ' v / ■ :.< 

Per  ciò  che  riguarda  gli  Svia? 
zeri , i Protettami  non  fi  contenta* 

rono 

(*)  Sleid.  381.  ParutaT.  4- 180.  Lamb* 

Horten.  de  Bello  Germ.  ap.  Scara.  vt)i. 

».  P*  547.  : 

G 6 
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— t . , 

fi5K5  rono  di  pregarli  a chiudere  f in- 

154 6.  gretto  in  Germania  a truppe  Ara- 
si lìTolg©- 1116112  : Operavano  da  un  popo- 

lo agii  svia-  Jo  loro  vicino,  ed  alleato  natura- 
le dell’  Impero  , eh’  et  dovette  allu- 
dere col  Ilio  ordinario'  vigore  la 
caufa  della  libertà  , e non  refìare 
Jfpettator  o2Ìofo  dell’  oppreflione  y 
e delle  catene , che  s’  apparecchia- 
vano a’  Tuoi  fratelli . Ma  per  quan- 
do i cantoni  Riformati  fodero  di- 
fpofti  a foCcorrere  i confederati , 
il  corpo  Elvetico  intero,  era  cosi 
'difunito  in  fatto  di  religione,  che 
i Pro  tettanti  non  ardivano  di  far 
un  patto  fenza  confultare  i can- 
toni Cattolici . Inoltre  sì  forte  era  i 
3’ influenza  degli  , emittarj  del  Pa- 
pa , e deli’ Imperatore  pretto  agli 
Svizzeri , che  quanto  poterono  pro- 
mettere fi  riduffe  al  confervare  in 
Quella  guerra  un’  efatta  neutrali- 
tà (a) . _•••.'  v.-.  , , . 

Le  loro  iperanze  trovandoli  per 


tal 


(a)  sle id.  392< 
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tal  modo  delufe  da  due  parti , i — — 1 
Proteffanti  non  tardarono  a ricor-  154 6. 
rere  ai  Re  di  Francia , e d’ Inohil-  .. 
terra  . L avvicinamento  del  peri-  Franceico 
colo  avea  Superati  gli  fcrupoli  dell’  g’0e  vif"1' 
Elettor  di  Saffonia  , e coftrettolo 
a cedere  alle  importunità  de’  con- 
federati . La  fituazione  de’  due  Mo- 
narchi dava  qualche  fperanza  alla 
j^ega  . Dopo  la  pace  di  Crefpy  le 
oflilità  ayeano  per  qualche  tempo 
continuato  fra  gl’  Inglelì , e i Fran- 
cefi , ma  finalmente  fianchi  d’  una 
guerra  , da  cui  non  traevano  nè  pro- 
fitto nè  gloria  , avendo  i due  Mo- 
narchi finite  tutte  le  loro  differen- 
ze con  una  pace  conclufa  a Cam- 
pe  , preffo  Ardres  . Francefco  avea 
duiato  molta  fatica  a .far  compren- 
dere nel  trattato  gli  Scozzefi  fuoi. 
alleati  , e pe^  premio  di  quella 
condifcendenza  s’  era  impegnato  di 
pagare  una  graffa  fomma  , che  Ar- 
rigo pretendeva  gli  foffe  dovuta 
per  molti  titoli  .11  Re  di  Fran- 
cia lafciò  .pur’  egli  fra  le  mani  degl* 

Inglefi  Bologna  come  pegno . ìvla 

quali- 
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quantunque  il  riftabilimento  dell# 
1545.  pace  deffe  tempo  a quelli  due  So-  ( 

vrani  d’  occuparli  degli  affari  di  1 

Germania  j i Protettami  non  puo- 
tero  trarre  verun  vantaggio  da 
quella  favorevole  circoftanza . Ar- 
rigo metteva  la  lua  alleanza  a 
condizioni , che  non  folo  lo  avreb- 
bono  refo  il  capo  , ma  1T  affoluto 
Padrone  della  Lega  . Etti  erano 
ben  lontani  dal  penfare  ad  accor- 
dargli quella  preminenza  : le  di  lui 
opinioni  in  materia  di  Fede  dif- 
fcrindo  troppo  da  quelle  de’  Ri- 
formati di  Germania  * fperar  non 
fi  poteva  di  formare  una  ben  con- 
neffa  unione  fra  loro  e quel  Mo- 
narca (a)  * Fraricefco , per  ragio- 
ni di  politica 1 farebbe  flato  più 
difpoflo  a foccorrere  i Proteftanti  * 
ma  vedendo  il  fuò  Regno  fpoffato 
da  una  lunga  guerra  j ; e temendo 
poi  d’ irritare  il  Papa  piegandoli 
con  Eretici  fcomunicati  , non  ar- 
di ' 


U)  Rymer  XV.  93-  Herbert  258. 
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di  arrifchiarfi  a proteggiare  la  Le-  55?!!!! 
ga . Per  tal  modo  una  prudenza  1546* 
inopportuna  , o de*  fcrupoli  di  reli- 
gione , che  in  altro  tempo  non  lo 
avrebbono  fermato , fecero  perdere 
a quello  Principe  la  più  felice  oc- 
cafione  che  gli  fi  foffe  mai  prefen- 
tata  d’ incomodare  , e deprimere 
il  fuo  rivale . 

Ma  quantunque  i Profetanti 

— f . . ...  « mettono 

avellerò  intavolati  maneggi  inutili  grandatma- 

preffo  le  Corti  flraniere , elfi  fiu-pagna.<am* 
fcirono  però  facilmente  a cala  lo- 
ro nel  levare  un’  armata  baftevole 
per  tener  la  campagna  „ La  Ger- 
mania era  in  que’  tempi  popolatif- 
fùna  • le  leggi  feudali  vi  fuffifte- 
vano  in  tutto  il  loro  vigore  } e 
mettevano  i nobili  in  cafo  di  ra- 
dunare gran  numero  di  vaffalli , e 
di  farli  marciare  al  primo  cen- 

no : lo  fpirito  bellicofo  de’  Tede- 
fchi  non  era  peranche  fnervato  dall’ 
introduzione  del  commercio  , e del- 
le Arti  • egli  avev’  anzi  acquifta- 
to  un  nuovo  vigore  nelle  guerre 
continue  , dove  la  nazione  avea 

fer- 
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2555ÌU  fervito  per  qua  fi  mezzo  fecole  fot* 

154Ó.  to  il  Re  di  Francia  , o f Impera- 
tore . Appena  parlava!!  di  prender 
1’  armi , che  fi  vedeano  i T edefehi 
Correre  con  allegrezza  > e la  fola 
vifia  d’  una  bandiera  chiamava  un 
gran  numero  di  volontarj  ( a ) . 
La  religione  fecondava  anche  in 
quella  occafionè  il  loro  ardore  na- 
turale . I principj  della  Riforma 
aveano  fatto  in  eflì  quella  viva 
impreflicne  che  fa  la  verità  quando 
fi  manifefia  , e fi  apparecchiarono 
a foftenerla  con  vigore  proporzio- 
nato al  loro  zelo  . "Oltrecciò  fa- 
rebbe fiata  un5  infamia  prefib  un 
popolo  guerriero  il  reftar  oziofo  > 
quando  la  difefa  della  Fede  avea  d’ 
uopo  dell’  armi . Un  accidente  con* 
Córlè  allora  ad  agevolare  la  leva 
de’  foldati  della  Confederazione  . Il 
Re  di  Francia  } vicinò  a concludere 
la  pace  colf  Inghilterra  , avea  li- 
cenziato un  gran  numero  di  folda- 
ti 

—«*■**« — ■ 1 ■ 'é  *■■■  ■ ■■  ■ - — ■ 

(a)  Seck.  j.  1 
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ti  Tedefchi , i quali  vennero  in 
corpo  ad  unirfi  lotto  le  bandiere  154^. 
de’  Profetanti  (a)  . Quella  favore- 
vole  combinazione  polè  adunque  la 
lega  in  iftato  di  raccogliere  dentro 
poche  fettimane  un’  armata  di  fet- 
tentamila  pedoni , e di  quindici- 
mila cavalli , provveduta  di  cento- 
venti cannoni  , di  ottocento  car- 
riagi  di  munizioni  , di  ottomila 
animali  da  carico  , e di  leimila 
guallatori  ( b ) . Quell’  armata  non 
fi»  però  nè  la  più  numerofa  , nè 
la  più  formidabile  ,*  che  quello  fe- 
colo  abbia  veduto  levarli  in  Euro- 
da  dagli  sforzi  uniti  de’  Protellan- 
ti . Le  fole  potenze  che  contribui- 
rono a quello  grande  armamento 
furono  l’ Elettor  di  Saffonia  , il 
Langravio  di  Affia , il  Duca  di 
Wirtemberg  , i Principi  d’Anhalt , 
e le  Città  Imperiali  d’ Augulla , 

‘ U1-; 

6»)  Thuan.  1.  1.  68. 

(^)  Thuan.  1. 1.601.  Ludov.  ab  Avila 
& Zuniga  Comm.  de  Bel.  Germ.  Antu* 

1550.  i*.  p.  i2.  a*  { j 

f • 
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.232  Ulma  , e Strasburgo  . Ma  gli  Elet-  jl 
I54<5.  tori  di  Colonia,  di  Brandeburgo  , 1 

e il  Conte  Palatino  , intimiditi  ' i 
, dalle  minaccie  dell’  Imperatore  , o c 
, ingannati  dalle  fiue  protefte  , refta-  : 
rono  neutrali  . Giovanni  di  Bran-  ir 
. déburgo-Bareith , e Alberto  di  Bran-  i 
deburgo-Anfpach , quantunque  fof-  j 
. fero  entrambi  aderenti  . al  Luterà-  ; 
nifmo  fin  dalla  fua  origine  , fi  po- 
fero  apertamente  al  fervigio  di  j 

Carlo  , fiotto  prete  fio  ch’  egli  avea  '3 
loro  prò  me  (fio  di  non  tentar  cos’  3 
. alcuna  contro  la  ficurezza  della 
religione  riformata.  Maurizio  di  c 
.Safifonia  fieguì  ben  prefto  il  loro  , 
-efempio.  *-•«•*•  * 1 

L’ impera-  L’  armata  formidabile  de’  confe-  t 
baftcvofiha  derati , e la  meravigliofa  rapidità , ■ 

forse  per  colla  quale  era  fiata  radunata  , fior-  h 
effi.  prete  * 1 Imperatore  , e gli  diede 

tanto  maggior  - inquietudine  quan*  s 
to  meno  trovavafi  in  cafio  di  re- 
' fifterle . Chiufio  in  Ratisbona  , Cit- 
tà poco  fortificata  , e"  gli  abitanti 
di  cui  , Luterani  per  la  maggior 
parte , erano  piu  difpofti  a tradir- 
lo 


Digitized  by  Google 


di  Carlo  Quinto  . 1 63 

Io  che  a foccorrerlo  • non  avendo 
feco  j>ih  che  tremila  uomini  di  154Ò. 
fanteria  Spagnuola  , che  avea  ri- 
chiamati dalle  frontiere  d’  Unghe- 
ria , e circa  cinquemila  Tedefchi 
arrivati  da  varie  parti  dell’  Impe- 
ro , egli  doveva  ,elfere  in  cofterna- 
nazione  peli’  avvicinamento  d’  un 
nemico , che  non  gli  lafciava  la 
lcelta  nè  del  combattimento , nè 
della  ritirata  . Dall’  altra  parte  le 
truppe  del  Papa , che  venivano  in 
di  lui  Ibccorfo , erano  appena  all* 
iugrelfo  di  Germania , e quelle  eh* 
egli  allettava  da’  Paeh-Baffi  non 
erano  peranche  complete  (a)  . Ciò 
nonnollante  la  di  lui  polìzione  ri- 
chiedeva una  pronta  afìiftenza , ed 
egli  non  poteva  fidarli  full’ arrivo 
di  truppe  ancora  così  lontane  , e 
la  venuta  delie  quali  fembrava  co- 
sì  incerta . , 

Fortunatamente  per  «Carlo  , i 
. confederati  non  feppero  prevalerli 

. del 


C«)  Sleid.  389,  Avija  > 8,  A* 
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del  loro  vantaggio  . Nelle  guerre 
1546.  civili  i primi  paffi  fono  'maifem- 

1 Pioteftan- Pre  timidi  e tremanti  ; in  que’ 
ti  entrano  momenti  fi  cerca  di  guadagnar  par- 

m vece  d’ tigiam  con  un  apparente  nipetto 
a4uc*  alle  formalità  ftabilite  , affettando 
un*  efteriore  di  moderazione  , e d’ 
equità  , e non  ofando  tutto  ad  un 
tratto  violare  le  iftituzioni  rifpet- 
ta te  ne’  tempi  di  calma  . Quindi  le 
operazioni  fono  fpeflb  deboli  e lente 
nel  punto  medefimo  in  cui  efige- 
rebbono  maggior  vigore  e celeri- 
tà . Quelli  riflelfi , che  , per  buo- 
na forte  degli  Stati  , hanno  tanta 
influenza  fu  lo  fpirito  umano  , fe- 
cero che  i Confederati  non  potefi. 
fero  dimenticarfi  di  quanto  dovea- 
no  al  Capo  dell’  Impero  , a fegno  di 
prender  I*  armi  contro  di  lui  fenz’ 
appellacene  folennemente  alla  fua 
equità  , e al  giudizio  imparziale 
rS'Luglidj  della  Nazione.  Eglino  indrizzaro- 
no adunque  una  lettera  all*  Impe- 
ratore , e un  manifello  a tutta  la 
Germania  . Quelli  due  fcritti  con- 
tenevano gli  lleffi  motivi . Eglino 
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5555  bile  ed  altero  , come  fe  fi  fofle  tro- 
154^.  vato  in  i fiato  di  dar  legge . Sua 
dorcmmcttè  uni°a  rifpofia  alla  lettera  , e al 
ai  bando  manifefto  de’  Proteftanti  fu  il  pub- 
ì "due^pT  blicare  il  bando  dall’  Impero  con- 
ddiaLega.  tro  p Elettor  di  Safiònia  , e il 

Langravio  di  Alfia  capi  della 
confederazione  , e contro  tutti  quel- 
li , che  avellerò  dato  loro  foccor- 
fo  . In  virtù  di  quella  lèntenza  , 
la  più  rigorofa  che  il  dritto  pub- 
blico di  Germania  abbia  {labili- 
tà contro  i traditori  , o nemici 
della  patria  , elfi  furono  dichiara- 
ti ribelli , e proferito  , e fpoglia- 
ti  de’  privilegi  , de’  quali  gode- 
vano come  membri  dell’  Impero  * 
i loro  beni  furono  confifcati , e i 
loro  fudditi  alfoluti  dal  giuramen- 
to di  fedeltà  • finalmente  fu  non 
folo  permeila  , ma  anche  lodevole 
cofa  V invadere  il  loro  territorio  . 
La  nobiltà  però  , e le  Città  libe- 
re di  Germania  , alle  quali  era  do- 
vuta la  forma  , e la  perfezione 
delle  leggi  del  corpo  Germanico  , 
non  erano  fiate  si  trafeurate  full’ 

ar* 
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, artìcolo  della  loro  ficurezza  , che 
j avellerò  confidato  all’  Imperadore  1 54^. 
1 una  giurifdizione  sì  formidabile . 

. Era  neceffaria  una  decifìone  della 
j dieta  dell’  Impero  per  mettere  al 
jj  bando  uno  de’  di  lui  membri . Ma 
| allora  quando  Carlo  pafsò  fopra 
j a quella  formalità  , egli  fapea  be- 
f ne  , che  } fe  la  guerra  gli  riufciva  , 

, niuno  avrebbe  avuto  baftevole  fior- 
ii za  e coraggio  per  chiedergli  con- 
g,  to  di  quella  violazione  delle  leggi 
:i  (a)  . Egli  frattanto  , lungi  dall’  ad- 
durre  per  motivo  delle  fue  proce- 
j.  dure  contro  1*  Elettore  , e il  Lan- 
gravio  il  loro  dillaccamento  dalla 
Q.  Chiefà , oppur  la  loro  condotta  in 
, ; fatto  di  religione  , affettò  d’  al- 
,r.  legare  fidamente  ragioni  di f Sta- 
;0}  to  , efpreffe  in  termini  generali  ed 
c£  ambigui  , fenza  individuare  la  na- 
0 tura , o le  circollanze  del  loro  de- 
,f  litto  : per  modo  che  quell*  atto 

i» fem- 

n!  (a)  Sleid.  386.  Dumont  Corpi  Diplom. 

?,  4*  p.  11.  314.  Pfeffel  , Hi  fi . abregé  dii 
]/  droit  pnbU  de  i'  Alle  magne . 
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2552  fembrava  piuttofto  1*  effetto  d’  air- 
1 54 6.  torità  difpotica  , che  d’  una  giuri- 

fdizione  legale  . Del  rcfto  , s’  egli  i 
usò  d’ efpreflioni  equivoche  , ciò 
avvenne  perchè  non  ardì  motiva- 
re la  Tua  fentenza  in  maniera  trop- 
po precifa  , per  timore  che  i me* 
defimi  gravami , de’  quali  aveffe 
fatto  una  colpa  all’  Elettore , e al 
Langravio  , ferviffero  alla  condanna 
di  quelli  fra’  Protettami , eh’  egli 
avea  intereffe  di  trattare  come  fe- 
deli fudditi , per  attìcurarfi  delia 
loro'  amicizia  , o almeno  della  neu-  I 
tralità  . 

i ^ 

Kueua  a Dopo  d’  aver  perduto  ogni  fpe- 

Caiio , ranza  d’  accomodamento  , ai  con- 
federati non  rimaneva  più  che  la 
feelta  , o di  fottoporfi  fenza  rifèrva 
alle  volontà  dell’  Imperadore  , o 
di  cominciare  follecitamente  le  ofti- 
lità . Lo  zelo , e la  rifoluzione 
non  mancarono  loro  in  queft’  oc- 
cafione  . Molti  giorni  dopo  la  pub- 
blicazione del  bando  dell’  Impero  , 
effr  mandarono  un  araldo  , lecon-» 
do  1’  ufo  , per  dichiarare  folenne- 


men- 
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mente  la  guerra  a Carlo  , cui  non 
| davano  più  altro  titolo  che  quel- 
lo di  pretefo  Imperadore  , abiuran- 
do la  fommifiione  , e fedeltà  che 
' gli  aveano  mantenuto  fino  à quel 
momento  . Ma  prima  di  quella 
; * formalità  , una  parte  delle  loro 
truppe  aveva  incominciato  ad  agi- 
1 re.  La  Città  d’  Augura  avendo 
levato  un  corpo  confiderabile  , ne 
fu  dato  il  comando  a Sebaftiano 
• Shertel , ufficiale  di  fortuna , che 
avea  fatto  gran  bottino  nel  facco 
di  Roma . Le  di  lui  ricchezze  , 
congiunte  al  merito  de*  lunghi  fer- 
e vigj  • gli  davano  un’  autorità  che 
- lo  mettea  del  pari  colla  principa- 
le nobiltà  Tedefca  . Quello  vec- 
1 eh  io  guerriero  , pieno  di  coraggio  , 
prima  di  raggiungere  la  grand’  ar- 
mata de’  confederati , volle  tentare 
qualche  azione  degna  dell*  antica 
fua  fama  , e dell’  afptfttazione  de' 
fuoi  compatriota  . Mentre  le  trup- 
pe del  Papa  s'  avanzavano  fretto- 
Jofamente  verfo  il  Tirolo  per  pe- 
netrare in  Germania  traverfando 
To.  V.  H quell’ 


154*. 


Dichiarano 
la  guerra  a, 
Carlo. 
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==  quell’  angufto  parto  dell’  Alpi , Sher- 
154^.  tei  le  prevenne  , e s’ impadronì  d 
Jìhremberg  , e di  Cuffstein  , due 
Cartelli  forti,  che  dominavano  i 
più  ftretti  fentieri.  Senza  perdere 
un  momento  egli  profeguì  la  lua 
marcia  verfo  Infprucb . Quella  Piaz- 
za , s’  ei  la  prendeva  , avrebbe  fer- 
mati gl’  Italiani  ; e guardata  da 
un  picciol  numero  di  foldati  avreb- 
be potuto  refiftere  alle  più  grandi 
armate  . Ma  Caftlealto  , Governa- 
tore di  Trento  , veggendo  rovina- 
ti tutti  i progetti  dell’  Imperato- 
re , fe  la  ftrada  forte  fiata  chiuda 
alle  truppe  aufiliarie , raccolfe  ir? 
fretta  un  picciolo  corpo , e fi  rap- 
chiufe  nella  Città  ..  SJiertel  frattan- 
to non  abbandonò  la  fua  impre- 
fa  , e s’  apparecchiava  ad  .attaccare 
la  piazza  , quando  1’  avvicinarne»- 
to  degli  Italiani  , e ordini  dell’ 
Elettore , e del  langravio  P ob- 
bligarono a rinunziarvi . Il  di  lui 
ritiro  refe  libero  il  paflb  > e le 
truppe  del  Papa  entrarono  in  Ger- 
mania fenza  trovar  altri  oftacoU  , 

che 
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die  le  guarnigioni  porte  da  Sher, 
tei  a £firemberg  , e CufFstein  , le  154^. 
quali  non  potendo  fperar  foccQrfo 
prefto  s’  arrefero  (a).  * 

Il  richiamo  di  Shertel  non  fu 
il  lo  Io  errore  commeflo  dai  Confe^ 
derati . Pelle  convenzioni  della ‘lesa 
di  Smaljcalde  eflendo  dato  il  gene<? 
ral  comando  dell’  armata  alf  Elei, 

“ H 2 tor 

» r (*)  $eck-  hb.  2.  70.  Adriani  lfr.de' 

Juot  tempi  355.  * Seckendorfil  ralente 
Autore  del  Comm.  Apologet.  de  Ì,uthe-: 

& ranjimo,  cui  ho  ièguito  come  guida  ficu- 
16  fa  affari  di  Germania , era  un  di- 
li  ridente  di  Shertel . Ei  pubblicò  con 

eia  ttezza  daTedefc^vogliofo  di  provar^ 

“ *f  mobile , una  lunga  differtazione  fppra  ì 
;ai  proprj  antenati,  nella  quale  moftra  prin- 
?!  cipaf  mente  come  Shertel  s’innalzò,  e 
l ^.UaI  1 Pf  renteile  contrattò  la  di  luì  pofte- 
\ nta  colle  principali  famiglie  dell’ Impe- 
li; ra . Fr^  le  altre  curiqfe  notizie  di  emetto 
lì  guerriere  ab bia ino  un  calcolo  de] le  ric- 
è che^ze  venutegli  dal  facco  di  Roma. r ‘ 

, ai  lui  terreni  furono  venduti  dai  nipoti 
' pe{  leI  cento  mila  fiorini . Da  quello  fi 
li  PUÒ  far  idea  delle  ricchezze  ir  me.nfe 
ÌC  am madiate  da’ condottieri  d'uomjni  d’ 

)ì  ci”16/?  quei  ?coJm  AJJa  prefa  di  Roma 
nertel  era  ièmplice  Capitano  . Seck. 

*•  2.  73. 
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fcevano  dall’  incompatibilità  del  — " '■ 
lor  carattere  s’ accrebbono  ogni  gior-  154& 
no  più  . Frattanto  gli  altri  mem- 
bri della  Lega  , eh’  erano  fubordi- 
nati  al  Langravio  r e all’  Elettore , 

. foltanto  in  confeguenza  d’  articoli 
d’  una  confederazione  volontaria 
celiarono  ben  pretto  d’ obbedire  a 
fai  Capi , che  comandavano  con  sì 
poca  concordia  . Quindi  l’ armata 
numerofa  de’  Protettami , limile  a 
una  gran  macchina  , di  cui  fieno  - ' 

mal  combinate  le  parti  , e che 
manchi  di  molle  per  animare  , e 
regolare  f proprj  movimenti , non 
ebbe  che  un’  attività  lènza  vigore 
. e fenza  effetto  . 

L’  fmperadore  , che  temeva  che 
.il  iùo  lòggiorno  a Ratisbona  met- 
. tette  le  truppe  del  Papa  nell’  im- 
poflibilità  di  raggiungerlo  , effen- 
dofì  arditamente  inoltrato  fino  a 
Landshut , filli’  Iler  ,,  i confederati 
perdettero  qualche  giorno  a dilcu- 
tere  le  doveano  feguirlo  nelle  ter- 
re del  Duca  di  Baviera  , che  ttava 
neutrale  . Finalmente  vinfero  que- 

H g fto 


Digitized  by  Google 


no  l’I  rape- 
ladoic  «. 


174  I S t O H t A.  ' 

Aro  fcrupolo , e ihcotòicfàfòliò  a 
154*5.  marciare  verfo  il  di  lui  campo 
ma  tutto  ad  ufi  trattò  abbandona- 
rono quetto  progetto  per  andar  all’ 
affatto  di  Ratisbona  r dove  Carlo 
aveà  lafciatò  una  picciòla  guarhi- 
Le  truppe  gione  • Frattanto  le  truppe  del  Pa- 
de)  ripa  p-a  Jjeii  provedùt’e  guadagnarono 
raggiungo  ^ furono  ben  prètto 

feguite  dà  feifnila  uòrfiifii  di  vec- 
chie brigate  Spàghuole  , tratte  da, 
Napoli  . Dopo  la  tòtaggiofa  Ina 
inutile  fpèdkione  di  Shertel  , li 
avrebbe  dettò  che  i confederati  vu- 
lcano lattiate  arrivar  tatti  i rift- 
fotfci  tranquillamente  al  loro  de- 
ttino , invece  di  attaccar  feparà- 
tatn'ente  o fuetti  corpi  di  trup- 
pe , ò i’  Imperadore  ti\édefimo  pri- 
ma della  loro  unione  {») . L’  at- 
tuata Imperiale  che  attendeva  -al- 
lora a trentafeimik  trortìini  , era 
affai  più  formidabile  pella  difci- 
plina , e valor  delle  truppe  , di 


(a);  Adriani  tilt..  de  Tuoi  tempi  , 
340. 
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•quello  fotte  pei  loro  numero  . Avi-  • — - ' . 
la  , Commendatore  d’  Alcantara  , 1 54 6» 
ragguardevole  uffiziale  , che  s’  era 
trovato  a tutte  le  guerre  di  Car» 
lo , e avea  fervito  nelle  armate 
che  guadagnarono  la  celebre  vitto- 
ria di  Pavia , che  conciliarono 
Tonili , e che  invalete  la  Francia  , 
Afficura  , eh’  ei  non  aveva  mai  ve- 
\ duto  efèrcito  più  formidabile  di 
ì quello  , che  1*  Imperadore  oppone- 
s va  ai  Protettami  di  Germania  (a)-. 
Ottavio  Farnefe,  nipote  del  Papa  , 
fecondato  da  valorofi  uffiziali  tor- 
li filatili  nelle  lunghe  guerre  di  Car- 
à lo  con  Francefco  , comandava  le 

0 truppe  Italiane  . Il  di  lui  fratel- 
li lo  Cardinale  lo  accompagnava  co- 
pi me  legato  del  Papa  . Quello  Pre- 

1 lato  volendo  far  divenire  quella 

-i  guerra  un  affare  di  Religione,,  pro- 
si <pofe  di  marciar  alla  tetta  dell*  at- 
ifc  mata  preceduto  dalk  Croce,  e di 
! pubblicare  indulgenze  per  tutti  co- 
l loro 


(*)  Avila  18, 

H 
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— ~ ■ loro  che  gli  iómminiftraflero  foc» 

1546,  corfo , come  s’ era  praticato  nel  tem* 
po  delle  Crociate  . Ma  Carlo  s’ 
pppofe  fortemente  a quello  eccello 
di  zelo  , incompatibile,  colle,  pro-- 
meffe  fatte  a’  Proteftanti  del  Ino 
partitole  il  Legato  forp.refb  nel  ve- 
dere efercitar  liberamente  in  mezi- 
zo  al  campo.  Imperiale  una.,  reli- 
gione , 1’  annichilamento  della  qua.- 
le  fembrava  1*  oggetto  della  guer- 
ra, riprefe  indifpettito  la  via.d’ ' 
Italia  (a) 

L’  arrivo  di  quelle  truppe  pofe 
! Imperatore,  in  illato  di  rinforza- 
re il  prefidio  di  Ratisbona  rt  per 
.modo  che  i Confederati:  perdendo 
ogni  fperanza  di  prendere  quella 
Città  , marciarono  verfo  Ingoliladt 
fui  Danubio.,  dove  Carlo  trovava!! 
allora  accampato  ..  Continuavano 
frattanto  i clamori  contro  di  eflo  ., 
che  violava  altamente  In  leggi  e 
le  coftituzioni  dell’  Impero  ,col  chia- 

ma- 


(*)  F..  Baolo  , ign. 
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mare  gli  llranieri  per  de  vallarlo , ' 

ed  oprimerne  la  libertà  . Eflendo  154 <5* 
in  quel  fccolo  tanto  odiofo  il  do- 
minio della  S.  Sede  preflb  i Pro- 
tetta nti  , che  il  fola  nome  del  Pa* 
pa  ballava  per  rendere  orribile  im* 
imprefa , eglino  arrivarono  a crei* 
dere  , che  Paolo  non  contento  d* 

| aggredirli  a forza  aperta,  aveffit 
1 dilperfo  emiflar;  per  tutta  la  Ger- 

1 mania  , affine  d’  incendiare  le.  loro 
Città  , e magazzini , ed  avvelenar 
i pozzi , e le  fontane . Quelle  vo- 
ci , la  ftravaganza  delle  quali  non 
dovea  dar  palcolo  che  al  volgo 

u credulo , trovarono  però  eredita 
i*  anche  nello  tpirito  de’  capi  del 
* partito  - Acciecati  dalle  loro  pre» 
p-  venz ioni , pubblicarono  un  mani- 
b follo  , in  cui  aceufavano  il  Papa 
a d’  aver  impiegato  contro  di  loro 

2 quelle  armi  infernali  (à)  . Se 
qualche  cofa  avefle  potuto  giutli- 

, ficare  quetli  fofpetti , farebbe  Hat» 
b la  - 

i*  

- (jc)  Sleid.  309. 

H S 


Digitized  by  Google 


I7S  I S T ‘ORI  A 

■ ■ la  condótta  delle  truppe  di  Fabio  ,, 

154^  te  quali  perfuafe ,,  che  bob  vi  f of- 
fe atrocità  vietata  contro  gli  ere- 
tici , commettevano  i maggiori  ec- 
<effi  negli  Stati  -Luterani  *,  aggra- 
vando te  calamità  della  guerra  con 
tatto  il  furore  del  fana’tifmò .. 

Ma  le  operazioni  delle  due  ar- 
mate non  cotrifpofer'o  all’ odio  V io- 
le ntò  , onde  gli  Spiriti  erano  ac- 
re fi  d’  ambe  le  parti . -L’ Impera- 
rlo re  avea  prefo  il  faggio  partito 
di  fchivar  la  battaglia  con  cremi- 
ti , che  lo  fuperavano  di  nume- 
ro ■(a)' , prevedendo  anche  y che  tm 
èOrpO  ’cofn porto  di  membra  -sì  rrral 
unite  non.  dovea  tardare  a dìfcio- 
’glierfi  , quando  un  attacco-  violen- 
to e fconfìglÌEfto  non  ne  averte  co- 
nnetto le  parti  ad:  un  ir  fi  più  forte- 
mente.^ FmTtanto^tianfunque  i -Con- 
•federati  fenfiflerb  heniffimo  quanto 
perdevano-  in  ogni  momento  di  di- 
lazione,, la  debotezsia,  o il  difparere 


(<*)  Avila ..  78.  A* 
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de*  loro  capi  gl’  impedì  dall’  agire  — 

; col  vigore  richiedo  dalle  circoftan-  1546. 

I ze.  > e dall’  ardore  de’  foldati . Ar-  t Confedev 
rivati  ad  Ingolrtadt  eglino  trova- Iat»  *’  »v*n- 
j rono  Carlo  in  un  campo  , che  r armata 
i fenz’  effere  per  se  fteflo  molto  van-  AgoftV 
taggiolàmente  portato  , era  poi  an- 
t che  circondato  da  una  leggiera  trin- 
; cea  . Dinanzi  al  campo  ftendevafi 
una  pianura  sì  vafta  , che  potea 
, contenere  tutta  la  loro  armata  , e 
. lafciar  luogo  anche  a’  di  lei  movi- 
menti . Ogni  colà  dovea  indurli 
ad  attaccar  l’ Imperadore  • la  fupe- 
, ritrita  dei  numero  , il  coraggio 
j.  impaziente  delle  truppe  , la  coftan- 
za  della  fanteria  Tedelca  in  bat- 
s taglia  , erano  altrettante  ficurfcà  del- 
5 la  vittoria . Il  Langravio  voleva 
il  artolutamente  la  battaglia  , dichia- 
rando , che  i egli  forte  dilato  il  fo* 
t lo  arbitro  , la  forte  de’  due  partiti 
| farebbe  celiata  ben  prefto  decifa  . 

Ma  1’  Elettore  riflettendo  fu  la  di- 
foiplina  e valore  de’  nemici  ani» 

, «iati  anche  dalla  prefenza  dell’  Im- 
peratore , e condotti  da’  migliori 
H 6 Uffi- 
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I ' - Uffrziali  di  quel  tempo  , non  ardi- 

*546,  va  arrifchiare  un*  azion  generate* 
contro  truppe  veterane  , trincierate* 
in  un  campo  fcelto  da  effe  , e le* 
di  cyi  fortificazioni^,  quantunque 
imperfette , davano  loro  affai  vantag- 
gio . Ad.  onta-  però  della  di  luù 
irrifólutezza  edi-quefte  rimoftran- 
ze  , fi  convenne  d’  avanzare  in  or- 
dine di  battaglia  , e di  provare  fé- 
quell1  infulto  , e il  fuoco  violento» 
deli’  artiglieria  poteffero  far  ufcire 

3s’imi*r»-  gl?  Imperiali  , dalie  trincee-.  Ma 

IrnPerac^ore  5 troppoaccorto  per  dar 
in  quella  infidia , feguìfiempre  il  duo 
fiftema  • e mettendo  i foldati  die- 
tro alle  trinciere  pronti  a riceve? 
re  i confederati  fe.  quelli  avellerò 
ardito,  di  tentare  !’  affaito  , afpettò 
tranquillamente  che  s*  avvicinale* 
ro  , e proibì  alla  liia  armata  qua- 
lunque movimento  avelie  potuto 
impegnarla  in.  battaglia ...  In  quefto 
frattempo  egli  fcorreva  pellè  linee  r 
e parlando*  afte:  fue  truppe  r com- 
polle di  varie  nazioni  , nelle  va- 
rie lingue  rilpetti.v.e ,,  le  incoraggi- 
vi 
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va  si  colla  Tua  allegrezza  gaja  , sì 
colla  licurezza  che  moftrava  in  mez*  i 
zo  ai  pericoli  , efponendofi  al  mag- 
gior fuoco  della  più-,  numerofa  ar- 
tiglieria , che  fino  allora  fi  foffe 
mai  veduta  in-  campagna  . Alla 
villa,  di  quelìor  efempio  niuno  ar- 
dì d"  abbandonare  il  fuo  pollo  r 
farebbe  Hata  un’  infamia  in  moflrar. 
timore  dinanzi  a un  Monarca  in- 
trepido , che  provava  affai  chiara- 
mente , il  rifiuto  della  battaglia  non. 
effere  flato  un  effetto' di  timidezza  r 
ma  sì  bene  di  prudenza  ..  I Con- 
federati, dopo  d’  aver  fatto  fuoco 
per  molte  ore  lu  gl’  Imperiali.  , 
con  più  romore  che  effetto non- 
avendo  più  fperanza  di  trarli  a una. 
battaglia  , fi  ritirarono  nei  loro 
campo  . L*  Imperatore  impiegò  la: 
notte  a fortificarli  nel  fuo  con  si 
gran  diligenza , che  i nemici difpoftì 
1?  indomani  a far  qualche  tentativo 
pib  ardito  , s accorfero-  che  ne 
aveano  perduto  il  momento  (a) .. 

Do- 

(a)  Sic id.  395.  397.  A.v ila  17»  A 
Hort.  Ee/iri.  il. 
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'zmzazaì  Dopo  quella  vana  prova  , che 
154Ó.  moftrò  Ja  loro  titubanza  , e la  fer- 
mezza dell*  Imperatore,  eglino  non  \ 
badarono  ad  altro  che  ai  mezzi  di 
prevenir  1*  arrivo  d’  un  poffente 
rinforzo  di  diecimila  fanti , e di 
quarantamila  cavalli , che  il  Con- 
te di  Buren  conduceva  da’  Paefi- 
Bafli . Ma  quantunque  quello  Gè-  ! 
aerale  do vdTe  far  un  lungo  cam- 
mino attraverfo  degli  Stati , alcu- 
ni de’  quali  erano  difpolli  a favo- 
rire i di  lui  nemici  , quantunque 
quelli  tnedefimi  avvertiti  del  fuo 
avvicinamento  avelfero  potuto  lèn- 
za rifchio  fiaccare  dalla  loro  gran- 
de armata  forze  ballevoli  per  op- 
primerlo , ciò  nonpertanto  egli 
marciò  con  tanta  rapidità  , e con» 
certò  sì  bene  i fuoi  movimenti  , 
a’  quali  non  era  oppolla  che  len- 
tezza e goffaggine  , che  giunlè  a 
condurne  le  fue  truppe  al  campo 
degl’  Imperiali  fenza  la  menoma 
perdita  ( a ) . 

L’  ar- 
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L’ Arrivo  de’  Fiamminghi , ne’  — — ' 
quali  r Imperadore  avea  la  mag-  1546. 
gior  fiducia  cangiò  in  parte  U10.teK1*. 
piatto  creile'  diluì  operazioni . Egli  iwc 
volle  Farla  alla  volta  fua  da  ag- 
grelfore  , ma  fchivando  fempre  la 
decifròne  d’ ima  battaglia  . 'S*  impa- 
dronì di  Medbtrrgo  , D-ilinga  e Do- 
na wert  fui  Danubio , di  Nordlin- 
ga  , re  di  molte  altre  Città  fituafte 
su’  maggiori  fiumi,  che  radono  in 
efFo  . Ma  non  s’ impoiFefsò  egli  già 
ti’  otta  sì  valla  eìtenfion'e  di  paefè 
'fenza  incontrare  battaglie  viviffi- 
me r nelle  quali  non  fempre  lo 
favori  la  fortuna  . LS  autunno  in* 
tero  pafsò  così , fenza  che  alcuno 
de’  due  partiti  poteife  guadagnar 
fupericrrità  full’  altro  , nè  poteva!! 
ancora  far  il  pronoftrco  deirefifo 
della  guèrra  . 1/ Imperadore  ave  a 
fovente  predetto , che  -il  bifogno 
di  denaro  avrebbe  collretto  i con- 
federati a difpergeré  le  membra  di 
quel  corpo  pefante  > cui  nè  fapea- 
no  condurre , nè  potevano  mante- 
nere . -Ma  quantunqu’  egli  afpettaf- 

fe 
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■ ■ ■ • fe  con  impazienza  quello  avvcni- 
iS4^‘  meato  , non  v*  era  però  apparenza 
eh’  egli  potefs’  e fiere  così  yicino 
(a)  . I foraggi  , e le  provvifioni 
incominciavano  a mancare  agli  Im- 
periali . Le  provincie  Cattoliche 
ideile  erano  talmente  iritate  def 
vedere  truppe  flraniere  nel  cuor 
dell’  Impero  , eh’  effe  1 or  fommini- 
ftravano_  vettovaglie  con  ripugnan- 
za : all’  oppofto  1’  abbondanza  re- 
gnava nel  campo  de’  Protellanti ,, 
pella  premura  , e liberalità  degli 
amici , che  il  zelo  faceva  loro  tro- 
vare ne’  paefi  vicini  . Le  ma*- 
lattie  cagionate  indubitatamente 
dal  cangiamento  di  clima  y o d’ 
alimenti  (A)  aveano  pollo  molti 
Spagnuoli , e Italiani  fuor  di  flato 
di  fervi  re  ► Molto  confiderà  bili  re- 
di di  paghe  erano  dovuti  alle  trup- 
pe y che  appena  qualche  denaro 

avea- 


(*)  Belli  Smalkald.  Comment.  gr&c* 
fermone  fcriptus  a Joach.  Camerario  , ap, 
Frebcrum-  voi.  3.  p»  47-9* 

(4)  Garaerar.  *J>  Freher.  47> 
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aveano  ricevuto  al  principio  della 
campagna.  L’ Imperadore  fperimen-  1 
tò  in  quefV  occafione , come  in  tante 
altre  , che  il  Rio  dominio  era  più 
eftefo  , che  le  rendite;  e.  che  fe  1^ 
uno  lo  metteva  in  iftato  d’  arrota- 
re molte  truppe. , T altre  non  po- 
teano  ballare  a mantenerle  . Egli 
intele  da  per  se  ftefio  I*  impoffibi- 
Età  di  tener  più  a lungo  la  fua 
armata  in  campagna  . Alcuni  de* 
lùoi  Generali  ,,  e il  Duca  d’ Alba 
medefuno , che  non’  era  folito  a 
defiftere  da;  un*  imprefa  , lo  conft- 
gliarono  a difperdere  le  lue  truppe 
in  quartieri  d’  inverno  . Ma  1*  Im- 
peradore  , che  rimaneva  infleflibile 
alle  migliori  ragioni , quando  avea 
prefo  un  partito  , lungi  dall’  afcoW 
tare  il  loro  avvilo , s*  ollinò  a 
fiancare  i confederati  colla  fua  per* 
feveranza  , perfualò  , che  fe  poteva 
una  volta  coftringere  quel  gran 
corpo  a fépararfi , probabilmente 
non  fi  farebbe  più  potuto  riunire 
(**)..  Era  però  difficile  il  prevede- 
re.- 


Thuan.  83* 


154^* 


t%6  1 s f ORIA 

tè  chi  fi  doveffe  fiancar  prima  , lè 
k coftanza  di  Cariò  , o lo  zelo 
della  Lega  , e qual  de’  due  partiti 
dividendo  le  proprie  forze  doveffe 
dar  vafttaggio  all’  altro  j quando  una 
non  allettata  emergenza  cagionò 
una  fiinefta  rivoluzione  agli  affari 
de’  Confederati  k 

Maurizio  di  Safionia  , éfiendofì 


Progetti  di 

Salifeaia»^1  cògli  artifizj , de’  quali  abbiamo  già 
parlato  , infinuato  nella  confidenza 
dell*  Imperadore  , appena  vide  le 
ofiilità  vicine  a incominciarli  fra  i 
Proteftanti , e quel  Monarca , ne 
fperò  il  miglior  efito  de*  propri 
valli  difègni . La  porzione  di  Saf- 
fonia , eh’  egli  aveva  ereditata  da* 
fttoi  Avi , era  ben  lungi  dal  balla- 
re alla  fua  ambizione . Egli  guar- 
dava con  efultanza  1*  avvicinamen- 
to d’una  guerra  civile,  le  di  cui 
rivoluzioni , o conVulfioni  fommi- 
nifirano  agli  audaci  le  occafioni  di 
■ fpinger  innanzi  la  loro  fortuna  , oc- 
cafioni sì  rare  , e lente  ne*  tem- 
pi di  calma  . Ifirutto  perfèttamen- 
te della  fituazione  de’  due  partiti , 
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e de’  talenti  dè’  lóro  Capi  , egli  Q— T.1?1?*. . 
fènzà  efitarè  fi  determinò  alk  par-  i $4^. 
te  > chè  potea  procurargli  maggio- 
ri  vantaggi . Toftòch’  egli  ebbe  ri- 
fdlutod’  aderire  all’  Imperatore  , fi 
fece  un  meritò  di  eìTer  fra’  primi 
a dichiararli  , ónde  avere  maggior 
provènto  dalle  di  lui  liberalità.Con  £>  tratta 
ciseli  Oggetto  era  fi  portato  a Ra-  latore  *. 
tisbonà  nel  rhèiè  di  Maggio , còl 
pretefto  di  affiftere  alla  Dieta  ; do- 
tte dopo  tnoltè  conferenze  avute  ton 
Cariò  y o cò’  di  lui  miniftri  , fi 
eonclufe  un  trattato  fegreto  -,  pel 
futile  Maurizio  s*  impegnò  di  fer- 
itile all’  Impera  dòte  come  fedel 
fuddito  * e il  Monarca  in  premio 
gli  Arabili  tutte  le  fpoglie  dell* 

Elettor  di  Saffonià  , fodero  digni- 
tl  y 6 domili)  (a)  È'  difficile  il. 
ritrovare  nella  Storia  un  trattato 
piu  m&oifeftamente  lefivo  dì  tutti 
i principj  y thè  deggiorro  dirigere 
•gli  uomini  . Maurizio  , dichiarato. 

Pro- 

, ■ ,É  I.  I .1.  ..fc-l.l-  MU  .1.  II.. 

( a ) Haraec,  Annctl.  Brnbant.  Voi.  u 
638.  Struvii  Corp,  104?..  iThaano  u. 
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Proteflante  , in  un  tempo  , nel 
154Ó.  quale  lo  zelo  della  religione  avea 
tanta  influenza  fu  gli  fpirifi  , *’ 
obbliga  a fervire  in  una  guerra  , 
che  avea  per  folo  oggetto  la  di- 
ftruzione  della  Riforma  • egli  $’ 
impegna  a prender  1’  armi  contro 
il  proprio  fuocero  , e a fpogliape 
il  fuo  piu  ftretto  parente  degli  Sta- 
ti , e de’  titoli  ; finalmente  il  uni- 
fce  con  un  poco  fincero  ' amico 
contro  un  benefattore , verfò  del 
quale  avea  confiderabili  obbliga- 
zioni , e recenti  . Non  era  ciò 
nonpertanto  quello  Principe  uno 
di  quegli  uomini  politici  fenza 
vergogna  , i quali  , lùbito  che  il 
loro  intereffe  lo  voglia,  deprezzano 
i loro  più  làcri  doveri , e giungo- 
no a vantarli  di  calpeftate  le  leg- 
gi tutte  dell’  onore  , e della  decen- 
za . La  condotta  di  Maurizio , fe 
deelì  attribuirla  unicamente  alla  po- 
litica , fu  piu  avveduta  . Egli  arri- 
vò all’  elocuzione  del  fuo  piano  in 
ogni  parte  , sforzandofi  mai  tempre 
di  dare  , ad  ogni  fua  azione  un’  ap- 

pa- 
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parenza  d’  oneftà  , e di  virtìi . Efa-  ■ 
minando  la  ferie  di  quanto  ei  fe-  1546» 
ce  fembra  probabile  , che  , almeno 
fili  propofito  della  religione  prote- 
ttale , le  di  lui  intenzioni  follerò 
pure  , e che  nuli’  altro  fe  gli  po- 
telfe  rimproverare  , che  una  cieca  v 

fiducia  nelle  promeffe  dell*  Impera- 
tore . Egli  et>be  certamente  la  for- 
te di  coloro , che  volendo  farla 
da  troppo  fottili  politici , cammi- 
nano per  fentieri  tortuofi  ed  ofcu- 
ri  . Maurizio  in  cercando  d’ ingan- 
nar altrui  ingannò  se  medefimo  . 

La  di  lui  prima  cura  frattanto  Egli  tu- 
fi fu  di  tener  nafcofti  i Tuoi  impe- 
ani  ; egli  feppe  anche  portar  sì  « 4 propri 
oltre  la  dilfimulazione  , che  i Ccn-  1 C8m 
federati  , ad  onta  dell’  aver  egli 
ricufato  di  unirli  con  elfi  , e della 
fua  affettata  affiduità  prelfo  all’ 
Imperadore,  non  ebbero  alcun’  om- 
bra delle  di  lui  mire  . Lo  fletto 
Elettor  di  Saffonia  , allorché  all’ 
aprire  della  campagna  partì  per 
unirli  co’  proprj  alleati  , pofe  gli 

Sta-  " 
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sgwp>*  Sfati  fuoi  fotta  la  protezione  di 
i$4<£.  Maurizio  , il  quale  fotto  un*  in-  :;ì 
gannatrice  apparenza  4’  amicizia 
gli  promife  di  difenderli  (a) . Ma  i 
appena  1’  Elettore  fe  ne  fu  allon-  5 
tanato  che  Maurizio  prefe  fegrete  d 

mifure  col  Re  de’  Romani  per  im-  P 

padronirlì  del  depofito  , che  gli  era 
fiato  affidato  . L’ Imperatore  gli  e 
mandò  follecitamente  copia  del  barn  ss 

do  dell’  Impero  pubblicato  contro  ai 
1’  Elettore  , e il  Langravio  . A 
Maurizio , come  al  più  proflimo  io 

erede , conveniva  il  fai  vare  quegli  k 

Stati  da  ogn’invafione  , e Carlo  h 

gli  comandò  peli’  obbedienza  eh*  t! 

egli  dovea  ai  Capo  dell’  Impero , ì 

fenza  parlar  punto  del  di  lui  per-  ii 

fonale  intereffe, d’  impoffe0àrfi  im-  ; 

mediatamente  delle  terre  confidato  i 

dell’  Elettorato  , avvertendolo  nel  js 

tempo  medefimo,  che,  s’ egli  avefle  ^ 

ricufato  d’  efeguire  quello  cornati-  « 

do , fi  farebbe  refo  complice  dei  i 

de- 

mr  •'  rrwrf rrs — rfr. j u.,  jrj;  > 

00  Struv.  corp.  104.6. 
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delitti  del  Tuo  parente  , e làrebbefi 
efpofto  agli  fletti  caftighi  («) . i$4Ó. 

Quello  artifìcio  probabilmente 
fu  fugg.erito  da  Maurizio , pereti 
la  fua  direzione  verfo  1*  Elettore 
patta  fie  come  un  atto  sformato  d’ ob- 
bedienza , non  già  come  un  attenta- 
to contro  i diritti  del  fangue  . Ma» 
per  coprire  la  propria  ambizione 
l con  prefetti  ancora  piu  fpeziott , 
fubito  dopo  il  fuo  ritorno  da  Ra- 
tisbona  , egli  radunò  gli  Stati  del 
fuo  Principato  , e ditte  loro  , che 
non  eflendo  evitabile  la  guerra 
fra  l’Imperadore , e i confederati 
di  SmalRalda  , egli  avea  d’  uopo 
del  loro  configlio  per  ben  dirigerli 
in  quell’  occafione . Preparati  cer- 
tamente a quella  dimancja , e di- 
fpolli  a compiacere  il  loro  Princi- 
pe , gli  Stati  cercarono  d’  unifor-i 
marli  alle  di  lui  mire  configliando- 
lo ad  offerire  la  fua  mediazione  ai  . 
due  partiti  ; e fe  fotte  Hata  ricufa-s 

ta, 

i 

U)  Sleìff.  3?i.  Thuao.  84, 
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fa,  erano  d*  opinione , che  flipulando 
154Ó.  -una  total  ficurezza  pella  Religio- ' 
ne  Proteftante  , egli  obbedire  all* 
Imperatore . Maurizio  avendo  in 
quello  frattempo  ricevuto  il  referit- 
to Imperiale  , e il  bando  contro 
r Elettore  , e il  Langravio  , con- 
vocò una  feconda  volta  i fuoi  Sta- 
ti , ed  efpofe  loro  gli  ordini  che 
avea  ricevuto  , e la  pena  di  cui 
era  minacciato  in  cafo  di  difobbe- 
dienza  ; indi  gli  informò  che  i 
confederati  aveano  ricufato  la  di 
lui  mediazione  , e che  1*  Impera- 
dore  aveagli  fatto  promelTe  pic- 
nifiìme  in  propofito  di  religione . 
Parlò  deli*  interefle  che  avea  di 
mettere  al  coperto  le  terre  dell* 
Elettorato  , e del  pericolo  di  la- 
feiare  , che  ftranieri  fi  ftabiliffero 
in  SafTonia  ; finalmente  , difs’  egli , 
ficcome  i fuoi  fudditi  v*  aveano  in- 
terefie  non  meno  eh’  egli  medefimo , 
volea  però  regolare  fui  configlio  loro 
la  condotta  eh’  era  per  tenere  in 
quella  fpinofa  e delicata  congiun- 
tura . Gli  Stati  Tempre  pieghevoli 

e com- 
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■e  compiacenti  , fidandoli  alle  prò-  'ssssss 
raefle  dell’  Imperatore  fu  la  liber-  154Ò. 
ta  di  cofcienza  , propofero , prima 
che  fi  venifTe  a palli  violenti , di 
fcrivere  all’  Elettore  in  nome  dell’ 
aflfemblea  , per  rapprefentargli , che 
il  miglior  mezzo  di  pacificare  1* 
Imperadore  , e di  garantire  i dì 
lui  dominj  dalla  confifcazione , e , . . „ 
dalla  conquifta,  era  l’acconfentire  , 
che  Maurizio  ne  prendelfe  pacifi- 
camente il  poffelfo  . Quello  Princi- 
pe medelìmo  fecondò  le  loro  Man- 
ze in  una  lettera  fcritta  al  Lan- 
gravio fuo  Suocero  . Una  sì  lira-  - 
ria  propofizione  fu  rigettata  con 
tutta  l’ indignazione  che  merita- 
va . Il  Langravio  nella  fua  rifpo- 
lla  rimproverò  a Maurizio  il  tra- 
dimento , e 1*  ingiuflizia  eh’  egli 
faceva  al  fuo  benefattore  , e gli 
dimollrò  un  fommo  difprezzo  peli* 
affettazione  fua  nell’  efeguire  il  ban- 
do dell’  Impero-,  di  cui  la  forma 
illegale  ed  arbitraria  doveva  bene 
avergli  fatto  conofcere  la  nullità  . 
Finalmente  lo  pregò  a non  voler 
To.  V.  I la- 
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lafciarfi  acciecare  dall*  ambizione  Ut 
a fegno  di  metter  in  obblio  quan-  i i 
to  doveva  all’  onore , e all’  amicizia,  é 
e a fegno  di  tradire  la  religione  ti 
Proteftante  , la  di  cui  eftinzione  al 
ed  abolizione , per  confezione  del-  e 
lo  fteffo  Papa , era  l’oggetto  del-  ri 
la  guerra  (a) . v lì 

Ma  Maurizio  s’ era  impegnato  sii 
troppo  innanzi , perchè  ragioni  o * 
rimproveri  poteffero  fermarlo . Il  ^ 
folo  partito  , che  gli  reftaflc  da  a 
prendere  , fi  era  1’  efeguir  con  vi-  ^ 
gore  quanto  ^vea  preparato  con  to 
artifizio  e dimmulazione  . Ardito  & 
del  pari  nel  dar  ziano  al  fuo  prò-  ^ 
getto  , com’  era  fiato  deliro  nel  for-  {• 
marlo  , egli  raccolte  circa  do  desi-  j, 
mila  uomini  . Invafe  una  parte  t 
dell’ Elettorato,  intanto  che  Ferdi-  x 
nando  con  un’  armata  di  Boemi  , *’ 
e d’  Ungheri  occupava  1*  altra  . 3 
Maurizio  in  due  battaglie  fangui-  :o 
note  feonfiffe  le  truppe  lafciate  dall*  ili 

Elet-  i| 

(4)  SJeid.  405,  5cc.  Tliuan.  85.  Ca-  5 
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Elettore  in  difefa  de’  proprj  Stati , tnsf?r? 
e profittando  de’  fuoi  vantaggi  li  1 %^6. 
refe  perfonalmente  Padrone  di  tut- 
to F Elettorato , trattone  di  Wit- 
temberga  , Gotta/,  ed  Eifenach  , 
piazze  forti , che  difcfè  da  buoni 
prelìdj  riattarono  d’  aprire  le  loro 
porte  . La  novella  di  quefte  con- 
» quitte  rapide  giunfe  ben  pretto  ai 
i ' due  campi  degl’  Imperiali , e de* 

1 confederati . Fu  ricevuta  nel  pri- 
1 mo  con  dimoftrazionid’  allegrezza 

• proporzionate  all’importanza  della 
a colà  : ma  l’ altro  partito  fu  prefo 
0 dallo  ttupore , e dal  terrore  . Il 
y nome  di  Maurizio  divenne  efecra- 
r-  bile;  fu  riguardato  come  ti'napo- 
i*  ttata  della  religione  , un  traditore 
te  della  libertà  Germanica  , in  una 
i*  parola  , come  un  perfido  violatore 
, de*  più.  fàcri  diritti . La  rabbia  e 
, lo  fpirito  di  partito  fcatena ronfi 
i*  contro  di  lui  ; fati  re  , invettive\ 

|’  libelli , declamazioni  da’  pulpiti  J 

e negli  fcritti  , con  tutta  la  baf- 

* fezza  dello  ttile  propria  di  quel  fè- 
cole> , furono  mette  in  opera  per 

I 2 de- 


I 

) 


Digitized  by  Google 


154*- 


J Cónfci*- 
rttipropon- 
gon#  un  ac- 
coraoda- 
mcnto  coll’ 
1 m pelato- 
le. 


ifó  Istoria 

denigrarlo  e renderlo  odiofo  . Egli 
frattanto , Tempre  fidandoli  della  jt 
fua  deftrezza  ordinaria  , quafìcchè  3 
la  fua  condotta  veramente  fofiTc 
fiata  fufeittibile  di  giufiificazione  , % 
pubblicò  un  manifefto , che  con-  ji 
teneva  tutte  le  frivole  ragioni,  da  s 
lui  fin  da  principio  allegate  nell’  ;ic 
aflemblea  de’  fuoi  Stati  , e nella  a: 
fua  lettera  al  Langravio  (a)  . 

L’  Elettore  , al  primo  avvifo  ri-  sa 
' cevuto  de’  movimenti  di  Maurizio  z 
penfava  a marciare  con  un  corpo  di  C 
truppe  in  foccorfo  della  Safiònia  : csr 
ma  i deputati  della  Lega  radunati  aj 
a Ulm  ottennero  da  lui  in  quel 
momento  , che  preferifie  la  caufa  ^ 
comune  alla  ficurezza  de’  proprj  :f 
Stati . Finalmente  mollo  dalle  af- 
fiizioni , e da’  lamenti  replicati  de’  jj 
proprj  fudditi  , egli  moftrò  una  vi-  ^ 
vifiima  impazienza  d’  andarli  a li-  )tl;, 
berare  dall’  oppreflione  di  Mauri-  rii 
zio  , e dalla  crudeltà  degli  Un-  £ 

3he‘  ii 

■ ' - i .i  i ■ ■ ...  —ii. 
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Digilized  by  Google 


I 

di  Carlo  Quinto,  ipy 

gheri  , che  facevano  la  guerra  con 
quella  fpezie  di  barbarie  , che  fi 
credeva  legittima  contro  i T urchi , 
e commettevano  da  per  tutto  i 
, maggiori  eccedi  di  violenza  , e di 
rapina  . Il  defiderio  dell’  Elettore 
i era  si  naturale  , ed  ei  vi  fi  abban- 
donò con  tanto  calore , che  i de- 
j putati  d’  Ulm  non  ofarono  ricufa- 
re  interamente  di  condifcendcrvi , 

. quantunque  prevedeffero  le  confe- 
3 guenze  fatali  dello  fmembramenro 
i deli’  armata  . Avanti  però  d’  accor- 
; dar  coj’alcuna^glino  fi  portarono  al 
ti  campo  de’  confederati  a Giengen  fui- 
e!  la  Brentza  , per  confutarli . Quelli, 
il  furono  del  pari  titubanti  nel  pren- 
rj  der  partito  in  sì  delicata  congiun- 
f tura  . Dall’  una  parte  vedeano  la  de- 
e lèrzione  aperta  d’  una  porzione  de* 
i-  loro  alleati , e la  indifferenza  di 
i-  molti  altri , che  nulla  aveano  con- 
i<  tribuito  al  pefo  della  guerra  , e 
i-  lafciavano  oppreflì  fotto  di  elfo  i 
zelanti  difenfori  della  caufa  comu- 
, ne  : dall’  altra  , il  poco  buon  efito 
di  tutti  i loro  tentativi  per  ottene* 

I 3 re 
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— re  foccorfi  ftranieri  , ;e  il  rigore 

154^.  della  ftagione  , che  obbligava  molti  d 
fddati , e gran  numero  d*  uffiziali  s 
ancora  ad  abbandonare  il  fervigio  . a 
Tutti  quelli  riflefli  fecero  concia  » 
dere  , che  non  rimaneva  loro  al-  * 
tro  partito  da  prendere,  fe  nonio  4 
sforzare  gP  Imperiali  a combattere  { 
con  un  attacco  improvifo  , ovvero  n 
r entrar  in  maneggio  d’  accomoda-  0 
mento  coll’  Imperatore  . Ma  l’  ab-  w 
battimento  , e la  cofternazione  s*  a 
erano  per  tal  modo  impoffeflati  di  » 
tutti  gli  fpiriti , che  fra’  due  par*  i 
riti  fceifèro  il  men  coraggio!©  , 
e dierono  facoltà  al  miniftro  dell'  t 
Elettore  di  Brandeburgo  d’ intavo-  3 
lare  a nome  loro  trattati  di  pace.  * 
Carla  non  Toftocchè  1*  Imperadore  s’  avvi-  \ 

vi  fi  pretta,  ^ Gjje  quella  fuperba  Lega , che  1 

avea  minacciato  di  cacciarlo  dall*  a 
Alemagna  , s’ abbaflava  fino  al  fe-  2 
re  de*  primi  palli  , giudicò;  che  1 
avefle  perduto  il  fuo  vigore  inlie-  i 
me  colio  fpirito  d’ unione . Pren- 
dendo quindi  il  tuono  di  vincito- 
re , come  fe  i confederati  folle r» 

■ -•  di 
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di  già  ridotti  a chieder  pietà  , non 
volle  fentir  parola  di  maneggi , fé 
per  preliminare  1’  Elettor  di  SalTo- 
nia  non  avelie  acconfentito  ad  ab» 
bandonare  alla  di  lui  difpofizione 
interamente  fe  medefimo  , e gli  Sta» 
ù (a). 

Quelle  condizioni  vergognofe 
non  làrebbono  Hate  fopportabili 
nemmeno  nella  lituazione  pili  di» 
fperata  ; quindi  furono  rigettate  da 
un  partito , eh’  era  piuttofto  inti* 
morito  che  foggi ogato . Ma  rica- 
lando di  fottometterfi;  vilmente  alla 
volontà  dell’  Imperadore  y non  eb- 
bero vigor  baflcvole  per  appigliarli 
all*  unico  mezzo  di  Confervare  la 
loro  indipendenza , eh’  era  il  re* 
llarfene  uniti  in  un  folo  corpo  i 
lino  a quel  punto  sì  fatta  unione 
avea  refa  formidabile  la  Lega  per 
modo  che  gl’  Imperiali  aveano  più 
volte  penfato  alla  ritirata . I con- 
federati però  r che  coll’  elfere  ri* 

ma* 


iS4<5. 


(a)  Hortenf.  ap.  sctrdium  %,  48'$* 
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■ ■ ■ ■'  ■■  ' • malli  uniti  avrebbono  tenuto  L* 
154^.  .Imperadore  in  rifpetto  , malgra- 
do la  loro  diverfione  in  Saflò- 
jiia  * dopo  d’  aver  ceduto  alle 
iftanze  dell’  Elettore  , acconfenti- 
rono-  a divider  T armata  . No- 
venaria uomini  furono  lafciati  nel 
Ducato  di  Wittembcrg  per  difen- 
dere quella  provincia  e le  Cit-  * 
tà  dell’  Alta^Germania * U11  cor- 
po confiderabile  marciò  verfo  la: 
Salfonia  coll’  Elettore  : - ma  la  mag- 
gior parte  de’  confederati  ritornò 
co’  capi  rifpettivi  al  proprio  paefe  T 
e vi  fi  difperfè  (a) ..  ■ / 

Le  truppe  Subito  che  là  confederazione  eb- 
£°f  fe^erate  be  feparato  le  proprie  forze  , cef- 
P"  ° sò  d’ effere  formidabile  , eciafcuno 
de’  di  lei  membri  , che  trovarvi 
prima  la  ficurezza  fua  particolare 
nell’  union  generale , incominciò  a. 
tremare  vedendoli  efpofio  folo  a 
tutto  il- pefo  della  vendetta  dell* 
Imperadore  - Egli  non.  lafciò  lo- 
; ro> 


(4)  Sleid.  41 
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ro  il  tempo  di  ricalmarfi  , o di  ■ — - 
formare,  una  nuova  Lega.  Quan-  i$4^. 
tunque  la  ftagione  folle  nel  cuor  ftrIamtg„ 
dell’  inverno  , appena  furono  efli  f'*r  p>ite 
dilperli , eh  ei  re  marciare  la  iua  tono  all’ira, 
armata,  rifoluto  di  batterla  cam-  p,Mt#IC- 
pagna  , e di  profittate  d’  un’  occa- 
(ione  sì  favorevole  , e da  sì  lun- 
gotempo  afpettata  . Alcune  piccio- 
le  piazze , nelle  quali  i nemici 
avean  lafciato  prefidj  , aprirongli 
le  porte  . Nordlinga , Rottembur- 
go  , ed  Halla  , città  Imperiali , fi 
fottopofero  poco  dopo  . Carlo  pe- 
rò non  potè  impedire  all’  Elettore 
il  levare  nei  ritirarli  grofiiflìme 
contribuzioni  full*  Arcivefcovo  di 
Magonza  , full’  Abate  di  Fulda  , ed 
altri  Ecclefiaftici  (a) . Ma  quello 
difpiacere  fu  più  che  ricompenfatO‘ 
colla  refa  d’  Ulna  , una  delle  prin- 
cipali città  di  Svevia  , dipinta, 
pel  fuo  zelo  verfo  la  Lega  . Ballò 
un  efempio  di  deferzione  nella 

cau- 
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catrfa  comune  , per  trar  foco  il 

154*  retto  de’  membri  ; ognuno  volle  ef- 
fer  de’  primi  a rientrar  nel  pro- 
prio dovere1 , affine  d*  ottenere  mi- 
gliori1 patti  . E Elettor  Palatino  ,, 
ad  onta  della  Tua  promeffa  di  reftar  « 
neutrale  avra  mandato  ai  coniède-  3 
rati  quattromila  cavalli  : ma  que-  à 
Ila  fu  gran  colpa  agli  occhi  dell*-"  s 
Imperatore  , che  obbligò  quel  Prin-  k 
eipe  debole  a farne  una  riparazione  C 
la  più  umiliante*  Gli  abitanti  d’ Au-  Hi 
gufta  , forprefi  dal  difordine  genera-  i 
le,  cacciarono  dalla*  Città  Ioeo  il  £ 
valorofò  Shertel  ,,  e fubirono  le  / 

condizioni  dettate  loro  dal  Capo  it 

deH’Tmpero  * Il  Duca  di  Wittcm-  k 
berga  , benché  folle  flato-- de5  primi  s 

a fottometteriì  , fu  obbligato  ad 
implorar  perdono  in  ginocchio  , e a 
1*  ottenne  anche  con  fatica  (a)  . a 
Memminga  ed  altre  Città  li-  p 

bere  nel  circolo  di  Suevia  y vedeit-  * 

doli  abbandonate  da’  loro1  primi  & 

affo-  | 


(*)  Mem.  de  Ribitr  % T*  >89. 
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aflociati  non  videro  altra  ficurezza  - ■ ' - 
che  nel  fottoporfi  alla  diferezione  1547. 
dell’  Imperatore  . Strasburgo  , eCatló;nipd. 
f Francfort  fai  Meno  , piazze  lonta- 

ne  dal  pericolo  , inoltrarono  egual  ie.  - 
debolezza  . In  tal  modo  poche  fet- 
timane  ballarono  a diftruggere  quel- 
la Lega  , la  di  cui  potenza  mi- 
nacciava di  crollare  lo  fteflo  Tro- 
no Imperiale . Quali  neffuno  de* 
Confederati  rimale  armato  , eccet- 
tuati f Elettore  , e il  Langravio  , 
i quali  l’ Imperatore  non  fi  diè  pen- 
derò di  ridurre  , avendoli  da  bel 
principio  deftinati  a faziare  la  lua 
vendetta  . Ma  que’  medefimi,  che  fi 
fottomifero  ,,  non  ottennero  già  un 
perdono  generofo , ed  affoluto . Car- 
lo abusò  della  fua  fuperiorità  per 
trattarli  con  alterigia , e fenza  ri- 
guardi . Tutti  i Principi , e i de- 
putati delle  Città  furono  coftretti 
ad  implorare  la  di  lui  clemenza 
nell’  atteggiamento  umiliante  di 
fupplichevoli . Avendo  egli  allora 
grandiffimo  bifogno  di  denaro  , itn- 
pote  loro  grolfe  ammende  , e le 
I 6 le- 
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levò  irremiflibilmentc  . Il  Duca  di 
1547..  Vittemberga  pagò- trecentom ila  feu- 
di , Augufta  centocinquantamila  , 
Ulm  centomila,  Francfort  ottan- 
tamila , Memminga-  cinquantami- 
la , e gli  altri  Stati  a proporzione* 
delle  loro  ricchezze  , e del  grado- 
della  ter  colpa’ . Furono  inoltre- 
obbligati  a rinunziare  alla  Lega* 
di  Smalkalde  ; a fomminidrar  foc- 
corfi , fe  ne  fodero  flati  richiedi- 
peir  efecuzione  del  bando  dell’  Im- 
pero contro  1-  Elettore-,  e il  lan- 
gravio ; a lafciar  a Carlo  la  loro 
artiglieria  , e munizioni  * a rice- 
vere prefìdio  nelle  principali  Città 
e Fortezze  ; ed  In  tale  dato  di 
dipendenza  , e difarmo  dovettero 
afpettare  F ultima  feotenza  , cui  F 
Imperadore  erafi  riferbato  a pro- 
nunziare dopo  la  fine  dalla  guer- 
ra ( a ) . Nell*  atto  però  che  dava 
loro  leggi  a fuo  piacimento  Carlo 
ebbe  Tempre  la  dedrezza  di  niente 

di- 
fa) ideici.  411.  ec.  Thuan.  1.  4.  p* 
Mem.  de  Rib.  i%  606-. 
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dichiarare che  interefTaffe  la  reli-  == 
gione  ; e i confederati  nella  coller-  1547- 
nazion  loro , dimenticandoli  dello: 
zelo  , and’ erano  lino  a quel  pun- 
to flati  animati , s’  occuparono  uni- 
camente della  licurezzza  loro  parti- 
colare r lenza  olàre  di  far  men- 
zione d un  articolo  , intorno  a cui 
1'  Imperadore  imponeva  lìlenzìo’ 
col  proprio  efempio  ..  Gli  abitanti 
di  Memminga  furono  i foli , che: 
arrifchiarono  qualche  debole  tenta- 
tivo per  ottener  la  promeffa  d’  ef- 
fere  protetti  nell’  efercizio  del  Pro- 
fezia n tifino  : ma  i Miniftri  dell” 
Imperadore  ricevettero  la  lor  di- 
manda in  maniera  , che  non  le  lo*»- 
ro  penfare  ad  inlìllere  . 

All’  Elettor  di  Colonia  , che  adì 
onta  della  fentenza  del  Papa  ful- 
minata contro  di  lui era  reftato 
per  confenfo  di.  Carlo  in  poflelTo 
del  fuo  Arci vefcovato, fu  allora  co- 
mandato dall’  Imperadore  medeli» 
mo  , che  fi  fottomettelTe  alle  cen- 
Iure  ecclefiaftiche  . Ma  quello  Pre- 
lato virtuofo , e difinterelfato  fi  te- 

men- 
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mendo  d’efporre  i propri  fudditi  jr 

1547.  a*  §ua^  una  guerra  , rìnunziò  .$1 

volontariamente  alla  Tua  dignità  . 
aS  gn0,  Condotto  da  uno  ipirito  di  mode-  „ 
razione  conveniente  alla  Tua  età  , u 
e al  fuo  miniftero  y egli  preferì  la  % 
verità  , e 1*  efercizio  della  fua  teli-  ^ 

gione  nella  folitudine  d?  una  vita  2 

privata , all*  inquietudine  della  fo-1  ^ 

cietà.,  e al  rifchio  dubbiofo  della  ^ 
guerra  che  avrebbe  potuto  corife  r-  \ | 
vargli  lo  Stato  (a) . . I 

Frattanto  1’  Elettor  d i Safloma  rg 

fi  prefentò  alle  frontiere  de  propri  ^ 

Stati  , e ficcome  Maurizio  non  ^ 

potè  raccogliere  un  baftevole  nu-  ^ 

«ero  di  truppe  per  opporgli  fi  v^gli  ^ 

ricuperò  folkcitamente  il  poffeffo  4 

de’  proprj  dominj:,  prefe  al  fuo  ri-  ^ 

vale  la  Mifnia  , e lo  fpogliò  di 
tutti;  i fuoi  territor;  , trattone  ^ 

Drefda , e Lipfia  , città  affai,  for-  ,e 

ti , e che  potevano  refiftere  a lun-  w 

go  . Maurizio  obbligato  a rinchiu-  (f 

derfi 


(*)  Sleid.  418.  Thuan.  1.4.  1 
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«ferfi  nella  fua  Capitale  fpedì  re-  ■ 
plicati  Corrieri  all’ Imperatore  per  1 547. 
informarlo  del  pericolò  in  cui  VEkttotc 
trovatali;  r e fòllecitarlo  a marcia-  «■ 
re  in  fuo  ajuto  . Ma  Carlo  * oc- 
cupatO'  per  allora  per  preferì  vere  pxi  SmU 
condizioni;  ai.  membri  della  Lega 
che  rientravano  nel  krro  dovere  , 
credette  dir  bafiaffe  lo  fiaccare 
verfo  la  SaiTonìa  Alberto  Marche*- 
fe  dì  Brandeburgo  - Anfpach  alla 
tella  di  tremila  uomini  » Quello 
Uffizi  ale  , quantunque  attifiìmos  z 
^ fetta  fpedizione fi  lafciò  far- 
prendere  dall’  Elettore',,  che  gli  oc- 
cife  I»  maggior  parte  delle  fue 
truppe  r pofe  in  fuga  il  reflante  r 
e fe  prigione  lui  flcffo  (di)  . Mau- 
rizio trova  vali  per  confèguenza  in 
maggior  pericolo  che  mai  , ed  era 
inevitabile  la  fiia  rovina  , fe  il 
nemico  avelie  faputo  profittare  dell* 
oec airone'’.  Ma.  1-  Elettore  Tempre 

trattenuto  dalla  fua  lentezza, ed  ir- 
\ - * 
ri- 
fa) D’  Avi  la  , 836.  Mtm.  de  Kit. 

T.  2.  592. 
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■■■'  -!  rifolutezza  , o folle  folo  , o avelie' 

1547.  Parte  ne*  comando  ,•  non  diede  al-  * 
tre  prove  d’  attività  che  quella  d 
aver  forprefò  Alberto . Invece  di 
marciare  drittamente  verfo  Mauri- 
zio fconcertato  pella  rotta  del  fuo 
rinforzo,  egli  ebbe  l’imprudenza 
di  dar  orecchio  alle  parole  d’  acco- 
modamento che  gli  porgeva  un 
nemico  infidiofo  , il  quale  non  al- 
tro cercava  che  tenerlo  a bada , e- . 
trar  in  lungo  la  guerra. 

1/ La  fituazione  degli  affari  dell’ 
Suò.ggre*  Imperadore  non  gli  permetteva  in 
torc 1 quel  momento  che  lì  porta ffe  a 
langravio,  foccorrere  il  fuo  alleato  . Per  cfen- 
tarfi  dallo  fperare  un  numero  fu- 
perfluo  di  truppe  , dopo  la  difper- 
fione  dell’  armata  della  Lega  egli 
avea  licenziato  il  Conte  di  Buren 
co’  fuoi  fiamminghi  (a)  y creden- 
do che  gli  Spagnuoli  , e i Tcde- 
fchi  r uniti  alle  forze  del  Papa  , fa- 
rebbono  fiati  balte  voli  per  repri- 
mere 

{a)  D’  Avila  83..  6.  Hem . de  Rjb»  . 
T.  1.  591-  • * 
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mere  gli  ultimi  sforzi  de’  membri  ■ ■ -■  - 
della  Lega  . Ma  Paolo  incomincia-  i$47- 
va,  quantunque  troppo  tardi,  a pen-' 
tirfi  d’  aver  fatto  un’  alleanza  , da 
cui  i Veneziani  più  faggi  aveano 
cercato  di  allontanarlo  . I rapidi 
progredì  dell’  armata  Imperiale , e 
k pronta  diftruzione  delk  Lega 
r Proteftante  gli  fecero  aprire  gli  oc- 
chi . Da  quell’  iftante  egli  fi  di- 
menticò di  tutti  i vantaggi  , che 
s’  era  proporti  da  un  trionfo  com- 
pleto fopra  1’  Erefia  , e vide  fola- 
mente  1’  errore  commeffo  nel  con- 
tribuire a dilatar  la  potenza  dell’ 
Imperatore  a fegno  di  facilitargli 
eolF  oppreflìone  della  libertà  Ger- 
manica , la  ftrada  alla  dominazione 
z1  affoluta  . fopra  tutta  F Italia.  To- 11  Papa  K- 
fìochè  fi  fu  avveduto  della  fua  im-  f^a“uppc/, 
prudenza  , egli  cercò  di  porvi  ripa- 
ro . Senza  informar  F Imperatore 
delle  fue  intenzioni  egli  ordinò  al; 

Famefe  fuo  nipote  di  ritornare  fu- 
l>ito  colle  truppe  eh’  ei  comanda- 
va,^ ritirò  la  permiffione  data  a> 

Carlo  d’  appropriarli  in  Ifpagna 
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una  gran  parte  de*  terreni  apparte- 
. ncnti  al  Clero . Egli  non  manca- 
va di  pretefli  per  giuflificare  que- 
lla lìibitana  deferzione  . Il  termine 
di  lei  meli , a cui  1’  obbligavano 
i trattati  coll’  Imperatore , era  fpi- 
rato . La  Lega , la  di  cui  diftru- 
zione  era  lo  fcopo  loro  , fembra- 
va  efière  diffipata  del  tutto . Dall* 
altra  parte  Carlo , in  tutti  i Tuoi 
maneggi  colle  Città  , c Principi 
che  s’  erano  fottomelli , avea  tra- 
forato di  confultare  il  Papa , nè 
avea  mai  penfato  ad  augnargli  la 
menoma  porzione  delle  fue  con- 
quiftc  , e deli’  enormi  contribuzio- 
ni , che  avea  rilcofTo  . Finalmente 
ci  non  avea  fatto  alcun  palio  pel- 
la  diflruzione  dell*  Erelia  , a pel 
riftabiiimento  del  Cattolicifmo  t 
eh5  erano  tutti  due  gli  oggetti  di 
Paola  neir  aprirgli  sì  liberalmente 
i tefori  della-  Ghiefà . Quelli  pre- 
tesi y per  quanto  fpeciofi  foffero  , 
non  afeofero  afl*  Imperatore  lafe- 
greta  gelofia  , eh’  era  il  vero  mo- 
vente del  Pontefice  . Ma  liccomc 

1’  or- 
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I*  ofdine  fpedito  per  richiamar  fe 
truppe  d’  Italia  era  del  pari  ina-  1547* 
provvifo , ed  affoluto , fu  impoflibi- 
le  il  ritenerle  . Cario  fi  dolfe  al- 
tamente  del  tradimento  del  Papa  , 
che  1*  abbandonava  lenza  ragione 
al  momento  di  finire  una  guerra 
intraprefa  per  di  ini  fòllecitazione  , 
e ili  di  cui  efifo , quando  foffe  for- 
tunato , dovea  portare  tanta  gloria  , 
e vantaggio  alla  Ghiefà  . A quelle 
dogliamo  egli  aggiunfe  minacele  , 
e rimproveri  • ma  Paolo  reftò  in- 
fìtflibile  y le  di  lui  truppe  conti- 
nuarono la  marcia  verfo  lo  Stato 
Eccicfiaftico , ed  egli  pubblicò  nel 
tempo  medefimo  per  lua  difèfa  un 
mamfefto  fatto  con  arte  9 in  cui  f® 
vedeva  ancor  piò  chiaramente  quan- 
to  ei  fi  foffe  allontanato  dall’  Im- 
peratore , e quanto  temeffe  la  di  lui 
poffanza  (a) ..  Carlo  r lia  di  cui*  ar- 
mata era  di  già  impoverita  per 
tutte  le  guarnigioni  , eh’  egli  era 
fiato  in  necef&tà  di:  mettere  nelle 
Cit> 

(*)  Fra  Paolo  zo8.  Pallav.  p.  z.  p*. 

5.  Thuan.  iz(u 


Digitized  by  Google 


*547* 


Congiura 
di  Genova 
per  cangiar* 
vi  il  Gover- 
no. 


212  Istoria 

Città  eh’  s*  erano  refe  , vedendola 
ancora  indebolita  dalla  ritirata  de- 
gl’ Italiani , credette  neceffario  il 
rinforzarli  con  nuove  leve  , prima 
d’  arrifehiarfi  a marciare  in  perfo- 
na  ver  la  Saffonia . 

La  fama , e lo  fplendore  dell* 
imprefe  dell’  Imperatore  gli  avreb- 
bono  certamente  condotto  da  tutti 
i paefi , che  riconofcevano  la  di 
lui  autorità  , una  quantità  di  fal- 
dati baftevole  a marciare  contro  1* 
Elettore  : ma  egli  fu  fermato  da 
una  congiura  , che  feoppiò  improv- 
vifamente  a Genova  . Le  gran  ri- 
voluzioni , che  fembravano  annun- 
ziate da  quello  avvenimento  pien 
di  millero  , 1*  obbligarono  a difeo- 
prirne  l’origine  e l’oggetto  prima  d’ 
intavolare  nuove  operazioni  in  Ger- 
mania . Quantunque  la  forma  del 
Governo  llabilita  a Genova  nel  tem- 
po , in  cui  Andrea  Doria  refe  la  li- 
bertà alla  fua  Patria , folle  atta  a 
far  colà  porre  in  obblio  le  antiche 
di{fenfioni,e  che  fu  le  prime  vi  fof- 
fe  Hata  ricevuta  con  approvazione 

uni- 

^ » 
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u nivcrfale  ‘ ciò  nonpertanto  dopo 
una  prova  di- vent’ anni , effe  non 
potè  contentare  1*  inquietudine  di 
que’ repubblicani  torbidi,  e fazio- 
narj . L’  amminiflrazione  degli  af- 
fari trovandofi  allora  . riflretta  a 
un  determinato  numero  di  fami- 
glie nobili  , le  altre  invidiarono 
quella  preminenza  , e defiderarono 
il  riflabilimento  del  governo  po- 
polare , al  quale  erano  flati  avvez- 
zi . Il  rifpetto  medefimo  , cui  im- 
primeva la  difintereffata  virtù  del 
Doria  , e 1’  ammirazione  che  fi 
avea  pe’  di  lui  talenti  , non  to- 
glievano la  gelofia  dell’  afcendente 
eh’  egli  avea  prefo  ne’  Configli  del- 
la Repubblica  . La  di  lui  età  però  , 
la  moderazione  , 1’  amor  della  li- 
bertà doveano  convincere  i Tuoi 
concittadini  , eh’  egli  non  avrebbe 
mai  abufato  del  fuo  potere  , nè  ar- 
rifehiato  di  macchiare  la  fine  de* 
fuoi  giorni  col  rovefeiare  quell’ 
edifizio,  eh’  era  flato  la  più  glorio- 
fa  imprefa  della  fua  vita  . -Ma  i 
--/  GenovefT prevedevano  , che  quell* 

au- 


1547* 
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tsss*  autorità  ed  influenza  , fempre  pura 
S547.  nelle  di  lui  mani  , farebbe  facil- 
mente divenuta  funefla  alla  nazio- 
ne, fe  qualche  cittadino  più  am- 
biziofo , e meno  virtuofo  fe  ne 
folle  impadronito  ; e v*  era  di  fat-  1 

to  chi  avea  di  già  concepito  que-  » 

ila  pretelà  con  qualche  fperanza  di  t 

buon  efito  . Giannettino  Doria  , a fc 

cui  Andrea  fuo  Pro-zio  avea  delti-  s 

nato  i proprj  beni  , Iperava  di  fi 

fuccedegli  contemporaneamente  an-  ò 

che  nella  dignità  Il  di  lui  carattere  ; 

altero  , infoiente  , e tirannico  , che 
appena  farebbe  tollerabile  nell’  erede  < 

d’  un  trono , era  ancor  più  infop-  1 

portabile  nel  Cittadino  d’  una  re-  ( 

pubblica  * e i più  avveduti  de*  Ge-  - 1 

novefi  lo  temevano  e 1*  odiavano  , 1 

come  il  nemico  di  quella  libertà , I 

cui  doveano  al  di  lui  Zio . Frat-  1 

tanto  Andrea  medefimo,  acciecato  1 

da  quella  forte  ed  involontaria 
affezione  , che  unifce  fovente  i vec-  i 

chj  agli  ultimi  rampolli  della  lor  i 

razza  , non  mettea  confini  alla  fua  i 

connivenza  per  effo  , e fèmbrava  1 

• N 

piu 

' \ 
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pih  intento  a favorire  1*  inalzamen- ^555225 
tò  di  quello  indegno  nipote , che  1547. 
ad  dfficurare  e perpetuare  la  felicità 
dello  Stato . 

Ma  quantunque  follerò  fofpette  FiefcEì,. 
le  mire  del  Doria  , e folle  biafima- 
to  1- attuai  lillema  d’  amminiftra- i1,Capod.«I- 
«ione,  tutti  quelli  motivi  nuli’ al-  ,alcons'a' 
tro  Certamente  che  doglianze  e 
mormorazioni  avrebbono  prodotto, 
le  Gian-Luigi  de’  Fiefchi , Conte  ' 
di  Lavagna  , che  legnava  i pro- 
gredì della  feontentezza  per  pro- 
fittarne , non  avelie  tentato  una 
delle  più  ardite  imprefe , che  fie- 
no fiate  confcrvate  dalla  Storia  . 

Quello  giovane  genti lifomo  , ch? 
era  il  più  ricco  e dillinto  fogget- 
to  della  Repubblica , poffedeva  al 
più  alto  grado  tutte  le  qualità , 
che  guadagnano  i cuori , imprimo- 
no rifpctto  , e conciiianfi  gli  ani- 
mi . La  leggiadria  , e la  nobiltà 
splendevano  nella  di  lui  perfona  : 
magnifico  lino  alla  profufione,  pre- 
veniva colla  fua  generalità  i defiderj 
de’fuoi  amici , e forpafiava  F efpet- 
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tazione  degli  ftranieri  , egli  univa 

1547.  ‘-maniere  amabili  ad  un’  infinuante 
deftrezza  , ed  una  non  affettata  affa- 
bilità . Ma  fotto  F efterior  appa- 
renza di  quelle  intereffanti  qualità  , 
fatte  per  effere  F ornamento  , e le 
delizie  della  focietà  , egli  nafeon- 
deva  tutte  le  difpolizioni , che  pon- 
ilo mettere  un  uomo  alla  teda 
delle  più  pericolofe  congiure  • la 
di  lui  ambizione  era  infaziabile  ^ 
il  coraggio  fuperiore  a tutto  , lo 
fpirito  nemico  d’  ogni  Fubordina- 
iione  . Un  tal  carattere  non  era 
fatto  pello  flato  di  dipendenza , 
in  cui  F avea  pollo  la  forte  . Fie- 
fchi  invidiando  F autorità  , che  il 
vecchio  Doria  s’  era  acquata, 
non  potea  penfare  fenza  indignazio- 
ne eh’  ella  farebbe  un  giorno  pa£ 
fata  a Giannettino  , come  un  bene 
ereditario*  Quelli  diverfi  fentimen- 
ti  agivano  sì  - vivamente  fu  di 
quell’  uomo  torbido  ed  audace  , 
che  rifolvette  di  rovefeiare  un  do- 
minio , a cui  F orgoglio  fuo  non 
potea  fottopporlì . 
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Per  meglio  ritifcirvi  credette  pre-  — 
liminarmente  di  dolerli  collegare  1547. 
con  Francesco  I ; egli  fìeffo  ne  fece  Uinegg]  e 
Ja  propofizionc  all’  ambafciadore  di  preparativi 
Francia  a Roma  . Il  fuo  difegno  deratÌ?nfc' 
era  , dopo  d’  aver  cacciato  il  Do», 
ria  , e la  fazione  Imperiale  con  un 
sì  polente  appoggio  , di  rimettere 
la  repubblica  nuovamente  fotto  la 
protezion  della  Francia,  lufingan- 
dofi , che  in  ricompenfa  di  quello 
importante  fervigio  egli  avrebbe 
ottenuto  il  primo  pollo  nell’  am» 
minillrazione  del  governo  : ma  a» 

1 vendone  comunicato  il  progetto 
ad  alcuno  de’  Tuoi  confidenti  inti- 
mi , Verrina  , il  principale  fra  que- 
lli , uomo  capace  d’  ogni  cofa  più 
pericolofa  ed  ardita  , perchè  nulla 
avea  più  che  perdere  , gli  fe  com- 
prendere eh’ era  una  pazzia  Pefporfi 
a un  sì  gran  pericolo  , per  fare  che 
altri  ne  raccoglieffe  ogni  frutto  » 

Lo  efortò  ad  afpirare  egli  ItefTo 
al  governo  della  fua  Patria  , a cui 
la  nobiltà  della  nafeita  , la  voce 
de’  concittadini  , e lo  zelo  degli 
To.  V.  K ami- 
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' - ■ '■  ' - amici  poteano  agevolmente  inal- 

1547.  zarlo.  Quefto  difcorfo  offrì  al  ge- 
nio ardente  del  Fiefchi  una  prò? 
fpettiva  sì  luminolà  , che  abban- 
donando il  primo  piano  , adottò 
fenz’  cfitare  quello  del  Verrina. 
Tutti  quelli  che  fi  trovarono  pre- 
Tenti , quantunque  perfuàfi  che  1’ 
imprefo  foffe  pericolofa  , Ti  mo- 
ftrarono  approvatori , non  ofando 
diffentire  da  ciò  che  il  protettor 
loro  avea  sì  ardentemente  abbrac- 
ciato . Nello  fteffo  momento  fu 
rifoluto  in  quel  nero  complotto  d’ 
affaffinare  i due  Doria  , e i prin- 
cipali  partigiani  loro  , di  cangiar 
s il  fiftema  dell’  amminiftrazione  in 
Genova  , e di  mettere  il  Fiefchi 
fui  Trono  Ducale  . V’  era  però  bi- 
fogno  di  qualche  tempo  per  porre 
in  efecuzione  quefto  progetto  , e 
mentre  fi  facevano  i preparativi 
neceffarj , Fiefchi  prendea  tutte  le 
mifure  poflìbili  per  nascondere  il 
fuo  fegreto  , e non  dar  fofpetti  . 
Egli  usò  in  effetto  d*  artifìzj  im« 
penetrabili . Affettò  d’  abbandonarli 

to- 


Dìgitized  by  Google 


£»i  Carlo  Quinto  . ai p 

totalmente  ai  piaceri  > e alla  efif. 
fipazione  • i divertimenti , i paffa- 
tempi  convenienti  alla  Tua  età , e 
condizione  fembravan©  occupare 
tutti  i di  lui  penfierì  » Ma  dal 
centro  di  quello  vortice  egli  fe» 
guiva  colla  maggior  attenzione  il 
Tuo  progetto  , fenza  incorrete  nel» 
la  lentezza  del  timore , nè  nella 
precipitazione  dell*  impazienza  . Ei 
continuò  la  Tua  corrìfpondenza  coll* 
Ambafciadore-  di  Francia  alla  S. 
Sede , colla  mira  d’  aiEcurarfi  del» 
la  protezione  del  Re , fe  mai  per 
l’ avvenire  avelie  avuto  d’  uopo  di 
foccorfo  : ma  ebbe  la  deprezza  di 
nafcondergli  le  fiic  vere  intenzio- 
ni . Fece  un  alleanza  fegreta  col 
Farnefe  , Duca  di  Parma  * che  fem» 
pre  irritato  contro  1*  Imperadore 
pella  negativa  dell0  inveftitura  di 
quel  Ducato  , era  di  (pollo  a ven» 
dicarfene  fopra  la  famiglia  del  Do» 
ria  *ch  era  ligia  di  quel  Monarca  , 

i,1.  «31*  p ftudiava  di  fminuire 

1 influenza  wia  Italia . Fiefchi  non 
ignorando  3 che  in  uno  Stato  ma- 
K i ri  t- 


1547- 
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==  rittimo  era  fopratutto  necelfario  1* 

1547.  alficurarfi  delle  forze  navali  , di- 
mandò quattro  galere  al  Papa  , che 
probabilmente  era  inftruito  della 
congiura  , e non  la  difapprovava  . 
Sotto  prefetto  d’  armare  una  di 
quelle  Galere  per  crociare  contro 
i Turchi  , egli  radunò  un  gran 
numero  de’  proprj  Vaffalli , ed  an-  [ 
che  una  quantità  di  venturieri  ar- 
diti , rimalli  fenza  occupazione  , e 
fufliftenza  pella  tregua  conchiulà  1 
fra  1*  Imperatore  , e Solimano  . 1 

Intanto  che  il  Fiefchi  lì  occu- 
pava di  quelle  importanti  mifure  , 
egli  mollrava  femprc  di  badare 
unicamente  ai  piaceri . Affiduo  nel  ; 
corteggiare  i due  Doria  , Teppe  non 
fòlo  ingannare  il  candore  del  vec-  J 
chio , ma  eziandio  F alluzia  del  S 
nipote  , che  da*  proprj  raggiri  era  11 
refo  maliziofo  nell*,  efaminare  la  5 
condotta  altrui . Ogni  cofa  era  j 
difpolla  • non  mancava  che  di  dar  11 
il  colpo  . Fiefchi  trattò  molte  J 
volte  co’  fuoi  coniplici  intorno  ai  * 
me  zzi  d’  alficurarc  1*  efito  della  P 

con- 


Digitized  by  Googlej 


di  Carlo  Quanto  . zzi 

congiura  . Dapprincipio  fu  propo-  — ■ ' 
Ito  d’  uccidere  il  Doria  , e i loro  1547. 
principali  aderenti  nel  tempo  del- 
la celebrazione  della  Meffa  cantata 
nella  Cattedrale  : ma  quello  pro- 
getto fu  abbandonato  , perchè  An- 
drea , difpenfato  dalla  vecchiaja  , 
non  vi  affifteva.  Si  convenne  poi 
che  ’l  Fiefchi  invitale  a cafa  fua 
lo  Zio  , e il  Nipote  con  tutti  gli 
amici  loro  di  già  profcritti  da* 
congiurati , e che  farebbe  flato  fa- 
cile il  disfarfene  fenza  pericolo  , 
o refiftenza  : ma  effendo  flato  ob- 
bligato Giannettino  a ufcir  di  Cit- 
tà il  dì  medefimo  eh’  elfi  aveano 
fcclto  , fu  d’  uopo  di  nuovo  can- 
giar progetto  . Finalmente  eglino 
rifolvettero  di  tentare  colla  forza 
aperta  ciò , che  non  potealì  met- 
ter ad  effetto  coll*  arte  , e Affaro- 
no la  notte*  fra  i due,  e'i  tre  di 
Gennajo  peli’  efecufcione  della  loro 
intraprefa . Era  favorevole  il  mo- 
mento • il  Doge  dell’  anno  prece- 
dente dovea  , fecondo  1’  ufo  , de- 
porre la  fua  carica  il  primo  dì  di 
K 3 quel 
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: quel  mefe , e il  di  lui  fucceflore  l\ 
non  potev*  eflère  eletto  prima  de*  & 
Quattro  . La  repubblica  durante  F 
quello  intervallo  trovavafi  in  una  » 
inezie  d*  anarchia  , e ’l  Fiefchi  po-  ® 
teva  con  più  facilità  prender  pof--  fi 
feflo  della  dignità  vacante . ' fó 

■ -Nel  giorno  determinato  della  « 
^ congiura  il  Fiefchi  impiegò  la  mat-  i’ 

fina  a vifitare  i Tuoi  amici , e mo-  k! 

ftrò  in  ogni  luogo  la  fua  folita  « 

allegria  % e libertà  di  fpirito  . La  à 

fera  egli  fè  la  fua  Corte  al  Do-  i 

ria  y fempre  colla  fteflà  apparenza  1 
di  premura  y e dì  rilpetto , fpiando  i 
però  il  loro  contegno  colf  atteri-  s 
«ione , eh*  efigeva  un  mbmento  sà  i 
critico  ; egli  ebbe  la  buona  forte  i 
di  trovarli  in  ficurczza  profonda  ,,  ( 

e fenza  il  menomo,  folpetto  della:  i 

tempefta  ,,  che  lì  formava  da  lungo 
tempo  t e eh’  era  per  ifcoppiare  fui. 
loro  capo  « 

Dal  loro  palazzo  egli  code  al 
fuo  * eh*1  era  ifolato  in  mezzo  a 
un  gran  Cortile  chiulb  dr  alte  mu- 
raglie , Le  porto  n erano»  fiate: 

aper- 
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aperte  fin  dalla  mattina  , ed  era  """  '■* 
fiata  permeila  T entrata  ad  ogni  1547. 
perlbna  fenza  diftinzione  , ma  era- 
no fiate  apportate  guardie  perchè 
neflimo  ufcifie  . Verrina  intanto  , 
e il  picciolo  numero  de’  confidenti 
della  cofpirazione , che  aveano  con- 
dotto a piccioli  corpi  nel  palazzo 
i vaflalli  del  Fiefchi , e le  truppe 
delle  galere  , difperfero  quefta  gen- 
te fenza  romore  per  tutta  la  Cit- 
tà . Indi , a nome  del  Conte , in- 
vitarono ad  una  cena  i principali 
Cittadini  eh*  erano  malcontenti  dell* 
amminiftrazionc  del  Doria  , e che 
moftravano  ad  un  tempo  medefimo 
dell’  inclinazione  a una  rivoluzió- 
ne , e del  coraggio  per  tentarla . 

Coloro  che  riempievano  il  palazzo, 
per  la  maggior  parte  ignoravano^ 
il  perchè  fo  fiero  fiati  raccolti  ; il 
rimanente  , ftupefatti  nel  vedere  in 
cambio  de*  preparativi  d’ un  convito, 
un  cortile  pieno  d*  armati , e ap- 
partamenti muniti  di  firomenti  da 
guerra , fi  guardavano  in  faccia  1* 

K 4 un 
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r"v-~-  r"!  un  V altro  con  una  curiofità  mifta  i 

I547*  d’ impazienza  e di  terrore  . | 

il  rufchì  Si116^4  incerta  fluttuazione  s 

ìi  difpone  deqli  fpiriti  il  Éiefchi  comparve  i 

con  un  ax-  ° J;  £ , . 

linga.  con  arrettata  allegrezza  , e fiducia  * s 
egli  rivolfe  il  difeorfo  alle  perfo-  3i 

ne  più  qualificate  , e dille  loro  , ti 

che  non-  le  avea  fatte  invitare  ai  p 

piaceri  d’  una  fella,,  ma  ad  elfer  tt 

a parte  della  gloria  d’  una  grand’  £ 

azione , il  di  cui  frutto  farebbe  ii 

fiata  k libertà , e una  fama  in*-  « 

mortale  . Nel  tempo  fteflfo  efage-  ? 

rò  loro  T autorità  ecceffiva  ed  in- 
tollerabile del  vecchio  Doria  , che  I 

tendeva  ad  accrefcerfi  , e perpe-  5 

tuarfi  peli’  ambizione  di  Giannet»*  j 

tino  , e pel  favore  dichiarato  dell’  \ 

Imperadore  verfo  una  famiglia , ben  \ 

più  ligia  ad  elfo  che  alla  patria-.  s 

'Ma  è in  poter  voflro-,  profeguì  j 

egli , il  rovefeiare  quella  ingiulla 
piramide  ..  Uccidiamo  i tiranni  • 
le  mie  mifure  fono  già  prefe  : i 
miei,  compagni  fono  numerofiflirni’, 

* poITp;  all’  uopo  contare  fopr’  ai- 
. _ Jean- 
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leanze  , e protezioni  . Tutto  ho  - — 
preveduto,  e i noftri  tiranni  dor-  1547* 
mono  tranquillamente.  Un  disprez- 
zo infoiente  pe*  loro  concittadini 
ha  sbandito  dal  loro  fpirita  la  dif- 
fidenza , e la  timidezza  , che  peli* 
ordinario  rendono  avveduti  i col- 
pevoli  e li  tengono  in  guardia 
contro  la  vendetta  cui  meritano  . 

Eglino  fentiranno  il  colpo  prima 
di  vedere  il  braccio  , che  deve  at- 
terrarli . Andiamo  con  uno  sforzo 
generofo  non  accompagnato  quali 
da  verun  pericolo , andiamo  a li-  . 
berare  la  noftra  patria  . Quello  di- 
fcorfo,  pronunziato  con  quell’  entu- 
fiafmo  irrefiftibile , che  anima  gli 
fpiriti  rilcaldati  da  grandi  oggetti  r 
fece  una  fortiflìma  impreffione  full* 
affemblea  . I valfalli  del  Fiefchi  y 
fempre  pronti  a marciare  lòtto  ì 
di  lui  ordini  , rifpofero  con  un 
mormorio  d’ applaufo  • molte  perlo- 
ne  le  finanze  delle  quali  erano  in 
rovina , videro  una  fpcranza  di 
riforgimento  nella  licenza  , e nel 
tumulto  d’  una  follevazione  . Ma 
K 5 cjud» 
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===5=5  quelli  , che  per  dignità  , e virtù) 

* 3 547^  fovraftavano  agli  altri  , noce  ebbe- 
ro ardire  di  moftrar  tutta,  la  l'or-. 
prela  ,,  e l5  orrore che.  Spirava  lo*, 
ro  un:  sX  atroce  attentato  ; ciafcu- 
no  temeva  che  i4  jfuo  vicino  en- 
trafle  nel  fcgreto  della  congiura 
e non  fi  vedea.  d’ intorno,  altro  che 
uomini  difpoftì  a.  qualunque  fcel- 
leraggine , fot  che  il  loro  Capo  ne 
delle  un  cenno  ..  Tutti  adunque* 
applaudirono  ,,  o finftro.  d.^  applau- 
dire ^ 

.DUultlK  Incoraggiti,  e diipofti  di’  egli 

b*<SuCmàre^e  Pfr  tai  modo  i fuoicompli- 
ci  ,,  prima  di  dar  loro  gli  ultimi 
ordini  , code,  alfe  ftanae  di  fila 
moglie . Qpefta  Dama  „ dell’  illu- 
ftre  famiglia  Cibo,  avea  Spirato 
una  fortiffima  paffione  al  marito  , 
e la  meritava  pelle  fua  virtù  non 
meno  che  peli»  bellezza  _ Il  ro- 
more  d’  armati  che  fi  facea  fenti- 
re  nel  cortile  ,,  e nel  Palazzo  % era 
di  già  arrivato-  fino  ad  dia;  ella 
vide-  che  fi  tramava  qualche  peti- 
colofo  complotto  , e tremò*  pella 
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vita  del  Tuo  spofo  • Ei  la  ritrova 
defolata  , e piagnente  ; le  palefa 
un  difegno  , cui  non  potea  più 
aafconderle  . 1/  avvicinamento  di 
tanti  orrori , e pericoli  dà  f ulti- 
ma mano  al  di  lei  turbamento  ; 
ella  prevede  P elìto  fatale  di  que- 
lla congiura  , e fi  sforza  col  pian- 
to , co’  prieghi , colla  difperazione 
di  rimovere  il  marito  . Fiefchi  do- 
po d’  aver  tentato  invano  di  cal- 
marla , e d’ ifpirarle  tutta  la  pro- 
pria fiducia  , troncò  un  abboc- 
camento dove  imprudentemente  s* 
era  falciato  condurre  da  un  eccefi 
fo  di  tenerezza , ma  che  non  po- 
tè farlo  defiftère  dal  partito  . „ Ad- 
dio , le  difs’  egli  in  falciandola  ; 
0 Voi  non  mi  vedrete  più  , o do- 
mani ogni  cofa  in  Genova  farà 
fottopofta  al  voftro  potere . 

Appena  ebb*  egli  raggiunto  i 
compagni , diftribuì  a ciafcuno  d* 
effi  gli  opportuni  ordini . Gli  uni 
doveano  impadronirli  a viva  forza 
di  tutte  le  porte  della  Città;  gli 
altri  delle  principali  ftrade , e de* 
K 6 . luo- 
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— luoghi  fortificati  . Il  Fiefcbi  riferì  l 

154 7..  fioffi  1’  alfalto  del  Porto, , in  cui?  ! 

erano  le  galere  del  Doria  ,,  eh*  era,  ! 

il  pollo  piu  importante  , e piìi«  \ 

pericoiofo  . Era  allora  la  mezza  j 

notte  , e dormivano  i Cittadini  in»  j 

ficura  tranquillità  v quando  quella,  I 

iumerofa  turba  di  congiurati  ben-  | 

armati  fi  pofe  in  moto-  per*  efe-  { 

guire  il  fup  piano  . Eglino  s’  im«-  3 

poffeffarono  fenza  refiflenza  d’  alcur-  1 

ne  porte  , e forzarono  le  altre  do*  } 

f o un,  furiofo  combattimento  colle.-  j 

guardie  . Verrina  adoprò  una  del- 
le galere,  deftinate  contro  i Turchi  v 
a bloccare  1*  entrata  della  Darfena  * { 

o porto  piccolo  % che  racchiudeva* 
la  flotta  del  Doria  . Quella  pre- 
cauzione  togliendo  agli  abitanti, 
ogni  modo  di  fuggire,  il  Fiefchi 
tentò  di  montare  fa  le  galere  del- 
la Repubblica  pella  riva  , appreflfo 
di  cui  (lavano  full*  ancore  *.  fènz’ 
armi  % fenza  farte  , non  avendo  al- 
tri a bordo  che  condannati  al  re- 
mo e alla  catena  ,,  non  fi  trova- 
vano effe  in  iftat.o  di  rendere . U 

tu- 
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tumulto , e il  turbamento  fi  diffu- 
le  ben  pretto  pelle  ftrade  tutte  del-  1 347- 
la  Città  ; udivafi  gridare  per  tut- 
te le  ftrade  Ficfcbi  , e libertà- . A 
quella  voce  sì  cara  , il  popolo  pre- 
te Tarmi , e fi  uni  ai. congiurati .. 

X nobili,,  e i partigiani  dell’ ari - 
ftocrazia , colti  dalla  meraviglia-, 
e dalla  paura , chiufero  le  porte- 
delle  lor  cafe  , e penfarono  unica- 
mente a garantirli  dal  Taccheggio  .. 
Finalmente  il  romore  di  quello, 
difordine  giunfe  fino  al  Palazzo? 
del  Doria . Giannettino  balza  fuo- 
, ri  del  letto  e immaginando- 
li che  non  fotte  altra  cofa-  , fe 
non  una  follevazione  di  marinaj  r 
efce  con  alcuni  de’  fiioi , e va  ver- 
fo  if  porto  . Egli  dovea  pattare 
pella  porta  di  S.  Tommafo  , e i: 
congiurati , che  fe  n*  erano'  impa- 
dronrti>^gettaronfi  fopra  di-  lui  fu* 
riofamente  , e lo  uccilero  appena- 
comparfov  II.  vecchio  Doria  avreb- 
be certamente  corfo  lo  fletto  de- 
ttino , fe  Girolamo  Fiefchi  avelie 
I attaccato  tubilo  il.  di  lui  Palaz- 
zo , . 
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====  zo  , giufta  il  piano  del  Conte  di  i 

1547.  F*avaSna  &o  Fratello  ; ma  per  ti-  1 

more  che  il  Tacco  non  toglieflc  j 

alla  Tua  avarizia  un  ricco  bottino  1 
egli  vietò  a’  Tuoi  T avanzarli . An-  fl 
drea  inftruito  della  morte  del  Tuo  i 
nipote  , e del  proprio  pericolo  , * 

montò  a cavallo  prontamente , e K 

fuggì  da’ nemici.  Alcuni  Senatori  | 

ebbono'  però  il  coraggio  d*  unirli  1 

nel  Palazzo  della  Repubblica  (a) . j 

Su  le  prime  alcuni  tentarono  an-  4 

- che  di  radunare  i fcldati  difperfi  , t 

e d’  aggredire  un  corpo  di  congiu- 
rati : ma  vedendoli  rifpinti  colla  j 

peggio , prefero  il  partito  di  capito-  c 

lare  con  quelli,  a*  quali  non  po-  ; 
teano  refiftere . Confèguentemente 
furono  fpediti  deputati  a Fielchi 
per  fapere  da  elfo  quali  erano  le 
lue  pretefc,  o piuttoflo  per  fotto- 
metterli  a tutte  le  condizioni  eh* 
egli  avelie  voluto  prelcriverc . 

Ma  quello  capo  de’  congiurati 

’ era 


(m)  PaUz.z.0  dell*  Signori ». 
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era  già  morto  - Nello  fteflb  mo-  ■"■'  ' 
mento  y in  cui  dopo  d’ efferfi  im~  1S47. 
padronico  della  flotta  > era  pertor-  c„ione<lt, 
nariene  a compagni  vittonofo , uno  mai  efiro. 
flraordinario  romore  fi  fè  fentire 
dalla  galera  deli’  Ammiraglio  . Te- 
mendo che  i condannati  aveffero 
rotto  le  catene  per  opprimere  ì 
fooi  > egli  v4  accorfe  : ma  la  tavola  „ 
fu  di  cui  egli  paflavà  frettolofa- 
mente  dalla  riva  al  bordo  , eflen* 
doli  rovefeiata  v egli  cadde  in  ma- 
re . Il  pelo  deir  armatura  lò  fece 
andar  a picco . Egli  perì  nel  mo- 
mento medefimo  , in  cui  era  per 
cogliere  il  frutto  della  fùa  ambi- 
zione „ Verrina  fu  il  primo  ad  ac- 
corgerli del  fu  nello  accidente  y egli 
ne  previde  in  un  momento  tutte 
le  confèguenze ,,  e non  ne  avvertì 
che  pochi  congiurati..  Fra  le  te- 
nebre y e la  GOnfufione  della  notte 
non  era  difficile  il  tenerlo  fcgreto 
fino  a tanto  che  un  trattato  co* 

Senatori  avelie  pollo  la  Città  in 
loro,  potere  - Ma  ogni  fperanza  fu 
diflrutta  dall’  imprudenza  di  Giro* 
v lama 
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- — i—  lamo  Fiefchi . I deputati  incarica- 

• 1547*  ti  delle  propofizioni  del  Senati 
avendogli  chiedo  dove  fofle  il  Con- 
te di  Lavagna  : “ Io  lo  fono  adefi* 
fo  ( egli  rilpofe  con  vanità  pueri- 
le ) meco  dovete  trattare  “ * Quelle 
poche  parole  facendo  aprir  gli  oc- 
chi tutto  a un  tempo  a’  Tuoi  alitici.  , 
e a’  nemici , fecero  fu  degli  uni , c 
degli  altri  la  ben  dovuta  impref-  ( 

fionè.  I deputati  incoraggiti  da.  < 

quello  accidente  r il  folo  che  avefi*  j 

è potuto  far  piegare  a lor  van-  , 

taggio  la  rivoluzione , cangiarono 
tuono  con  ammirabile  prelenza  di 
fpirito  , e regolarono  le  dimande. 

Cu  la  favorevole  nuova  emergenza  . 

Ma  intanto  che  quelli  ftudiavanfi 
di  trar  in  lungo  il  maneggio  % gli 
altri  magiftrati  s*  occupavano  nell* 
unire  i loro  partigiani  per  formar- 
ne un  corpo  atto  a difendere  il 
palazzo  pubblico . Dall’  altra  parte 
i congiurati  medi  in  fpavento  pel- 
la  morte  d’  un  uomo  ,.  eh’  era  la 
loro  fperanza  ^ e il  loro  idolo  * 
non  avendo  alcuna  fiducia  in  GL-, 

ra- 
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rolamo  , eh’  era  uno  (Ventato  e -■—■■■  — 
profontuofo  giovane  , perdettero  il  *547. 
coraggio  ,,  e fi  Tenti rono  cader  1* 
armi  dalle  mani . Per  tal  maniera 
il  profondo  fegreto  che  fino  a quel 
punto  avea  contribuito  all’  efito 
della  cofpirazione  , fu  la  principal 
cagione  che  la  fece  andar  a vuoto  . ' 

Il  Tuo  Capo  era  morto  • e quelli 
che  da  elfo  erano  fatti  agire  , non 
eonofcevano  nè  i confidenti  dei  di 
lui  difegno  , nè  lo  feopo*,  a cui 
tendeva  ^ nè  alcuno- di  loro  avea  ta- 
lento  od  autorità  baftevole  per  pren- 
der il  luogo  del  Fiefchi , e finire 
la  di  lui  opera . Privo  dello  fpi- 
rito  ond’  era  animato  il  corpo  in- 
tero , rimafe  deftituto  di  forza  , e di 
moto  . Molti  congiurati  ritiraronfi 
nelle  proprie  cafe  fperando  che  V 
ofeurità  della  notte  coprifle  il  de- 
litto , e le  perfone  loro  ; altri  cer- 
carono làlvezza  nella  foga  ; tutti 
finalmente  prima  del  giorno  fuggi- 
rono precipitofamente  da  una  Cit-- 
tà  , che  poche  ore  prima  ftav& 
per  divenire  lor  preda  4. 
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5 La  mattina  feguente  ogni  cofa 
fu  tranquilla  in  Genova  . Non  vi 
. fi  vide  più  un  nemico  ; e appena 
- reftò  un  veftigio  del  difordine  not- 
turno . La  cofpi razione  avea  fatto 
più  tumulto  che  ftrage  ; c i con- 
giurati aveano  più  tratto  partito 
dalla  , forprefa  che  dalla  forza  . 
Verfo  fera  il  Doria  rientrò  in  Cit- 
tà fra  gli  applaufi  d*  allegrezza  de- 
gli abitanti , che  gli  ufeirono  in- 
contro . Quantunqu’  egli  avelie  an- 
cora lo  fpirito  ingombro  dal  peri- 
colo della  notte  precedente  , benché 
avelie  fotto  gli  occhi  il  cadavere 
fanguinofo  del  nipote , tanta  fu  la 
iùa  moderazione  , e magnanimità  , 
che  il  decreto  del  Senato  contro  i 
congiurati  non  eccedè  i confini  del- 
la giufta  feverità  , eh’  efigeva  il 
fòftegno  del  Governo  i e non  vi 
ebbe  parola  dettata  dal  rifenti- 
mento  , o dall*  aaimofìtà  della  ven- 
detta (a)  . * 

Ter 

(a)  Thuan.  93.  Sigonìus  Vita  And. 
Dori*  j 119 6.  La  Conjur.  dtt  Conte  de 

Fie-  ' 
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Toftocchè  furono  prefè  faggi  e 
precauzioni  perchè  un  fuoco  si  Teli-  1547. 
cernente  fpento  non  fi  riaccendefle  inquietudl*. 
di  nuovo  , là  prima  cura  del  Sena-  *jdeii,i«- 
to  fi  fu  di  fpedire  a Carlo  un  Am-  /«aqS* 


bafciadore  incaricato  d*  informarlo  con*luraa 
de’  dettagli  di  quello  avvenimento  , 
e dimandargli  del  fòccor/o  per  af- 
falire  Montobbio , fortezza  confi- 
derabile  ne*  domin}  ereditar;  del- 
la cala  Fiefchi  , dove  Girolamo 
erafi  chiufo  * L*  Imperatore  rimale 
del  pari  meravigliato  , che  forp re- 
to per  un*  imprefa  sì  ftraordinaria  » 

Egli  - 


Fi  efebi , par  le  Card,  de  Retz.  Adriani 
Jfi.  lib.  6*  J69.  Felle  te,  conijur . Lu/U 
Fiefcì  y ap.  Graev.  The?.  Itcd.  i*  2Ìt» 
*Cofa  degna  d’  annotazione  fi  è , 
die  il  Card,  di  Retz  , che^  in  età  di 
dieciotto  anni  fcrifle  la  ftoria  di  que- 
lla congiura  » vi  abbia  inoltrate  tane* 
ammirazione  pel  fiefchi  , che  non  è. 
da  meravigliarli  Ce  un  miniftrocosì  pe- 
netrante e acuto  , com’  era  il  Ri* 
chelieu  » abbia  predetto  in  leggendo, 
quell’ opera»  che  il  giovine  Ecclelìafti- 
co , che  f avea  fcritta  » farebbe  fiato 
uno  fpitito  torbido  e pericolofb  * 
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--  ■ Egli  non  potca  darli  a credere  , 

IS47*  che  il  Conte  di  Lavagna  , quan- 
tunque ambiziofo  , e temerario  , 
avelie  ofato  d*  arrilchiarla  fenza  il 
configlio , o 1’  incoraggimento  di 
qualche  Potenza  ftraniera . Tofto 
eh’  ci  Teppe  che  il  Duca  di  Parma 
era  al  fatto  della  congiura  , egli 
fuppofe  , che  il  Papa  non  igno- 
rale un  progetto  favorito  dal  fuo 
figlio  . Quella  congettura  lo  con- 
duce a un’  altra  piu  lontana  , ma 
refa  aliai  pih  probabile  dalla  con- 
dotta politica  di  Paolo  ; vale  a 
dire , che  il  Papa  era  d’  accordo 
col  Re  di  Francia  per  profittare 
delle  confcguenze  di  quella  rivolu- 
zione . Sin  da  quel  punto  Carlo 
temè  y che  quella  fcintilla  riaccen- 
delfe  1*  incendio  , che  avea  fatto 
tante  rovine  in  Italia  . La  guerra 
d’  Allemagna  avendogli  fatto  riti- 
rare le  fue  truppe  dagli  Stati  Ol- 
tramontani , e non  potendo  egli 
. prevenirvi  un*  invafione  , faeea  d* 
uopo  almeno  , che  alla  prima  appa- 
renza del  pericolo  egli  fi  trovalle 
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in  iftato  di  portarvi  la  maggior 
parte  delle  proprie  forze  . In  tal  1547. 
fituazione  farebbe  certamente  ftata  Egli  forpCn 
un*  imprudenza  il  marciare  perfo-  de  le  lue 
nalmente  contro  1*  Elettore  , fenz’  hf'Gcrnu. 
aver  prima  qualche  certezza  che  nia* 
in  Italia  non  s*  apparecchiava  una 
rivoluzione  , che  lo  potette  impe- 
dire dal  tener  la  campagna  in  Saf- 
fonia  con  forze  fufficienti . 


* Fine  del  Libro  Ottavo . 


ISTO- 
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ISTOR  1A 

DEL  REGNO 

DELL*  IMPERADOR 

CARLO-QUINTO 


LIBRO  NONO . 

■ TL  timor  , che  I*  Imperatore  area 
1547.  X concepito  delie  difpofizioni  di 

Francefco  gUeiTa  deI  PflPa  » e dcl  Re  di 
è gcioio  Francia  , non  era  fondato  fopra 

fanza.e  fé- immaginarj  e frivoli  fofpetti  . 
cf/jo.  Pao)°  reagii  già  dato  prove  non 
equivoche  di  ^lofia  e d’  odio; 
nè  Carlo  potea  lufingarfi  , che  le 
fue  vittorie  contro  i Protettami 
confederati  mancaflero  di  riprodur- 
re nell’  animo  di  Francefco  1*  anti- 
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ca  inimicizia , che  aveali  per  sì  — -*-1» 

lungotempo  di  vili . L’  efitogiufti-  1547. 
fìcò  quefta  congettura  . Francefilo 
avea  veduto  con  dolore  i rapidi  ' 
progreffi  dell’  armi  imperiali , e le 
circoftanze  accennate  più  addietro 
1’  aveano  fino  a quel  momento  im- 
pedito dall’  opporli  : ma  finalmen-  . 
te  ei  conobbe , che  fe  non  faceva 
qualche  ftraor dinario  sforzo  , il  di 
lui  rivale  era  per  acquiftare  un 
grado  di  poflanza  , che  lo  avrebbe 
pofto  in  iftato  di  dar  legge  a tut- 
ta T Europa  . In  confeguenza  di 
quefta  idea , che  non  avea  fola- 
mente  origini  dalla  gelofia  di  ri- 
valità , ma  eh*  era  quella  de’  mi- 
gliori politici  del  Secolo  , egli  cer- 
cò varj  fpedienti  per  fofpendere  il 
corfo  delle  vittorie  dell’  Imperato» 
re , e per  formare  a poco  a poco 
una  Lega  atta  a fermarlo  nel  fuo 
corfo . 

Con  quefta  mira  Francefco  in-  Egli  tmt« 
caricò  i fuoi  emiftar;  in  Germa-  ^n(Fi‘)otc‘ 
nia.  di  metter  ogni  loro  ftudio  nel 
rianimare  il  coraggio  de*  confede- 
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rati , onde  non  fi  fottometteflero 
*547*  all’  Imperatore . Egli  offrì  tutti  i 
foccorfi  , che  potea  fare  ; intavolò 
una  corrifpondenza  coll’  Elettore  , 
e il  Langravio  , i due  più  zelan- 
ti , e più  poflenti  Principi  di  quel 
Corpo  ; fece  valere  appo  d*  eflì 
tutte  le  ragioni  , e i vantaggi , 
che  potevano  o confermarli  nel 
timore  , che  aveano  dell’  Imperato- 
re , o determinarli  a non  imitare 
la  credulità  de’  loro  alleati , lalcian- 
do  alla  di  lui  diferezione  la  reli- 
gione , e libertà  loro . 

. Intanto  eh’  egli  adoprava  quefto 
£ còn  Soli*  c r,  * 

«ano . mezzo  per  far  durare  la  guerra  ci- 
vile in  Germania  , occupavafi  an- 
che da  un’  altra  parte  a fufeitare 
contro  1*  Imperatore  nemici  ftra- 
nieri  . Ei  follecitò  Solimano  a co- 
gliere quella  favorevole  occafione 
d’  entrare  in  Ungheria,  d’  ond*  era- 
_ no  fiate  ritirate  tutte  le  truppe 
che  poteano  difenderla , per  radu- 
nare un’  armata  contro  i Confede- 
rati di  Smalkalda  . Efortò  il  Papa 
a profittare  del  momento  per  ri- 
pa- 
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1 parare  con  uno  sforzo  vigorofo  1*  — ■■■ 
i errore  commcflb  nel  contribuire  ad  1547* 

) inalzar  1*  Imperatore  ad  un  sì  fori 
, midabile  grado  di  poflànza  . Pao-  col  pap* , 
. lo,  che  ben  comprendeva  tutta  1’  c. C°>cne- 
1 eftenfione  di  quello  errore , e ne 
j temeva  le  confeguenze  , ricevette 
con  piacere  quelle  prime  aperture  t 
j eFrancefco  fece  valere  appo  i Vene- 
ziani le  buone  dilpofizioni  del  Pa- 
: Pa  * Egli  fi  fludiò  dì  perfuader  lo- 

ro , c he  il  folo  modo  di  fa  Iva  re 
T Italia , ed  anche  F Europa  dall* 
opprefiìone , c dal  fervaggio  era  il 
, riunirli  col  Papa  , e con  lui  me-  ■ 

. defimo  , per  formare  una  confede- 
. razione  generale  , lo  feopo  della 
; quale  farebbe  ftato  1*  abbaiamento 
d’  una  potenza  ambiziofa  , cui  tut- 
. ^ aveano  ugual  ragione  di  temere  , 

: Allorch*  egli  ebbe  intavolato  Col  Re  dì 

. quelli  ^maneggi  nelle  Corti  meri-  cf.animat" 
dionali  d’  Europa  , rivolle  la  fua 
attenzione  a quelle  del  Setten- 
trione . Siccome  il  Re  di  Dani- 
marca avea  delle  buone  ragioni 
particolari  di  dolerfi  dell*  Impera- 
To.  V.  L to- 
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1 ,'iLHig'.1,  »■'  tore , Francefco  fi  tenne  certo  che 
1547,  quefto  Principe  avrebbe  approvato  z 
la  Lega  progettata  ■ e per  contro-  2 
bilanciare  tutte  le  prudenziali  ri* 
fleflioni  , che  avrebbono  potuto  a 
ftornarlo  dall’  unirvifi  , la  giovane 
Regina  di  Scozia  fu  prometta  in  a 
ifpofa  al  di  lui  figlio  (a) . Dall’  :j) 
altro  canto  i Miniftri  , che  gover-  a 
navano  1’  Inghilterra  a nome  d’  j 
Odoardo  VI.  s’  erano  dichiarati  ;i 

5 artigiani  feoperti  delle  opinioni  # 
e’  riformati , sì  toftoehè  la  morte  d?  ^ 
Arrigo  ebbe  loro  lafciato  la  liber*  j£ 
tà  di  calar  la  mafehera  , cui  gli  Bi 
aveva  obbligati  ad  affumere  il  di  ;o 
lui  fpietato  fanatifino  . Francefco  , 
fi  lufingò  , che  il  loro  zelo  non  li  ;i 
avrebbe  lafciati  oziofi  Spettatori  del- 
la  rovina  e diftruzione  di  quelli  ;• 
eh*  erano  uniti  ad  effi  dalla  profef-  }\ 
fione  della  religione  ifteffa  ; egli  ^ 
fperò  che  ad  onta  delle  turbolen-  ^ 
ze , e fazioni  infeparabili  da  una 

mi-  * 


(«)  Mem.  de  Rib.  t.  j.  p,  fioc.  605. 
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minorità  , e acl  onta  dell’  apparen» 
za  d una  vicina  rottura  colla  Sco-  1547» 
zia  -y  avrebbe  potuto  determ  inare 
gl  Inglefi  a prender  partito  nella’ 

1 caufa  comune  (a). 

Mentre  Francefco  ricorreva  a 
tutti  quelli  fpedienti  , ed  occupa, 
valì  con  sì  ftraordìnaria  attività 
ad  eccitare  la  gelosa  de’  varj  Sta- 
ti dell’  Europa  contro  del  Tuo  ri- 
vale ei  non  trafcurava  veruno 
| de*  mezzi , che  dipendevano  da  luf 
folo  . Àrrolò  delle  truppe  in  tutte 
' Pf  rfi  del  fùo  Regno  * raccolse 

! munizioni  da  guerra  ; fece  un  ac- 
1 cordo  co’  cantoni  Svizzeri  per  ave- 
£ re  un  numerofo  corpo  di  truppe  • 
flabilì  un  ordine  meravigliofo  nel- 
le proprie  finanze  ; Fece  tenere  all’ 

: Elettore  , e al  Langravio  confide- 
rabili  fomme  di  denaro  * e final- 
’ Prcie  tutte  le  mifure  polii- 

k bili  per  metterli  in  iflato  di  dar 
1 principio  alle  ©flilità  con  vigore  , 

to- 


(*)  Mem,  de  Klb.  x.  $$y, 
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! toftochè  le  circoftanze  lo  avellerò 
voluto  (a)  . 

Era  imponibile  il  nafeondere 
* airimperadore  operazioni  così  com- 
plicate , e che  richiedevano  il  con- 
corfo  d’  un  sì  gran  numero  di 
flromenti  diverfi . Egli  fu  ben  pre-  ' i 

flo  iftruito  de’ maneggi  di  France-  c 

feo  appo  le  varie  Corti , e de  di  p 
lui  interni  preparativi  * e convinto  t 
eflendo,  che  una  guerra  Uraniera  ] 
avrebbe  dato  un  colpo  fatale  all  efe-  0 
cuzionc  de’  fuoi  progetti  in  Germa-  i 
„ nia  , egli  tremava  al  folo  penfiere  j 
di  quello  avvenimento  . Il  pericolo  1 
fembravagli  però  dei  pari  terribile  , j 
ed  inevitabile  . Ei  conofceva  Fin-  I, 
faziabile  ambizione  di  Solimano  ; d 
fapeva  che  quel  deliro  Sultano  fee-  ; 
glieva  il  tempo  d’ incominciare  le  ( 
lue  operazioni  militari , con  pru-  5 
denza  eguale  al  valore  , che  le  di-  j 
rigeva  * avea  delle  buone  ragioni  < 
per  credere  che  il  Papa  non  a^reb-  j 


(*)  Mem»  de  Riè»  I*  5f5‘ 
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be  mancato  di  pretelti  per  giufti- 
ficare  una  rottura  , e che 
avrebbe  avuto  veruna  ripugnanza 
ad  incominciare  le  oftilità  di  fatto  . 
Paolo  avea  lafciato  travedere  i 
proprj  fentimenti , inoltrando  una 
contentezza  poco  conveniente  al 
capo  della  Chiefa , allora  che  Tep- 
pe la  nuova  del  vantaggio  riporta* 
to  dall’  Elettor  di  SalTonia  contro 
Alberto  di  Brandeburgo  • ed  effon- 
do ficuro  di  trovare  nel  Re  di 
•Francia  un  alleato  balte volmente 
forte  per  foltenerlo  , ei  non  cerca- 
va neppure  di  nafeondere  il  fuo 
odio  violento,  e radicale  (a) . Car- 
lo fapeva  inoltre  che  i Veneziani 
da  lungotempo  vedevano  con  gelofia 
J*  accrefcimento  del  fuo  potere , e 
che  quelta  lor  gelolia  dava  un  grado 
maggiore  di  forza  alle  follecita- 
zioni , e promefle  della  Francia  • 
e temeva  * che  , ad  onta  della  len- 
tezza e circofpezione  ordinaria  del- 
le 


non  1547., 


(*) 


Mem.  de  Rii.  tom. 
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le  loro  rifoluzioni,  que’repubblica-  s 
1547*  ni  finalmente  prendeflero  un  partito  d 
decifivo . Era  evidente  cofa  che  i a 
Danefi  y e gl5  Ingiefi  dal  canta  loro  u 
aveano  ragioni  particolari  di'  fcon-  i 
lentezza  , e fortiffimi  motivi  di  i, 
collegarfi  contro  di  lui  ; ma  egli  fi 
temeva  fopra tutto  f attiva  gelofia  so 
pedonale  di  Francefco  , cui  confi-  i » 

iterava  T anima  e il  movente  della  e 
confederazione.  Avendo  quefto  Mo-  t[ 
narca  accordato  la  fua  protezione  or 
al  Verrina  , eh’  erafi  imbarcato  per  b 
Marsiglia  , nello  licito  momento  c 
in  cui  era  fiata  feoperta  la  con--  k 
giura  del  Fiefchi ,,  Cario  s’  afpet--  C 
tava  ad  ogni  momento  di  veder  jj 
incominciare  di  nuovo  le.  oftilità  '5 
in  Italia  delle  quali  la  follcva-  5 
zione  di  Genova  fecondo  lui  « 
era  Hata  il  preludio  *.  $ 

: In  quefto  Ciato  d*  inquietudine*  ^ 
concepì  t dì  perplefTltfe  Cario  travide  pe-  0 
deinnde-  ri»  una  circoftanza  , che  gli  lafcia-  n 

de  Maialate  va  *ìuaÌcfre‘  fperanza  di  fuggire  dal  |; 
dì*  Fraccc*  pericolo  che  lo  minacciava  . La  j 
falute  del  Re:  di  Francia  ineomin-  { 

eia-- 
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ciava  ad  indebolirli  ; una  malattia 
di’ era  fratto  dell’ intemperanza  , 1547’. 
e dell’  ecceffo  de’ piaceri,  diftrugge- 
va  lordamente , e a poco  a poco 
la  di  lui  coftituzione  . I prepara* 
tivi  di  guerra  y c i maneggi  inta* 
volati  nelle  varie  Corti  languiva* 

«o  come  Io  fpirito  del  Monarca  , 
che  n’  era  il  primo*  movente . Du* 
rante  quello  intervallo  i Genove!! 
Spugnarono  Montobbio  , fecero 
prigione  Girolamo  Fiefchi  , e col- 
la di  lui  morte  , e quella  de’  prin* 
ctpali  complici  Tuoi  eftinfcro  i re* 
fidai  della  cofpirazione  * Molte 
Città  Imperiali  di  Germania  di* 
Tperand©  di  ricevere  a tempo  foc* 
corfo  dal  Re  di  Francia  , fi  fotte  * 

«tiferò  all’  Imperadore  » Lo  ftefi 
& Langravio  lembrò  difpoflo  ad 
abbandonar  F Elettore  , e ad  en* 
trare  in  accomodamento  alle  con* 
dizioni  che  a vede  potuto  ottene- 
re .•  Carlo  dal  canto  ftto  affettava 
impazientemente  F efito  d*  una  ma- 
lattia ,,  che  dovea  decidere  *’  egli 
avelie  da  defiftere  da  ogni;  altro 
L 4 prò- 
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1...LV-L  progetto  per  combattere  contro  una 
Lega  della  maggior  parte  de*  Po- 
tentati d’  Europa  o fe  doveffe 
lènza  lafciarfì  fermare  da  veruna  i 
confiderazàone  , o intimidire  da  ; 
verun  pericolo , fegaire  il  piano  « 
dell*  invafione  in  Sa  (fonia  . { 

, La  fihgolare-Jeiicità  che  ha  di*-  { 
•Plinto  Carlo  , e da.  di  lui  famiglia  i 
così  olférvabilmente  che  alcuni  c 

Storici  L’hanno  chiamato  Stella  del-  c 

là  Cafa  d*Auftria',  non  fi  fmentì.  t 
in  quell*  occafione  . Franeefco  L j 
morì  a Rambouillet,  r ultimo  gior* 
ho  di  Marzo  nel  cinquantefìm©  | 
t^rzo  anno  della  fua  età  , c nei  \ 
unente  (imo  terzo  del  regno  . Pel  j 
corfo  di  28.  anni  di  quefto  regno  f 
una  dichiarata  animofità  inviluppò  c 
non  {blamente  gli  Stati  loro  ^ ma  ; 
la  maggior  parte  d’  Europa  ezian,-  \ 
dio  in  guerre:  foftenute  con  atro- 
cità più  violenta  , e durevole  »,ehe 
non  lo  fu  verun’  altra  de’  tempiante-  | 
riorir.  Molte  circoftanze  vi  contri- 
buirono : la  rivalità  di  quelli  Prin-^  1 
cipi  era-  fondata  full’  oppofizione 

degl* 
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degl’  intereffi  t eccitata  dalla  gela- 
li» perfonale  , ed  avvelenata  da  in- 
filiti reciproci . Nel  medefimo  tem- 
po (è  1’  un  de’  due  fembrava  aver 
qualche  vantaggio  atto  a dargli  la 
fuperiorità  , il  vantaggio  trovava!! 
equilibrato  da  qualche  circoflanza 
favorevole  all’  altro  . I dominj  dell* 
Imperatore  erano  più  valli  • que* 
del  Re  di  Francia  più  uniti  . Fran- 
cefilo governava  il  proprio  regno 
con  autorità  affoluta  ; Carlo  avea 
un  poter  limitato  , ma  lo  accre- 
fceva  coll’  artifizio  . Le  truppe  del 
primo  erano  più  audaci , ed  impe- 
tuofe' quelle  dell’  altro,  più  pazien- 
ti , e meglio  difciplinate  . Eravi  ne 
talenti  de’ due  Monarchi  tanta  diffe- 
renza quanta  ne’  rifpettivi  vantaggi 
de’  quali  godevano , e quella  differen- 
za contribuì  molto  a prolungare  le 
loro  diffenfioni . Francefco  prende- 
va un  partito  prontamente  , lo  fo- 
fieneva  fulle  prime  con  calore  , ne 
feguiva  1’  elocuzione  con  audacia  ed 
attività  : ma  gli  mancava  la  perr 
ieveranza  neceffaria  per  formonta- 
L 5 re 
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re  le  difficoltà ,,  e fpeffo  abbando- 

1547.  nava  1 Pr0Pr)  progetti^,  o ralle  n- 
tavafi  nell’  efeguirh  , forfè  per  im- 
pazienza oppure:  per  leggerezza  .. 
Carlo  rifolveva  pofatamente  dopo- 
d*  aver  efa  minato  a.  fangue  fred- 
do  : ma  ailor  quando  una  vol- 
ta avea  fiffàto  un  piano  , lo  fegui- 
va  con  infìeffibile  fermezza  ; nè 
oftacoli  poteano  fra  tornarlo  dall’ 
efecuzione ..  L’  influenza  de’  loro' 
caratteri  filile  cofe  da,  effi:  intra- 
prefe  dovette  indurre  una  egual 
differenza  nell’  efito . Fra ncefco  col- 
la fua  impetuofa  attività  fovente 
Iconcertò  i progetti  meglio  intefi 
dell’Imperatore;  Carlo,  andando 
al  fuo  fine  freddamente  , ma  co- 
ft antemente  , fermò  ’ benefpeffo  il 
rapido  confo  del  fuo  rivale  , e 
ne  rifpinfe  gli  sforzi  più  vigorofi  . 
Il  primo-,,  all’  aprirfi;  della  guerra  , 
e dr*  una  campagna  piombava  fui 
nemico  come  un  torrente, ftrafeinan- 
do  foco  quanto  fi  trovava  dinanzi  a 
lui  ; P altro  appettando-  per  agire  , 
che  k forze  del  rivale-  incomin- 
ciai 
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ci  a fièro  a diminuirli,  ricuperava  ai- 
la  fine  tutto  il  perduto  , e facea. 
nuovi  acquici,  fovente  . ,11  Re  di 
Francia  formò  var  j progetti  di  con- 
quide ; ma  per  quanto  fodera  brìi- 
ènti  i principi  delle  di  lui  im- 
prese rare  volte  il  fine  ne  fu  feli-,- 
ce  riaddo  ve  molte  fraleimprefe  dell*?. 
Imperatore,,  credute  impraticabili 
e difperate  ebbero  fortunati  filma 
efito . Francefco  fi  lafciava  abba- 
gliare da  un  progetto'  luminofo  * 
Carlo  non  avea  in  villa  che  ì 
vantaggi  che  ne  poteva  ritrarre  * 
Il  grado  del  merito e della  erti* 
inazione  loro  rifpettiva  non  fu  pe- 
rò ancora  fi  fiato  nè  da  un*  efaraó 
fcrupolofo  de’  lor  talenti  pel  go-- 
verno né  dall’  imparziale  bilan# 
ciò  della  grandezza  e deli’  efito  del- 
le loro  intraprefe  . Francefco  è uno' 
'di  que’  Principi , la  fama  de’ quali 
k fuperiore  al  genio  , e alle  azio.-- 
ni  cheli  diftinfero  ; e quella  pre- 
ferenza è 1’  effetto  di  varie  circo-- 
ilanze  combinate  . La  fupcriorità  , 
cui  diede1  a Carlo  la  vittoria  di 
L 6 Fa- 
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pavia  , e eh*  ei-  co nfervò  d’  allora: 
x-547‘'  alta  fi«  del  luo  regno  , era  sì 
manifefta  , che  gli  sfiorai  di  Fran- 
cefco  per  indebolire  1?  enorme  , e: 
ièmpre  arefeente  potenza  del  - fua> 
civaie  -, furono  appreziati  dalla  mag- 
gior parte  degli» altri  Governi , non; 
folo-  colla  parzialità  che  ifpira  na- 
turalmente 1- ineguaglianza  de-  com- 
battenti. , ma  anche  col  favore  ,, 
che  ben. meritava  uno  che  aggredi- 
ta il  nemico  comune:  v e che  cer- 
cava; di  imprimere  il  potere;  £ 
un  Sovrano  egualmente  formidabi- 
le a tutti  gli.  altri  *j  Deefr  inoltre 
riflettere  r che  la;  riputazione  de’ 
Principi:,  efopratutto  nell’  opinio- 
ne de?  contemporanei ,.  dipende  tan- 
to dalle  loro  qualità  perforali-  r 
quanto  da’  loro  talenti  nel  gover- 
nare . Francefco  commife  gravi-  r 
e moltiplici  errori  ,.e:  nella-  fua  con- 
dotta politica  y e nell’  internai  fua 
amminifìrazioue ma  fu  umano  r 
benefico  generofò  ::  egli-  avea  del- 
la dignità  fenza  orgoglio  , della 
.cortefia  fenz.’  avvilimento,,  maniere 

gen- 
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gentili,  lènza  finzione  ; era  ama?*  ’r"rrm* 
> e rifpettato  da  tutti  quelli  IS47- 
che  gli  fi  avvicinavano  , ed  ogni 
uomo  di  merito  av-ea  libero  acce£ 
fi)  preffo  di  lui . Sedotti  dalle  buo- 
ne qualità  dell’  uomo  i di  lui  fud- 
diti  dimenticaronii  de’  difetti  del 
Monarca  • eflì  lo  ammiravano  co- 
me il  piu  compito  gentiluomo  dei 
Regno  , e fi  piegarono  in  filenzio» 
ad  atti  d’  amrainiftrazione  vigoro- 
la , cui  non  avrebbono  perdonato 
ad  un  Principe  meno  amabile  - 
Sembra  però  che  quell’  ammirazio- 
ne avelie  dovuto  effe  re  momenta- 
nea, e morire  coi  Cortigiani  di 
quefto  Re  i mal’  illttfione  , che  na- 
fceva  dalle  private  fue  virtb  , ha 
do  vuto  fiparire  y e la  pofterità  giu- 
dicherebbe o>ra  della  politica  con- 
dotta di  lui  colla  fua  ordinaria 
imparzialità , fe  ppa  confeguenza 
sì  naturale  non  foffe  Hata  impe- 
dita da  un’  altra  eircoftanza  , per 
cui  il  nome  di  Francefco  pafsò 
alla  pofterità  con  una  gloria  , 

-di  cui  il  tempo  accrebbe  lo  fplen- 

dore 


254  1’  STORIA  ' 

— . dorè  invece  di  fininuirlo  . Pri- 

TS47*'  ma  del  di.  lui  regno  le  arti e le- 

Scienze  aveano  fatto  poco  progref-  i 
fo  in  Francia  • appena  incorain-  ; 
ciavan  allora  a varcare  i confini  : 
deli’  Italia  , dov’  erano*  rinate  di  ; 
ftefeo , e che  fino  a quel  tempo1  i 
era  fiata  1*  unico  loro  lòggiorno : 
Franodco  le  prefé  a proteggere  r 1 

egli  volle  imitare  Leon  X.  nell*  ( 

ardore  , o magnificenza  , colla  qua-  i 
le  incoraggi  le  Lettere  . Chiamò-  i 
uomini  dotti  alla  fua  Corte  * con-  i 
versò  familiarmente  con  elfi  , gl* 
impiegò-  negli  affari  gli  alzò  a 
dignità  , e gli  onorò  della  fua  con- 
fidenza . T Letterati  fono1  del  pari 
riconofcenti  della  diftinzione  , cui 
credono  di  meritare, quanto  difpofti 
a lagnarli  quando  non  è loro  accor--  I 
data  * effi  credettero  di  non  poter 
effer  mai  abbaftanza  grati  ad  un 
protettore  sì  generofò  ,.  e celebra- 
rono a gara  le  di  lui  virtù  e i 
talenti . Gli  fcrittori  che  li  han 
fiiceeduto  adottarono  quefii  elo- 
gj , e ve  ne  aggiunfero  d’  altri .. 

II. 
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II!  titolo  di  Padre  delle  Lette-— " 
re  ,,  attribuito  a FraiTcefca.  , re-  1547* 
fe  la  di  lui  memoria  (aera  prefTo 
gli  Storici  * eglino  fi  fono  guarda- 
ti, come  da  un’  empietà  , dal  mette- 
re in:  villa  ,,  e dal  cenfurare  le  di 
lui  debolezze  ,,  o i difetti  ..  Per 
taf  modo  Francefco  , con  minor  ta* 
lènto  e fortuna:  di  quel  eh’  ebbe 
Carlo  ,.  gode  forfè  d’  una  fama  piò- 
Ibminofa  *;  e le  virtù’  perforali 
ond’  era  adorno- , gli  procurarono 
pii*  ammiratori , e panegirici , che 
il  varilo  genio,  e i raggiri  fortu- 
nati d’  un;  ri  vale  piìc  deliro  , ma. 
meno  amabile . - j 

ta1  morte1  del  Re1  di  Francia  Effetti  dei- 
produfie  un  cangiamento  con  fide- 
rabile  nello  flato  d*  Europa  ..  L’ Im- 
peratore , incanutito5  nell’  arte  del 
governare non  avea  pili  per  ri- 
vali che  giovani  Principi  poco  de- 
gni di!  gioflrare  con'  quello  , che 
avea  si  lungamente  combattuto  , e 
quafi  fempre  con  felice  riufeita  , 
contro  d’  Arrigo  Vili , e France- 
feo  I.  Quella  morte  liberò  Carlo 

* ..  da 
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'da  ogni  inquietudine  , cd  ei  fi  ten- 
1547.  ne  fortunato  potendo  incomincia- 
re con  buon  efito  le  operazioni  fi- 
\ no  allora  fofpefe  contro  1*  Elettor 
di  Saflfonia  . Egli  fapeva  che  i ta- 
lenti d’  Enrico  II , eh’  era  falito  fui 
Trono  di  Francia  , erano  di  gran, 
lunga  inferiori  a quelli  del  Padre  : 
previde  che  il  nuovo  Monarca  per 
qualche  tempo  farebbe  flato  trop- 
po occupato  dell’  allontanamento 
dell’  antico  miniftero , eh’  egli  odia- 
va , e del  foddisfare  ai  d elìder; 
ambiziofi  de’  proprj  favoriti  ’ e che 
quindi  non  fi  dovea  temere  da  efi- 
fo  nè  pedonali  sforzi  , nè  pro- 
- getti  d’  alleanze  , perchè  non  avea 
fperienza  baftevole  per  condurle  . 
Cario  mar-  Elfendo  difficile  il  prevedere 
r Eiettore  quanto  poteffe  durare  quello  infer- 
ii.5 Aprile.'  va^°  Scurezza,  Carlo  fi  rifol- 

* vette  a profittarne  fubito  . Appena 
egli  rifeppe  la  morte  di  France- 
feo  , fi  pofe  in  marcia  da  Egra  fu 
le  frontiere  della  Boemia  : ma  la 
partenza  delle  truppe  del  Papa  , 
e la  ritirata  delle  Fiamminghe  avea 

per 
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per  tal  modo  indebolito  la  di  lui 
armata  , che  non  potè  radunare  piu 
di  fedicimila  uomini. . Con  sì  poco 
riguardevoli  forze  ei  diè  principio 
ad  una  Spedizione  , che  dovea  col 
fuo  efito  Affare  il  grado  d’  autori- 
tà , eh’  egli  avrebbe  avuto  in  Ger- 
mania peli’  avvenire . Siccome  pe- 
rò la  fila  pieciola  armata  era  com- 
porta di  veterane  brigate  Spagnuo- 
le  , ed  Italiane  y egli  poteva  , fenz* 
arrifehiar  molto , fidarli  nel  valor 
loro,  e lufingarfi' anche  di  buona 
riulcita . E'  ben  vero  che  1*  Elettore 
aveva  > levato  un*  armata  molto  fife* 
periore  di  numero-  : ma  quella  non 
poteva  effer  paragonata  coll’  Inapei» 
ria le  nè  peli’  efperienza  , e disci- 
plina delle  truppe  nè  pe*  talenti 
degli  urtiziali  . Inoltre  quel  Prin- 
cipe  avea  di  già  commeffo  un  er- 
rore che  privandolo  di  tutta  la 
fuperiorità  r che  deri  va  vagli  dal 
magior  numero,  ballava  folo  a con- 
durre la  di  lui  rovina . Invece  di 
tener  unite  le  proprie  forze  , egli 
ne  diflaccò  un  confiderabile  corpo 

ver- 
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— 11  verlb  le  frontiere  della  Boemia  , 

1547.  per  facilitarli  ia  riunione  co’  mal- 
contenti di  quel  Regno  , e acquar- 
tierò il  rimanente,  in  gran  parte 
nelle  varie  Città  di  Saflònia  , con- 
tro delle  quali  era  certo  che  T 
Imperatore  avrebbe  rivolto  i pri- 
mi affalti ..  Egli  ebbe  la  debolezza 
di  credere  che  quelle  Piazze  aper- 
te , e prefidiate  da  picciole  guar- 
nigioni avrebbono  potuto  refiftere 
a un  sì  potente  nemico . 

Frògreflì  ' L’  Imperatore  entrò  in  SafTonia 
delie  ai  iài  pelli  frontiera  meridionale , ed  aft- 
aimU  taccò  Altorf,  firfPElfter.  Si  vide 
ben  prefto , che  alle  mifurc  dell* 
Elettore  mancava  buon  fenfo  ; im- 
perocché  le  truppe , che  fi  trovai 
Vano  in  quella  Città,  s’  a rudero 
lenza  refifienza  c quelle  eh’  erano 
Hate  mandate-  nell*  altre  piazze  fra 
Altorf , e T Elba  , fegu irono  lo  ftef- 
fe  derapi©  , o fe  ne  fuggirono  all’ 
a vvfdna mento  degl’ Imperiali  .Car- 
lo non  lafciò  tempo  ai  Safifon!  di 
rimetterli  dal  terror  panico  , che 
gl*  avea  colpiti , e marciò  itìnan- 
4 zi 
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zi  lenza  perdere  un  fol  momento  . "• 
L’Elettore,,  che  avea  piantato  il  1547,, 
I fiio  quartier  generale  a Meiflen  , 
ondeggiava  nella  fua  naturale  in- 
certezza , e titubanza  * ed  anzi  mo« 
itravafi  piU  indecif©  y a mifura  che 
il  pericolo  era  piu  urgente  e chrefi- 
geva  piU  pronte  rifòluzioni . Ora 
lembrava.  determinato  a difendere 
le  rive  dell*  Elba  , ed  à tentar  la 
forte  dv  una  battaglia , toftochè  i 
dittaccamenti , che  avea  richiama- 
ti fbflero  ftati  a portata  di  rag- 
giunger Io  j ora  guardando  come 
troppo  temerario  e pCricolofo  que- 
llo partito,  fembra  va  adottare  V opi- 
nione piìi  prudente  di"  chi  lo  confi- 
gliava procurare  di  tirar  in  lungo  fc 
guerra  r ritirandoli  lòtto  le  fortifi- 
cazioni- di  Wiittemberga  , dove  gl*V  ; 
Imperiali  non  poteano  attaccarlo 
lenza  uno  {vantàggi©;  fenfibile,  e 
in  tanto  - egli  avrebbe  potuto  allet- 
tarvi' tranquillamente  i»  foccorlì , 
che-  doveano  giungergli  dal  Mek- 
tenburgo  ,,  dalla  Pomerania  , é dal- 
le. Città  protettami  del  Baltico  *. 

Sen- 
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■■  -1»-  Senza  fermarfi  {labilmente  a l’  una 
' 1547*  0 a^’  a^tra  di  quefte  rifoluzioni  , 
egli  ruppe  il  ponte  di  Meiffen  , e 
marciò  lungo  la  fponda  occidenta- 
le dall’  Elba  fino  a Muhlberg  . 
Colà  efitò  di  nuovo  , e dopo  lun- 
ga incertezza  prefe  un  partito  me- 
dio , vale  a dire  uno  di  quelli  che 
Tempre  fon  preferiti  dalle  anime 
deboli , e incapaci  di  rifoluzione,  o 
di  fermezza  . Ei  lafciò  uno  fiacca* 
mento  a Muhlberg  per  opporli  agl* 
Imperiali  fe  avellerò  tentato  di 
•paffar  il  fiume  in  quel  fito  , ed 
avanzando  per  alcune  miglia  colla 
fua  armata , s’  accampò  colà  pref- 
fo  , afpettando  l’ evento  , fu  di  cui 
s’  era  propofto  di  regolare  gli  ul- 
teriori Tuoi  paffi  . 

*i  paffa  V Carlo  frattanto  , che  marciava 
liba.  Tempre  fenza  fermarfi  , arrivò  a* 
23.  d’ Aprile  verfQ  fera  Tulle  rive 
dell’  Elba  dirimpetto  a Muhlberg , 
Il  fiume  avea  in  quel  luogo  tren- 
ta paffi  di  larghezza  , e oltre  quat- 
tro piedi  di  profondità  ; il  di  lui 
corfo  era  rapido , e la  riva  occu- 
v > pa- 
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pata  da’  Safloni  più  alta  che  1*  op-  ~~  ~ 

polla.  Quelli  oflacoli  non  arrelta-  1547/ 
rono  però  l’ Imperatore  . Egli  ra- 
dunò i Tuoi  Uffiziali  Generali , e 
fenza  chieder  loro  opinioni , èfipo- 
lè  la  fua  rifoluzionc  di  tentare  il 
dì  dopo  di  paflar  il  fiume  , e d* 
attaccar  il  nemico  dovunque  avel- 
ie potuto  incontrarlo  . Tutti  i Ge- 
nerali mollraronfi  lorprefi  d’  una  sì 
ardita  rifoluzione  • il  Duca  d’  Al- 
ba , quantunque  per  natura  auda- 
ce , ed  ardente  , e Maurizio  di 
SalTonia  benché  impaziente  d’  op- 
primere T Elettore  fuo  rivale  , fe- 
cero le  più  forti  rimollranze  con- 
tro quello  progetto  : ma  Carlo  fidan- 
dofi  più  che  al  loro  parere , al  giu- 
dizio , o alla  fortuna  propria  , non 
badò  punto  ai  loro  difcorfi  , e diè 
gli  ordini  necelfarj  peli’  efecuzione 
del  fuo  piano . 

Allo  (puntar  del  giorno  un  cor- 
po di  fanteria  Spagnuola  , e Ita- 
liana marciò  verfo  il  fiume  , e in- 
cominciò a far  continuo  fuoco  fui 
nemico,  I lunghi  e pelanti  mo- 

fchet- 
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=^a==  fchefti  , de*  quali  allora  fi  faceva 

I547-  ilio  ^ portavano  grandi  flragi  falla 
oppofla  riva  ; molti  foldati  Impe- 
riali trafportafi  da  un’  ardenza 
guerriera , e volendo  avvicinarli 
ancor  più  al  nemico  , entrarono 
nel 'fiume,  ed  inoltrandoli  fino  al 
petto  tiravano  con  direzione  più  * 
ficura  ed  efficace  . Al  coperto  di 
quello  fuoco  di  molchetteria  s’ in* 
cominciò  ad  ammanire  un  ponte 
di  barche  pella  fanteria  • e un  con- 
tadino avendo  offerto  di  far  paf- 
fare  la  Cavalleria  per  un  guado 
eh’  ei  conofceva , quella  fi  pofe  in 
moto  fubitamente  . Le  truppe  Saffo* 
ne , eh’  erano  appellate  a Muhfiaerg, 
cercarono  di  fturbare  quelle  opera-* 
zioni  col  fuoco  vivo  d’  una  batte- 
ria che  aveano  piantata , ma  effendo 
coperto  di  denfa  nebbia  il  terreno 
baffo  lungo  le  fponde  dell’  Elba  , 
elfi  non  potevano  dirigere  i col- 
pi affai  giudi , e fecero  poco  ma- 
— le  agl*  Imperiali  . I Saffoni  al  con- 
trario molto  maltrattare  dai  fuoco 
degli  Spagnuoli. , e degl’  Italiani 

bru- 
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bruciarono  alcuni  battelli , eh*  era- llggggWH 
no  flati  raccolti  prelfo  al  villag-  I547v 
giò  y c batterono  la  ritirata  . Ap- 
pena gl*  Imperiali  s*  avvidero  di 
quello  difegno  , che  dieci  foldati 
Spagnuoli  fi  fpogliarono , e pren- 
dendo le  loro  fpade  fra5  denti  fi 
gettarono  a nuoto  , traverfarono  il 
fiume,  fugarono  alcuni  Saflbni,  che 
tentavano  di  fermarli , e falvarono 
dalle  fiamme  tante  barche  , quante 
ne  abbifognavarjo  per  finire  il  pon- 
te . Quell’  azione  sì  ardita  e vigo- 
rofa  animò  il  coraggio  de’  loro 
compatrioti , e fparle  lo  {pavento 
fra’  nemici . 

Nel  medefimo  tempo  i foldati 
a cavallo  prendendo  in  groppa  i 
fanti , incominciarono  ad  entrar  nel 
fiume  • la  Cavalleria  leggiera  mar- 
ciava alla  tefta  , feguita  da’  coraz- 
zieri comandati  perfcnalmente  dall’ 
Imperatore  montato  fu  d’  un  bel 
cavallo  , veftito  d’  un  fuperbo 
abito , e con  una  picca  in  ma- 
no . Quello  corpo  numerofo-di  ca- 
valleria agitandoli  nel  mezzo  d’ 

un 
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• 1 un  gran  fiume , m cui  dietro  alla 
1547,  l°r  guida  era  obbligato  a far  mol- 
ti giri , marciando  qualche  tratto 
fui  terreno  forte  , e qualche  volta 
a nuoto  , offeriva  a que*  che  retta- 
vano  fu  la  fponda  uno  fpettacolo 
• intereffante  del  pari  e magnifico 
(a) . Il  coraggio  di  quefte  truppe 
iormontò  finalmente  tutti  gli  otta- 
coli  ; niuno  ardiva  lafciar  apparire 
un  fentimento  di  timore  , ai  veder 
V Imperatore  a parte  dJ  ogni  peri- 
colo quanto  1*  ultimo  foldato  - Api 
pena  Carlo  giunfe  alla  riva  oppo- 
fta  , fenz’  afpettare  il  rimanente  del- 
la fua  fanteria  marciò  verfo  i Saffo- 
ni  alla  tetta  delle  truppe  , che 
aveano  pattato  il  fiume  con  lui  * 
quefte  incoraggite  viemaggiormente 
dall’  efito  della  loro  imprefa  , e dis- 
prezzando un  nemico  , che  non 
avea  potuto  nè  ofato  attaccarle  , 
„ quando  potea  farlo  con  tanto  van- 
taggio , non  badarono  punto  alla 

fu- 
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fuperiorità  dd  numero  , e corfero 
; alla  battaglia  come  a una  ficura 
f yittoria . 

Duranti  tutte  quelle  operazioni , 
che  necelTariamente  doveano  con- 
K fumare  di  molto  tempo  , 1*  Elettore 
rimafe  nel  fuo  campo  fenza  ,far 
movimento  alcuno  • egli  non  vol- 
le credere  che  1’  Imperatore  aveffc 
. paflato  il  fiume  , e folfe  tanto  vici?' 
no  • acciecamento  ftravagantiflìmo  , 
cui  gli  Scrittori  più  accreditati  han- 
no attribuito  alla  perfidia  de’  di 
lui  Generali , che  lo  tenevano  in- 
gannato con  -falli  avvilì  (a)  . Al- 
lorché le  teftimonianze  unite  di 
molti , che  l’ aveano  veduto  cogli 
occhi  proprj , 1’  ebbono  convinto 
finalmente  del  fatale  sbaglio,  egli 
diede  i fuoi , ordini  per  ritirarli 
verfo  Vittemberga  1 ma  un’  armata 
Tedefca,  impicciata  al  folito  dai 
bagagli , e dall’  artiglieria  , non  po- 
teva muoverfi  con  molta  celerità  . 
...  . . . , , . Ap-  -, 

(a)  Camer.  ap.  Freher.  3.  t.  p.  693. 
Struv.  Corp.  hlfi.  gerrn . 1047.  1049* 

Jo.  V M 
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■ ' • - Appena  avev’  ella  incominciato  la 

1547.  marcia,  che  le  truppe  leggiere  del 
nemico  fi  fecero  vedere  , e 1*  Elet- 
tore conobbe  che  non  era  poffibi- 
le  Io  fchivare  una  battaglia  . Egli 
era  tanto  valorofo  nell’  azione , 
quanto  titubante  nel  prender  par- 
tito ; quindi  egli  fece  le  fue  difpo- 
fixioni  alla  battaglia  con  grandiflì- 
ma  prefenza  di  fpirito  , c molta 
prudenza  ; profittò  d*  un  gran  bo- 
feo  per  coprir  le  fue  ali  di  modo  , 
che  non  temeva  d’  effere  prefo  in 
mezzo  dalla  cavalleria  nemica  mol- 
to pili  numerofa  che  la  fua  . L* 
Imperàdore  dalla  fua  parte  ordina- 
va le  fue  truppe  in  battaglia  a 
mifura  che  s*  inoltravano  , e bor- 
rendo a cavallo  per  le  file  èforta- 
va  ed  incoraggiva  con  pòche  ma 
energiche  parole  i foldati  a far  il 
dover  loro  . Le  due  armate  erano 
animate  da  ben  differenti  fentimen- 
■fi  .11  Cielo,  che  fino  a quel  mo- 
mento era  fiato  ofeuro  , e coperto 
di  nugoli.,  fi  fchiarì  tutto  ad  un 
tratto  , accidente  , che  fece  fu  i 

due 
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due  oppofti  partiti  un’  impreflionc 
analoga  alla  difpofizione  degli  fpi-  1547. 
riti . I Sàfloni  ibrprefi  , c fcorag- 
giti  ebbono  difpiacere  di  vederli 
efpofti  alla  vifta  de’  loro  nemici  ; 
gl’  Imperiali , ficuri  che  le  trup- 
pe proteftanti  non  potevano  og- 
girtiai  più  fuggire  , fi  rallegrarono 
del  ritorno  del  Sole , come  d’  un 
ficuro  prefagio  di  vittoria  . La 
battaglia  non  farebbe  ftata  nè  lun- 
ga nè  dubbiofa  , fe  il  coraggio  de* 

Safloni  non  fotte  flato  riaccefo , e 
fòftenuto  dalla  prdenza  del  valo- 
rofo  Elettore  , e dall*  atticità' , eh* 
egli  fpiegò , nel  momento  che  la 
vicinanza  del  nemico  gli  Fece  co- 
nofeere  la  neceflità  d*  un  impegno 
generale . Eglino  rifpinfero  fu  le 
prime  la  cavalleria  Unghera  , che 
incominciò  l’ attaccò  , e ricevettero 
con  molto  vigore  i corazzieri , che 
s’ avanzarono  dopo  caricare  : ma 
ficcome  «juefti  erano  il  fiore  dell’ 
armata  Imperiale  , e combattevano 
fotto  gli  occhi  di  Carlo  medefi- 
too , i Saffoni  furono  coftretti  a 
M 2 pie- 
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piegare  . Le  truppe  leggiere  degl’ 

1547.  Imperiali  riunironfi  nel  tempo  ftef- 
fo  , e urtando  ne’  Sa  {foni,  di  fianco 
portarono  un  difordine  generale  . 
Un  picciolo  corpo  di  foldati  fcel- 
ti  , comandati  perfonalmente  dall’ 
Elettore  , continuava  ancora  a di- 
fenderli , c cercava  di  fai  va  re  il 
proprio  Sovrano , ritirandoli  nel  bo- 
fco  . Ma  quella  brigata  fu  circon- 
data da  ogni  parte, e l’Elettore,  eh’ 
era  ferito  nella  faccia  , e fpoflato 
pella  lunga  fatica  , vedendo  inuti- 
le una  refiHen^a  più  lunga , fi  die- 
de prigioniero . Ei  fu  fubito  conr 
dotto  verfo  l’ Imperatore  che  ri- 
tornandofene  allora  dall’  infeguire 
i fuggitivi , godeva  nei  mezzo  del 
campo  di  battaglia  della  vi  Ha  di 
tutto  il  buon  efito  dell’  imprefa  , 
e ricevea  i complimenti  de’  Tuoi 
Uffiziaji  pella  completa  vittoria  , 
che  avea  riportata  col  fuo  valore  , 
e colla  fua*  prudenza  . L"  Eletto- 
re , nella  fituazione  mortificante  ed 
.umiliante  a cui  era  ridotto  , moflrò 
un  r contegno  egualmente  nobile  , e 
. de- 
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decente . Ei  fi  prefentò  al  vinci- 
tore  fenza  prender  il  carattere  d’  1547» 
orgoglio  , o di  difpetto , che  mal 
avrebbe  convenuto  a un  prigionie- 
ro : ma  nemmeno  s’  avvilì  a nef- 
fun  fegno  di  fommiflìone  indegno 
dell’  alto  rango  , eh’  egli  occupava  . 
fra’  Principi  di  Germania  > „ La 
,,  forte  della  guerra  , difs’  egli , mi 
„ ha  refo  vòftro  prigione  , grazio- 
„ fiffimo  Imperatore  , e io  fpero 
„ d’  effer  trattato  . . . “ Carlo  lo 
interruppe  brufeamente  : „ Mi  rico- 
„ nofeete  finalmente  adunque  per 
„ Imperatore  ? Carlo  di  Gand  era 
„ il  folo  titolo  , che  mi  davate 
„ prima  d’  ora . Sarete  trattato  , 

„ come  meritate  “ . Dopo  quelle 
parole  voltò  le  fpalle  all*  Elettore  , 
in  atto  fieriflimo  lo  lafciò  . Il 
Re  de’  Romani  aggiunfe  anche  in 
proprio  nome  a quello  trattamen- 
to crudele  de’  rimproveri  accompa- 
gnati da  efpreffioni  ancor  meno 
nobili  ) e più  infunanti . L’  Elet- 
tore non  gli  rifpofe  , k con  faccia 
ferena  , fenza  moftrar  avvilimento 
M 3 o for- 
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— — o forprefa  , legni  ì faldati  Spa- 

1547.  gnuoli  deftinati  a guardarlo-  (a)* 
Progreflì  di  Quella  vittoria  decifiva  non  co- 
cario  dopo  ffò  più  di  50.  uomini  agl*  Impe- 
to*u»  riali  : 1200.  Safloni  vt  morirono 
fpezialmente  nella  (confitta  , e mol- 
to maggior  numero  ve  n’ebbe  di 
prigionieri  * Un  corpo  di  circa 
,400.  riufcì  a fuggire,,  ed  arrivò  a 
Vittcmberga  col  Principe  Eletto- 
rale , eh’  era  fiato  anch’  eflb  ferito, 
nell’azione. 

U’  Imperatore  reftò,  due  giorni 
fui  campo  di  battaglia  parte  per 
rinfrefeare  la  fua.  armata  r parte 
per  ricevere  ì deputati  delle  Città 
vicine  y che  s’ affrettarono  di  me- 
ritar la  di  lui  protezione  piegan-. 
dofi  alle  leggi  r,  che,  avelie  voluto 
imporre  ; dopo  di  ciò  egli  marciò 
a Vittcmberga  colla  mira  di  dar 
fine  con  un  fido  colpo  alla  guerra 
■ m-,  : 

1 " il-"'  ■"  ■ '»»-')  '■«  w—  ■-'■■■  11»- 

(4)  Sleid.  bifi»  4i<S.ThuanS(i36,  Uor- 
ten.  de  Belligeri»,  ap . Scard.  voi.  2.  49 8.. 
defer.  pugne,  Mulberg.  ibid.,  p.  509.  HCU- 
ter.  Uh.  xil . c.  13.  p.  298.. 
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impadronendofi  di  quella  piazza . 

Lo  fv cnturato  Elettore  fu  condot-  1547. 
to  come  in  trionfo  nella  fituazio- 
ne  di  prigioniero  dinanzi  agli  oc- 
chi de’  Tuoi  proprj  fudditi . Quello 
fpettacolo  affliggeva  tutti  quelli  , 
che  amavano  ed  onoravano  quel 
Principe  : ma  un  oltraggio  cosi 
lènfibilc  non  potè  avvilire  la  gran- 
dezza della  di  lui  anima , e nem- 
meno turbare  la  fua  ordinaria  po- 
litezza e tranquillità . 

. Vittemberga  era  in  que*  tempi  Esl> 
la  relìdenza  del  ramo  Elettorale  tcmbeiju* 
.dalla  famiglia  di  Salfonia  , era  una 
delle  piazze  più  forti  della  Ger- 
mania , diffìciliflìma  ad  efler  pre- 
fa , se  trovavafi  ben  difesa  . 1/ 
Imperadore , vi  fi  portò  con  gran- 
diffima  celerità  > fperando  che  la 
cofternazione  fparfafi  dalla  notizia 
della  di  lui  vittoria  poteflè  deter- 
minare gli  abitanti  a imitar  1*  e- 
fempio  de*  loro  compatriotti , e a / 
fottomctterfl  toflo  eh*  ei  lì  folTe  af- 
facciato . Ma  Sibilla  di  Cleves  mo- 
glie dell*  Elettore  y che  all*  onefìà 
M 4 più. 
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--  più  illibata  univa  rari  talenti , in- 
1 547.  vece  d’  abbandonarli  alle  lagrime 
e alle  lagnanze  pella  difgrazia  del 
marito,  cercò  coirefempio  ed  efor- 
tazioni  lue  d’  animare  i Cittadini  : 
ella  feppe  ifpirar  loro  tanta  Udir- 
eia  , che  allorquando  fu  loro  inti- 
mata la  refa  , rifpofero  alteramen- 
te , ed  avvertirono  1*  Imperadore  , 
che  avelie  pel  loro  Sovrano  tutti 
i riguardi  dovuti  al  di  lui  rango , 
altrimenti  eglino  erano  determina- 
ti a trattare  Alberto  di  Brande- 
burgo  , eh’  era  tuttora  prigione- , 
come  1’  Elettore  farebbe  ftato  trat- 
tato . La  risolutezza  degli  abitanti 
e la  forza  della  Piazza  moftravaòQ 
indifpenfabile  un  alfedio  formale  . 
Sarebbe  ftato  un  difonore  peli’  Inr- 
peradore  il  non  intraprenderlo  do- 
po una  vittoria  sì  luminolà  : ma 
nello  fteflo  tempo  egli  mancava  di 
tutto  il  neceftario  a quella  fpedi- 
zione  . Maurizio  levò  tutte  quelle 
difficoltà  impegnando  fi  a fòmmini- 
ftrargli  de*  viveri , 1*  artiglieria , 
munizioni , guaftatori , ed  ogni  al- 
tra 
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tra  cofa  , di  cui  potette  aver  di  bi-  — ' 
fogno.  Su  la  fede  di  quelle  prò-  1547. 
inette  Carlo  diede  i Tuoi  ordini  per 
aprir  le  trincee  dinanzi  alla  Piaz- 
za i ma  Maurizio  s’  era  lafciato 
fedurre  dall’  impazienza  che  avea 
di  veder  prefa  la  Capitale  di  que- 
gli Stati , il  po fletto  de’ quali  do- 
vea  ricompenfarlo  d’  aver  impu- ' 
gnato  1’  armi  contra  il  proprio  pa- 
rente , c dell’  aver  abbandonato  la 
caufa  Protettamele  l’ effetto  mottrò 
ben  pretto  , eh’  egli  avea  prometto 
più  che  non  potea  mantenere  . Fu- 
rono-per  vero  dire  fenza  oftacoli 
trafportate  le  artiglierie  peli’  Elba 
da  Drefda  a Vittemberga  : ma  non 
avendo  Maurizio  baftevoli  truppe 
per  alficurare  la  comunicazione 
de’  proprj  dominj  col  campo  degli 
attediami , il  Conte  di  Mansfeldt , 
che  comandava  uno  ftaccamento  di 
truppe  Elettorali  , $’  impadronì  d* 
nn  convoglio  di  viveri , e di  mu- 
nizioni da  guerra,  e difperfeuna 
truppa  di  gualcatori  deftin&ti  al 
fervigio  degl’  Imperiali  * Quello 
M 5 con- 
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- " " 1 contrattempo  fermò  il  progreffo- 

154 7»  dell’  affedio,;  Y Imperatore-  non  po- 
tendo contare  su  le  prom  effe  di 
Maurizio  , comprefe  che  faceva: 
d’  uopo  ricorrere  a qualche  fpe-- 
diente  più.  pronto  ed  efficace  per 
impadronirli  della  Città 
porsene-  Lo  fventvrato  Elettore  era  nel- 
iofa  colia  le  di  lui  mani  ..  Carlo  fu  affai  cru- 
?o*,Ctmta  dele , e poco  generofo  per-  trar 
1 1 icttoie..  patito  da  quella  circoftanza.  , e: 
per  tentare  se  potea  venir  a capo 
del  lùo  difegno  mettendo  paura  al- 
la tenerezza  della  moglie  pel  ma- 
rito e affa  pietà;  de’  figliuoli  pel 
Padre  . Con  quella  mira  egli  inti- 
mi di  nuovo  a Sibilla  y che  aprif- 
fe  le  porte  della  Città  facendole 
fapere  che  se  ricufaffe  d’  obbedire  r 
r Elettore  avrebbe  pagato-  colla  fe- 
lla la  di  lei  oftinazione  ; e per 
convincerla  che  quella  non  era  una 
frivola  minaccia  ei  fece  fare  il 
proceffo  al  prigione  .La  procedi^* 
ra  giuridica  fu  tanto  irregolare  , 
quanto  era  barbaro  lo  fìratagem- 
ma  . Invece  di  confutare  gli  Sta- 
ti 
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ti  dell’  Impero  , o di  rimettere  la  •' 

caufa  a qualche  tribunale  che  giu-  1547* 
Ila  la  coflituzione  Germanica  potef. 
fe  prender  informazione  del  delit- 
to legalmente  , Carlo  fottopofe  il 
maggior  principe  dell*  Impero  alla 
giurisdizione  del  Configlio  di  guer- 
ra compoflo  d*  Uffiziali  Spagnuoli , 
e Italiani  , a cui  precedeva  lo 
fpietato  Duca  d’  Alba  iflromento 
Tempre  difpoflo  a fèrvire  alle  vio- 
lenze . Quello  tribunale  flravagan- 
te  fondava  i fuoi  titoli  di  proce- 
dere fui  bando  dell*  Impero  , fen- 
tenza  pronunziata  dalla  fola  auto- 
rità dell*  Imperadore  , e fpoglia  di 
tutte  le  formalità  legali , che  po* 
teano  renderla  valida  ma  il  Con* 
figlio  di  guerra  confiderando  I* Elet- 
tore come  convinto  , in  vigore  di 
quella  fentenza  ,,  di  tradimento  , e 
di  ribellione  ,,  lo  condannò  ad  effe-* 
re  decapitato . Quefia  fentenza  fu 
intimata  all’  Elettore , mentre  fla- 
va giocando  a fcacchi  con  Erneflo 
di  Brunswick  , eh*  era  prigioniero 
con  lui;  egli  flette  mutolo  per  un 
M 6 mo- 
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1 momento , ma  lenza  lafciartt  sfug- 
* gire  alcun  movimento  di  fòrprefa  , 
e di  terrore  • indi  facendo  rifletto 
all’  irregolarità  non  meno  che  all’ 
ingiuttizia  delie  procedure  dell’  Im- 
peradore  : „ E'  facile , difs’  egli- 
„ T indovinare  il  di  lui  progetto  ; 

' fa  d’ uopo  eh’ io  muoja  , perchè 
„ Vittemberga  non  vuol  arrenderli  * 

- „ ma  i©  darò  con-  piacere  la  vi- 
„ ta , fe  con  quello  fagrifizio  pof- 
„ fo  confervare  la  dignità  delia 
„ mia  famiglia  , e tramandare  a?’ 
,,  miei  difendenti  il  retaggio  che 
„ loro  appartiene  . Fiaccia  al'  Ciò 
„ lo.,  che  quella  fentenza  non  a£- 
„ fligga  la  mia  moglie  , ci  miei 
„ figliuoli*  più  di  quello  che  inti<- 
„ morifce  meftetto  ; e che  colila 
— „ fperanza  di  aggiunger  pochi  gior- 

„ ni  ad  una  vita  oggimai  troppo 
„ lunga  , eglino  non  rinuncino  ai 
„ titoli  , e aT  dominj , che  lor  fono 
„ dai  diritti  del  fango  e deftrnati  “ 
(a)  \ Rivolgendo^  pofcia  al  Prin- 
cipe 

(va)  Tliuan.  t*  i,  p.  1.42* 
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c:ipe  di  Brunfwick  , gli  propofc  di 
continuare  la  partita.  Egli  giuo-  1547- 
cò  collo  fteflo  grado  d’  attenzione , 
e d’ impegno , ed  avendola  guada- 
gnata nc  dimoftrò  tanto  piacere 
quanto  avrebbe  potuto  provarne  in 
qualunque  altra  circoftanza  1 Si  ri- 
tirò pofeia  nel  fuo  appartamento 
per  impiegarvi  gli  ultimi  fuoi  mo- 
menti negli  efercizj  di  pietà  tcon- 
venienti  alla  fua  Umazione  (a)  . 

La  nuova  del  pericolo  dell’  Elet-  Def0!a<, 
tore  non  fu  ricevuta  colla  medefi- 
ma  tranquillità  a Vittemberga  4 Si-  deir  Eiet- 
billa,  che  avea  fopportato  con  foni- t0lC* 
ma  coftanza  l’ infortunio  del  marito, 
fino  a tanto  , che  non  v’  avea  avu- 
to di  che  temere  oltre  la  diminuzio- 
ne della  di  lui  potenza  , e de’  fuoi 
flati  5 fonti  manearfi  tutto  il  corag- 
gio quando  feppe  4 eh’  era  minacciata 
la  vita’ di  lui  . Determinata  a fal- 
varlo  ella  non  afcoltò  altro  rifleffo  , 
e fi  rifolvette  a far  qualunque  fa- 


(#)  Struvius  €orj>.  tosov  • -* 
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■ crifizio  per  rappacificare  un  vinci-  ! 

1S47*  tare  fdegnato  ► Nel  medefimo  tem- 
po il  Duca  di  Cleves  , 1’  Elettore 
di  Brandeburgo  , e Maurizio  , ai  [ 
quali  Carlo  non  avea  comunica- 
to i veri  motivi  delle  fue  rigorolè 
rifoluzioni  contro  1*  Elettore,  inter-  •' 
cedevano  con  molto  ardore  per  ot-  ■ 
tener  la  di  lui  vita  * il  primo  era  J 

animato,  da  un  fentimento  di  com-  2 

paflione  pella  propria  forella  , e g 

pel  cognato  * i due  altri  temeva-  t 

no  il  biafimo  univerfale'  x se  dopo  il 

d’  aver  sì  fpefio  vantato  la  promef-  1 

fa  di  Carlo  intorno  alla  ficurezza  1 

totale  full’  articolo  della  religione  , ’ 

il  primo  frutto  della  lor  lega  con  | 

eflo  fofle  fiata  la  pubblica  punizio-  < 

ne  d’un  Principe  giuftamente  ris-  i 

pettato  come  il  più  zelante  protet-  ! 

tore  della  caufa  Proteftante  ► Mau-  ì 

rizio  particolarmente  poi  prevede- 
va di  dover  efiere  un,  oggetto  d’  or- 
rore pei  Safioni  , e di  non  poterli 
mai  governare  tranquillamente  , se 
avefiero  potuto  fofpettare  , eh’  egli 
avefie  avuto  parte  alla  morte  del  luo 

pm 
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più  fretta  congiunto  , per  farli 

invertire  de’ di  Jui  Stati. 

Mentre  quell,  PfI*ncipi  ; itafi  547<; 

fculc-ZTm? v iiSctiMi  motivi  ^ a» 

tolleravano  J rmperadore  con  vi-  torc  *«,«* 

’ 0tt<^e  non  c?  lei?0"- 

coXhT0”'  alla  ftn*nz«  «tósssj:** 

. S'i  Icriveano  , , 

mandavangli  deputati  per  iftongiu- 
«rlo  di  far  celiare  f inquietudine 
1 loro  il  pericolo  d’ 

""Z  i e d un  “alito  , e di 
mettere  tl  prezzo  che  aveffe  cre- 
duto. couvemente  alla  vita , e Cal- 
vezza dt  quello  sfortunata  Princi- 

5Tl  lmr^  tontentiffirao 
d=l  buon  elito  della  fua  penfata  , 

incora, nciò_  a poco  a poca  ad  am- 

ftrofl:  jv  fun  pnnu  feriti , m0- 
a»»  clemenza  , e 
K‘fe  ~ Sra2Ìa  *11’  Elettore  , 

voìato  «wkrfene  de- 
gno fottofcnvendo.  condizioni  ' 
gionevolf  L’Elettore,  ehd Li 
igomentarli  ave»  veduta  vicina  una 
D10r,e  ■Snominiofa,  fu  intenerito 

dal 
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dal  pianto  d’  una  moglie  amati flfi- 

1547.  ma  » c non  P?^  rcfiftere  a 

ai  prieghi  della  propria  famiglia  : \ 

vinto  dalle  iftanze  loro  replicate  , c 
egli  confentì  ad  un  accordo  , cui  f 
in  ogni  altro  tempo  avrebbe  ri-  li 
• gettato  con  ifdegno  . Quello  por-  d 

* tava  , eh’  egli  avrebbe  raflegnato  fi 
in  nome  proprio  , e d^NTuoi  di-  G 
feendenti  la  dignità  Elettorale  nel-  j 
le  mani  dell’  Imperadore  , il  quale  i 
farebbe  Padrone  di  difporne  a pia-  n 
cere;  che  le  Città  di  Vittemberga  3 
« e di  Gotha  farebbero  immediata-  < 
mente  confegnate  alle  truppe  Im- 
periali ; che  Alberto  di  Brandebur-  j 
go  farebbe  fiato  pollo  in  libertà 
lenza  rifeatto  ; che  1’  Elettore  fi 
farebbe  fottopofto  al  decreto  della 
Camera  Imperiale  , ed  avrebbe  ac- 
conferrtito  a tutti  i cangiamenti 
che  Carlo  avelie  creduto  opportu- 
no di  fare  nella  coftituzione  di 
quel  tribunale  ; che  avrebbe  rinun- 
ziato ad  ogni  alleanza  contro  1’ 
Imperatore, o’I  Re  de’  Rpmani,  nè 
pel!  avvenire  ne  avrebbe  formato 
: . al- 
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alcuna  , in  cui  quelli  due  Princi-  — ì 

P5  non  fodero  comprcfi  . In  rifar-  1547. 
cimento  di  così  importanti  concef- 
fioni  1*  Imperatore  prometteva  non 
folo  di  dargli  la  vita-,  ma  di  ce- 
der ancora  a lui,  ed  alla  fua  di- 
fcendenza  la  Città  e territorio  di 
Gotha  con  una  pendone  Annua  di 
50000.  fiorini  pagabili  rii  le  ren- 
dite dell’  Elettorato  , e uria  foro- 
ma  di  denaro  alla  mano  deftinata 
al  pagamento  de’ Tuoi  debiti.  Ma 
quelli  articoli  di  grazia  erano  ben 
avvelenati  dalla  condizione  crude- 
le importagli , di  reftare  per  tutta 
fa  fua  vita  prigioniero  dell’  Impe- 
ratore (a)'  . Carlo  voleva  anche 
erigere  , che  1*  Elettore  fi  fommet- 
teffe  ai  decreti  del  Papa  e del 
Concilio  intorno  ai  punti  contro- 
verfi  di  religione  : ma  quello  Prin- 
cipe fven  turato  , che  avea  potuto 
facri ficare  quanto  dagli  uomini  co- 
munemente è ftimato  caro  , e pre- 

(«)  Sleid.  427.  Thuan.  1.  142.  Du.- 
mont  Corp.  Dipi*  4*  pt  i.  532. 
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'■V-  - ziofo  a preferenza  d’  ogni  altra  j 

1547*  cofa,  fu  infleffibile  su  di  tal  arti*  j 

colo  ; nè  prieghi  , nè  minacele  j 
vaifero  a far  eh’  ci  rinunziafie  a c 
ciò  che  gli  fembrava  verità  , nè  e 
determinarlo  a far  un  paflb  con-  p 
trario  ai  movimenti  della  propria  u 
cofeien^a . 2 

Maurizio  Appena  fu  ufeita  diVittember-  p 
posfeffo a ga  la  guarnigione  Saifone , l’ Impe-  il 
ratore  mantenne  a Maurizio  la  fua  a 
parola  , e per  compenfarlo  d’  aver 
abbandonato  la  caufa  Profetante  , ; 

e d’  aver  con  tanto  buona  riufeita 
contribuito  alla  • diffoluzjone  della  < 
lega  di  Smalkalda , lo  pofe  al  pof*  1 
feto  di  quella  Città  , come  di  tut-  ■ , 
te  le  altre  dell’  Elettorato  ..  Carlo  ’ < 
non  facea  però  un  tal  faerifìzio  | 
fenza  ripugnanza^  la  fortuna  ftraor-  ( 
•dinaria  delle  fue  armi  avea  inco*  | 
mineiato , come  fuol  accadere , ad  1 
erigere  le  mire  della  di  lui  anima 
agabiziofa , e gli  fuggeriva  Tempre 
nuovi  e vati  progetti  d’  ingran- 
dimento , peli*  efecuzione  de*  quali 
di  molto  vantaggio  farebbegli  tato 
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il  tener  per  fé  la  Saffonia  . Ma* 
non  avendo- peranche  il  diluì  pia-  1547- 
no  la  maturità  neceffaria  all*  elc- 
cuzione,  temette  d*  effere  fcopcrto; 
oltra  di— che  non  farebbe  Hata  nè 
prudente  nè  ficura  cofa  1*  offendere 
in  quel  momento  Maurizio  , man- 
cando imprudentemente  a.  tutte  le 
promeffe  , in  vigor  delle  quali  que- 
lli li  era  determinato  ad  abbando- 
nare gli  alleati  fuoi  naturali-.  •* 

Il  Langravio , Suocero  di  ^Mjau*coiL5SgfL 
rizio  , era  Tempre  in  armi  ; e quan-  vio. 
tunque  rimaneffe-  -il  fola  difenfore 
della  caufa  Proteftante  ,,  non  era 
nemico  debole,,  0 difpregevole  - Li 
di  lui  Stati  erano  valli , e i fudditl 
erano  animati  dal  più  vivo  zelo 
pella  riforma  - Se  aveffe  potuto  per 
qualche  tempo  tener  a bada  gl’ 
Imperiali , egli  avca  .molto  a fpe- 
rare  da  un  partito , la  di  cui  for- 
za non  era  peranche  divifa , e che 
poteva  riprender  vigore  con  nuo- 
va unione  ,*  eranvi  poi  fortiflime 
ragioni  di  contare  su  i foccorfi 
efficaci  della  Francia  , Ma  il  Lan- 

gra- 
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gravio  non  formava  piani  si  ardi- 
1547.  ti  ed  azzardofi  : coito  dalla  mé- 
defima  cofternazione , eh’  ’erafi  im* 
poffeffata  di  tutti  i confederati  5, 
egli  non  aveva  altro  oggetto  che 
quello  d’  ottenere  favorevoli  condi- 
zioni dall’  Imperadore  , eh’  egli  ri- 
guardava oggimai  come  un  con- 
quiftatore , alla  forza  del  quale  la 
nèceffità  chiedeva  che  fi  afloggettaf- 
fe  . Maurizio  incoraggi  va  quelle 
difpofizioni  timide  , e pacifiche, 
efaltàndo  dall’  una  parte  la  pofian- 
za  dell’  Imperatore  , e dall’  altra  il 
proprio  credito  fu  di  quello  vitfo- 
rìofo  alleato , e facendo  valere  le 
condizioni  vantaggiofe  , eh’  egli 
avrebbe  certamente  ottenute  in  fa- 
vor d’  un  amico  , e d’  uno  Suoce- 
ro , la  di  cui  falvezza  eragli  a 
cuore  . In  alcuni  momenti  il  Lan- 
gravio moftrava  sì  gran  fiducia 
nelle  promefle  di  Maurizio',  che 
fembrava  impaziente  di  cónchiude- 
re  un  trattato  definitivo  : ma  al- 
lorché poi  confiderava  quanto  sfre- 
nata fotte  1’  ambizióne  di  Carlo , 

che 
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che  non  avea  ritegno  nè  da’  riguar- !- 

di  di  convenienza , nè  da’  diritti  1547* 
della  giultizia  , e quando  ricorda- 
>1  yafi  della  maniera  crudele  e tiran- 
nica colla  quale  ^ avea  trattato  1* 

Elettore  di  Salfonia  , quelle  idée 
facevano  ,un*  impresone  sì  viva 
lòpra  di  lui , che  rompeva  brufca- 
[ mente  gl’  incominciati  maneggi , e 
h fembrava  credere , che  folfe  più  pru- 

{ dente  partito  il  cercar  ficurezza 
! nelle  proprie  forze  , che  1*  affidarli 
alla  generolìtà  di  Carlo  . Ma  que- 
Ha  r deduzione  ardita  , ifpirata  dal- 
'•  la  difperazione  'ad  uno  fpirito  im- 
\ paziente  ed  irritato  dalle  contrad- 
“ dizioni,  non  era  di  lunga  durata  . 

> Riflettendo  più  pofatamente  alla 

* poflanza  del  nemico  , e alla  pro- 

! pria  debolezza  egli  lì  fentiva  rina-  v 

> lcere  le  incertezze  , e i timori , £ 

1 con  quelli  la  ripugnanza  ad  un 
: lungo  maneggio  , e il  defiderio  d’ 

accomodamento  follecito  . 

Maurizio  , e T Elettore  di  Bran-  Cénd :z  n, 

• deburgo  entrarono  per  mediatori  ai 

V S?  , ..  _ * . te  dall  Im- 

1 tra  Cario , e il  Langravio  ; ma  pciadoic . 

ad 
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mmmmm  ad  onta  di  tutto  il  potére , di  cui 
*$47*  Maurizio  era  vantato , Carlo  e fi- 
gè  condizióni  rìgorofilfime  „ Il 
Langravio  Fu  obbligato  a rinun- 
ziar  alla  Léga  di  Smalkalda  , a 
riconòfcere  1*  autorità  dell*  Impe- 
ratore , e a fottometterfì  ai  decre- 
ti della  Camera  Imperiale . Oltre 
Quelle  condizioni , eh’  erano  del  pa- 
ri Hate  impofte  all’  Eiettor  di  Saf- 
fonia , il  Langravio  dovea  dare  in 
mano  dell’  Imperadore  fe  medefimo 
perfonalmente  e gli  Stati  Tuoi  ; 
implorar  perdono  in  ginocchio  ; 
pagare  15 ornila  Corone  per  rifar- 
cimento  delle  fjjefe  della  guerra  ; 
demolire  le  fortificazioni  di  tutte 
le  Città  che  tróvavanfi  ne’  fuoi  do- 
mi nj  , toltone  una  fola  ; comanda- 
re al  prefidjo  di  quella , che  pre- 
ftalfe  giuramento  di  fedeltà  all*  Im- 
peratore; accordare  libero  paleg- 
gio pe’  pròpri  Stati  alle  truppe  Im- 
periali quantunque  volte  ne  folle 
richicfto  ; cedere  all’  Imperatore 
v tutte  le  fue  munizioni  da  guerra , 
e 1’  artiglieria  ; mettere  in  libertà  , 

fen- 
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jj  fenza  efiger  rifcatto  , Enrico  di  ******* 
Brunfvick,  cogli  altri  prigionieri  1547. 

[j  fatti  da  lui  durante  la  guerra  • fi. 

1 nalmente  impegnarfi  a non  pren- 
. dere  mai  le  armi  , c a non  per- 
mettere  ad  alcuno  de’  proprj  fud- 
; diti  il  fervirc  contro  l’ Imperato^ 

* re  , o Contro  gli  alleati  di  eflb  (a)  . 

1 II  Langravio  ratificò  quelli  ar* 

(J  titoli  del  trattato,  ma  colla  mag- vVofitlS 
i|  g.or  ripugnanza,  non  vergendovi  3^. 

5 Jfhpulato  il  modo  , con  cui  dovefs’  detoni. 

effere  trattato  , e dovendo  abban- 
I donarfi  totalmente  alla  clemenza 
f!  dell’  Imperatore  . La  neceffità  lo 
' coftrinfe  ad  acconfentire  . Carlo  , 

;J  che  dopo  d’  aver  domàtò  la  Saffo- 
j,  nia  avea  prefo  il  tuono  imperiofo  , 
t ed  altero  d’  un  Cónquiftatore  , infi- 
f He  va  chiedendo  una  fommifìione 
t fenza  riferva,  nè  volea  permette- 
k re,  che  foffe  aggiunta  alle  condi- 
zioni  da  lui  prefcritte  veruna  mo- 
1 diffrazione  , che  potelfe  limitare  la 

pie- 

‘ 1 ‘ I |_LlJ;  _ ; _LJ_ 

(*)  Sleid,  430,  Thuan.  1.  4.  146. 

'li  . 
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! pienezza  del  fijo  potere  , e coftrin- 
gerlo  intorno  al  modo  in  cui  egli 
avelie  creduto  a propolito  di  trat- 
tare un  Principe  , cui  guardava  co- 
me interamente  caduto  nelle  fuc  ma- 
ni . Ma  quantunque,  non  fiali  egli 
degnato  di  trattare  col  Langravio 
in  tuono  di  parità  } nè  permettere 
che  folle  inferita  nel  foglio  da  lui' 
dettato  alcuna  claufola  , che  aver 
potefle  apparenza  d’  una  formale 
ftipulazione  per  la  ficu rezza  e li- 
bertà di  quello  Principe  , cionon- 
dimeno tanto  f Elettor  di  Brande- 
burgq  quanto  Maurizio  ottennero 
da  lui,  cioè.  dai.  minili  ri  per  no- 
me fuo  , le;più  pofìtive  alìicurazio- 
ni  fu  d’  un  tale  articolo  ; a fegno 
che  promifero  al  Langravio  , eh’ 
egli  non  verrebbe  trattato  niente 
diverfamente  dal  Duca  di  Vittem- 
berga  , e che  dopo  aver  prellato 
omaggio  all’ Imperatore  j,  farebbe 
in  libertà  di  ritornarlene  n,ei fuoi 
Stati  f Come  però  il  Langravio 
confervava  tuttavia  i primi  fofpet- 
ti  in  quanto  alle  intenzioni  dell’ 

' ’ Im- 
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Imperatore , e negava  d’  accomo-  - ■ 
darli  fidando  a dichiarazioni  ver-  1547* 
bali  ed  equivoche  fii  d’  un  ogget- 
to così  importante  com’  era  la  Tua 
libertà  , efli  gli  mandarono  un  at- 
to fottofcritto  di  loro  carattere  , 
col  quale  s’  obbligavano  nella  piu 
folenne  maniera , in  calo  che  gli 
fofle  fatto  qualche  violenza  nell* 
atto  del  iuo  abboccamento  coll’  Im- 
peratore, di  metterli  entrambi  fra 
le  mani  de’  di  lui  figli  immedia- 
tamente per  eflere  trattati  da  efli 
nel  modo  medefimo  in  cui  egli  lo 
farebbe  fiato  dall’  Imperatore  (a)  . 

Quella  promeffa  congiunta  all’  Eg|ifi  por. 
obbligo  indifpenfabile  d’  efeguire  t»»li*c©r. 
quanto  era  contenuto  negli  artico-  le  .mpeila“ 
li , già  da  elfo  accettati  , fuperò 
finalmente  ogni  timore  , ed  ogni 
lcrupolo  . Egli  portolfi  al  campo 
Imperiale  ad  Halla  in  Saffonia  , 
dove  una  circoftanza  inafpettata  ven- 
ne a * rifvegliare  i di  lui  lòfpetti  , 

e a 

U)  Dumonr  , Corp»  dlplom . t.  4.  p. 

P*  336. 

To.  V.  N 
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"rrrr*  e a raddoppiare  il  terrore  . Mentr* 

1547.  egli  flava  per  entrare  nella  Came- 
ra d’  udienza  > in  cui  dovea  fare 
la  pubblica  fommiffione  all’  Impe- 
radóre , gli  fu  prefentata  una  co- 
pia degli  articoli , che  aveva  ap- 
provati , perchè  li  ratificale  di 
nuovo . In  leggendoli  egli  s’  avvi- 
de, che  i miniftri  imperiali  v*  avca- 
no  aggiunto  due  nuove  claufole . 
1’  una  , che  se  nafceva  qualche  di- 
fputa  intorno  al  fenfo  de’  primi 
articoli , l’ Imperadore  avrebbe  il 
diritto  d’ interpretarli  nel  modo  che 
gli  fofie  fembrato  più  ragionevo- 
le * T altra  , che  il  Langravio  foffe 
obbligato  a fottoporfi  ciecamente 
alle  decifioni  del  concilio  di  T ren- 
to  . Quello  indegno  artificio  , che 
avea  per  oggetto  d’  eftorquere  per 
lòrprelà  al  Langravio  un  confenfo 
a condizioni  eh’  egli  era  ben  lungi 
dall’  accettare , venendogli  prefenta-. 
te  in  un  momento  in  cui  il  di  lui 
fpirito  era  aflorto  e turbato . dalla 
ceremonia  umiliante  eh*  egli  flava 
per  fubire , eccitò  nell’  animo  del 

• / Prin- 


Digitized  by  Google 


I 


di  Carlo  Quinto  . 2pr 

Principe  Ja  più  viva  indignazione  , — - 
cui  lafptb  egli  apparire  con  tutte  1’  1547. 
efpreflìoni  di  furore,  che  gli  fyggerì 
Ja  violenza  del  fu 0 carattere  . 1/ 
elettore  di  Urandebijrgo , e A/Ja<urizio 
ottennero  a fatica  dai  miniftri  dell’ 
Imperatore  , che  il  primo  articolo 
farebbe  fappreffo  come  ingiufto  , e 
che  il  fecondo  farebbe  Ipiegato  in 
maniera  che  il  Langravio  potreb- 
be aderirvi  fenza  rinunziare  aper- 
tamente al  Proteftantifmo . 

Dopo  d*  aver  tolto  di  mezzo 
quell’  abbietto  , il  Langravio  fu  con. 
impaziente  di  dar  fine  a una  ce- 
remonia  , che  quantunque  gli  lem- t0IC* 
bralTe  mortificante  , era  però  ne- 
cefifaria  per  ottenere  il  fuo  perdo- 
no . L’ Imperadore  era  affifo  fu  d’ 
un  trono  magnifico , riveftito  di 
tutti  i dipìntivi  della  fua  dignità  , 
e circondato  da  un  corteggio  nu- 
merofo  di  Principi  dell’  Impero  , 
fra  quali  era  Arrigo  di  3runfvick , 
che  trovavafi  in  quel  momento , 
per  uno  ftrano  e fubitaneo  can- 
giamento di  fortuna  ,lpettatore  dell* 

N 2 umi- 
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. umiliazione  d’  un  Principe  , di  cui 
1547.  pochi  dì  prima  era  fiato  prigionie- 
ro . Il  Langravio  fu  introdotto  nel- 
la fala  con  grande  folennità , ei  s’ 
avanzò  verfo  il  trono  , e fi  pofè 
in  ginocchio  . Il  fuo  Cancelliere  , 
che  camminava  dietro  di  lui , lef- 
Te  allora  per  ordine  del  Signore 
uno  fcritto  , nel  quale  quello  Prin- 
cipe confeflava  umilmente  il  delit- 
to di  cui  era  colpevole  , e peli’ 
efpiazione  del  quale  riconofceva  d’ 
aver  meritato  la  più  fcvera  puni- 
zione ; egli  rimetteva  fe  , e i pro- 
prj  Stati  all*  intera  difpofizione 
dell’  Imperatore  ; implorava  con 
Ibmmiffione  la  fua  grazia  , non 
ifperandola  che  dalla  clemenza  dell’ 
Imperadore  • e finiva  promettendo 
di  portarli  in  avvenire  come  un 
fuddito,  i di  cui  principi  di  fe- 
deltà , e d’  obbedienza  avrebbero 
prefo  nuova  forza  ne’  fentimenti  di 
gratitudine  che  conferverebbonfi 
nell’  intimo  del  fuo  cuore  . Mentre 
il  Cancelliere  facea  la  lettura  di  I 
quella  umiliante  dichiarazione  , gli  { 
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occhi  dì  tutti  gli  fpettatori  erano 
fi  {fati  fullo  sfortunato  Langravio  : 
veggendo  un  Principe  sì  altero  e 
potente  , abbacato  a chieder  grazia 
in  atto  fupplichevole  , era  difficile 
di  non  efler  mollo  a comm  itera- 
zione , e di  non  fare  delle  inaile 
rifleflioni  fopra  1*  illa  bilità  , e la 
vanità  delle  umane  grandezze  . L’ 
Imperatore  vide  tutto  quello  fpet- 
tacolo  con  guardo  fiero  , e fenza 
moftrar  la  menoma  fenfibilità  ; egli 
offervò  un  profondo  filenzio  , e fè 
fegno  folamente  ad  uno  de*  fuoi 
Segretarj  che  leggefle  la  rifpolla  . 
Quella  portava  in  follanza  , che 
quantunqu’  egli  poteffe  giullamente 
infligere  al  Langravio  la  pena  ri- 
gorolà  che  avea  meritata  , ciò  non- 
pertanto cedendo  a un  fentimento 
di  generolìtà  , vinto  dalle  folleci- 
tazioni  di  molti  Principi  a favor 
del  colpevole  , e commoflo  dalla 
di  lui  confezione,  e pentimento , 
non  lo  avrebbe  trattato  giulla  il 
rigore  della  giullizia  , nè  affogget- 
tato  ad  alcuna  pena  , che  non  fof- 

N 3 fe 
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!*  .TT."  ft  fprdficata  negli  articoli  del  trat- 
1547.  fato  . Appena  il  Segretario  ebbe 
finito  la  Tua  lettura  , Carlo  s’  alzO 
bru fcamènte  , e allontanoffi  dall* 
infelice  fupplicahte  • , fefìza  dargli 
il  menomo  fegno  di  pietà  > o di 
riconciliazione , Infoiandolo  anche 
in  ginocchio , fenza  degnàr  di  far- 
lo alzare  . Il  Langravio  avendo  da 
per  se  ftefifo  cangiato  di  politura  y 
s’  avanzò  verfo  T Imperatóre  per 
baciargli  la  maftò  > hifìngàndofì  che 
la  fua  colpa  elfendo  pienamente 
èfpiata  , quella  libertà  potefer  e {Ter- 
gi i conceduta  : ma  T Eiettore  di 
Brandeburgó  , temendo  che  V Itti* 
peradore  lì  offendere  di -tal  atto 
familiare  y lo  trattenne  y e Io  per- 
faafe  a palfaré  foco  0 Con  Mau- 
rizio all’  appartamento  del  Duca 
d*  Alba  y nel  Caftello  . 

* II  Langravio  fu  ricevuto  Con 
tutti  i riguardi  dovuti  al  lùo  ran- 
go : ma  dopo  la  cena , nel  tempo 
eh’  egli  era  impegnato  in  una  par- 
, tita  di  giuoco  y il  Duca  pròle  a 
parte  I*  Elettore , e Maurizio  „ e 

co- 
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comunicò  ad  effi  gli  ordini  deli’  "*"**"*' 
Imperatore  , il  quale  voleva  che  1547* 
il  Langravio  reftafle  prigioniero 
in  quel  luogo  medefimo  , fotto  la 
cuftodia  d'uno  fiaccamente  di  fol- 
dati  Spagnuoli  •*  I due  Principi  , E.  ,.ite?at4 
■che  lino  a quel  momento  muna 
diffidenza  avevano  avuto  della  fili- 
cerità , e de’  fentimenti  retti  dell' 
Imperadore  , rimafero  forprefi  , e 
Sdegnati:  all’  eftremo  •,  vedendo 
quanto  eglino  erano  fiati  inganna-, 
tij-e  per  qual  infame  tradimento 
orano  fiati  refi  ftromenti  deli'  ob- 
brobrio ^ e della  rovina  del  loro 
amico  . Eglino  incominciarono  a 
dolerli , a dir  delle  ragioni , a pre- 
gare , per  toglierli  d’ intorno  la 
vergogna  che  flava  per  coprirli , è 
per  trarre  il  Langravio  dall’  abili 
lo  v in  cui  V avea  precipitato  là  - 
troppa  loro  fiducia  : ma  il  Duca  <f 
Alba  rimale  infleffibile , ed  allegò 
fèmore  la  neceffità  d’  efeguire  gli, 
ordini  dell'  Imperadore  . La  notte 
s’  avvanzava  ; il  Langravio , che 
nulla  fapeva  dell' accaduto  , fi  pre- 
N 4 pa- 
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g-  ' . parava  a partire  allorché  gli  fa 
1:547.  intimato  il  comando  fatale  . Lo 
ftupore  da  principio  gli  tolfè  1* 
ufo  della  parola  , ma  dopo-  alcuni 
-momenti  di  filenzio , lafciò.  ic op- 
pia re  il  fuo  furor  colle  piti  vio- 
lenti efprd&oni , che  poterono  ef- 
fergE  fuggerke  dall’  orrore  d*  un 
sì  grand’  eccedo  d’  ingiuftinia e 
di  bricconeria . Egli  fi  dolfe > pre- 
gò y diede  nelle  furie  y ora  decla> 

, mando  contro  gli  artifizj  dell’  Im>- 
pe rado re  ,*  indegni  d’  un  Principe 
•poflente  e genero fo-  • ora  Uafiman* 
do  la  credulità , ; con  cui gB  amici 
fuoi  s’  erano  fidati  alle  promefle 
infidiofe  di  Carlo  'y  ora  accufando- 
li  di  viltà  r e d’  aver  predato  il 
loro  foecorfo  all’  efeeuxione  d’  una 
sì  nera  perfidia  ; e finì  ricordando 
ad  efli  gl*  impegni  contratti  co’  di 
hai  figliuoli , intimando  loro  che 
gli  aderapiffero  fili  fatto. 

L’ Elettore  e Maurizio  y dopo 
d’aver  lafckto  calmare  i primi 
trafporti  della  di  lui  collera  r pro- 
teftarono  nella  più  folenne  manie- 
ra 
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ra  la  loro  innocenza  , e la  purità 
delle  loro  intenzioni  in  tutto  que-  15 47* 
fio  affare  , ed  incoraggirono  il 
Langravio  a fperare  , cke  fubito  - 
che  aveffero  veduto  1*  Imperatore 
otterrebbono  foddisfazione  d’  un* 
ingiuftizia  che  intereffava  tanto  1* 
onor  loro  , quanto  la  di  lui  liber- 
tà . Nel  tempo  medefimo  per  cer- 
car di  calmare  il  di  lui  furore  , e 
la  fua  impazienza, Maurizio  rimale 
con  effo  tutta  la  notte  nell’  appar- 
tamento , in  cui  era  confinato  (a)  , 

Il  giorno  feguente  di  mattina  v nettare 
T Elettore  , e Maurizio  portaronfi 
xnlieme  dall  Imperatore  , e gli  rap-  dimandano 
prelentarono  1 infamia  eh  era  per  b«ia»i<mc. 
coprirgli  preffo  tutta  la  Germania  , 
fe  il  Langravio  folle  fiato  detenu- 
to in  prigione  • aggiunfero , che 
non  lo  avrebbopo  mai  con  figliato 
ad  un  abboccaménto  , nè  v*  avrebb* 
egli  medefimo  acconfentito  , fe 
aveffero  potuto  fofpettare  che  la 
N 5 per-  N 

(a)  Sleid.  4jj*  Thuan.  1.  4.  p.  147. 

Struv.  Corp.  hift<  Ger.  t.  z.  p.  1051. 
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perdita  della  libertà  farebbe  fiata 
il  frutto  della  di  lui  fòmmilììone  ; 
che  c*  erano  incaricati  di  procurar- 
gli la  liberazione  > da  che  gliene 
aveatio  dato  paròla  > ed  aveano 
Impegnato  le  perfóne  lóro  proprie 
per  fare  ad  elfo  fìcurtà  . Carlo 
afcoltò  con  grandiffima  indifferen- 
za tutte  le  loro  rìmoffranze  . Egli 
fapeva  di  non  aver  pili  bifbgno 
de’  loro  fervigj  * ed  eflì  videro  con 
dolore  , che  fi  era  dimenticato  dell* 
'antica  amicizia  * nè  pùnto  avea  ri- 
guardato alla  loro  interceflione . Ri- 
fpofè , che  non  curava  di  fapere  £ 
particolari  impegni  prèfì  da  efìì 
col  Langravio  ; che  quelli  non  do- 
veano  fervir  di  regola  alla  fua 
condotta  ; che  fapeva  quanto  egli 
mede  fimo  avea  prometto  ; e che 
s*  era  impegnato  n£n  a dar  intera 
libertà  al  Langravio  % ma  a non. 
tenerlo  prigione  per  tutta  la  vita 
(a)  * Dopo  dv  aver  pronunziato 

que- 

(«*)  A detta  di  molti  Storici  gravi, 
1’  Imperatore  flipulò  nel  fuo  trattato 

col 


di  Carlo  Quinto  ipg 

quefla  fentenza  decifiva  cpn  manìe-  — — — 
ra  ferma  ed.  alfolata , egli  fcìolfe  1547. 
la  conferenza  . L*  Elettore,  e Mau- 
rizio non  vedendo  allora  piìi  fpe« 
ranza  di  piegare  1’  Imperadore  r 

che 


col  Langravio,  che  non  lo  avrebbe  de- 
tenuto in  alcuna  prigione . Ma  nel  rico- 
piar l’atto  > fcritto in  Tedefco , i mini- 
ati Imperiali  foftituirono  la  voce  Eri- 
ger a quella  d’ Emiger^  cosi  invece  di 
una  promelfa  , che  il  Langravio  non  fa* 
rebbe  flato  detenuto  in  veruna  prigione, 

1 fi  trovò  nel  trattato,  che  noi  farebbe in 
> prigione  perpetua Ma  autori  verfatif- 
fìmi  nella  Storia , ed  ottimi  critici  han- 
no meflo  in  dubbio  la  veracità  di  que- 
llo aneddoto  popolare.  Il  filenzio  di  Sfi- 
dano su  di  tal  fatto , che  non  è poi  (lato 
citato  nelle  varie  memorie  pubblicate 
su  la  prigionia  del  Langravio , dà  molto 
' pelò  a quell’  opinione . Ciò  nonpertanto 
offendo  fcritte  in  Tedefco,  ch’io  non 
intendo,  molte  opere  contenenti  le  fra- 
zioni neceffarie  per  difcutere  quello  fat- 
to con  efattezza  , io  non  fono  in  illato  di 
trattarlo  coll’  efattezza  medefima  , che 
ho  ufata  nel  dichiarare  altri  punti  con- 
tellati , de  quali  li  è trattato  nel  corlò  - 
di  quella  Storia . V.  Struv.  corp.  hi  fi.  Ger . 
1052.  Mosheim.  Hifi.  Eccl.  voi.  2. 
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" che  fembrava  aver  prefo  il  fuo  par- 
1547»  tito  dopo  lunghe  rifleflioni  , ed 

ettere  deternùnatiflSrao  afcttenerlo,.  j 
furono  obbligati  ad  annunziare  allf 
infelice  prigionie  co  il  poco  buon 
efito  dei  loro  tentativi  in  di  lui 
favore . Quefta  nuova  eccitò  ia 
etto  nuovi  trafporti  di  rabbia , più- 
violenti  ancora  de’  primi  y di  ma- 
niera che  per  impedirlo  dal  giun- 
gere a-  qualch*  eccello  di  d Opera- 
zione y i due  Principi  pramilèra  di 
non  lafciar  T Imperatore  fino’  a 
tanta  che  le  lore  importunità  pref- 
fanti , e replicate  non  gli  avellerò  * 
ftrappato  il  confenfo  di  rimette  ce 
il  Langravio  in  libertà  . Eglino 
rinnovarono  in  confeguenza  di 
guelfo  , pochi  giorni  dopo  , le  lo- 
ro iftanze  ; ma  trovarono  Carlo 
ancora  più  fiero  y ed  infleilibile  : 
furono  anche  avvertiti  t che  fe 
• avefiero  infittito  di  più  fu  dr  un 
propofito  sì  poco  grato , e di  cui 
egli  non  volea  più  fentire  parlare  y 
avrebbe  dat*  ordine  fui  fatto  y che 
• il  prigioniero  fotte  tralportato  in  \ 

Ifpa- 
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Ifpagna  . T emendo  adunque  di  nuo-  . 
: cere  al  Langravio  con  uno  zelo  1547. 

fuor  di  tempo  y non  folamente  de- 
fifterono  dalla  loro  dimanda  , ma 
prefèro  anche  la  risoluzione  d’  ab- 
bandonare la  Corte  , e ficcome  non 
volevano  efporfi  ai  primi  moti  del 
furore  ben  giufto  del  Langravio  al 
momento  cìt*  egli  aveffe  Saputo  k 
cagione  della  loro  partenza  , ne  lo 
Sformarono  con  una  lettera  , in 
cui  lo  efortavano  ad  efeguire  quan- 
to avea  promeflo  all*  Imperadore  , 
effendo  quello  il  più  ficuro  mezzo 
d*  ottenere  prontamente  la  libertà  . 

Per  quanto  violenta  foffe  la  difpe- 
razione  del  Langravio  nel  vederli 
così  abbandonato  da  quelli  due 
Principi  , il  defiderio  impaziente 
di  ricuperare  la  libertà  lo  deter- 
minò a feguire  il  loro  configlio. 

Egli  pagò  la  fomma  alla  quale  era 
.(lato  fallato,  diede  i fuoi  ordini 
perchè  foflero  demolite  le  fortifi- 
cazioni , e rinunziò  a tutte  le  al- 
leanze , che  poteano  dar  ombra  . 
y Quella  pronta  deferenza  alla  vo- 
lo n- 
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— — iontà  del  vincitóre  noft  .produffe 
1547.  verun  effetto  . Si  continuò  a cu- 
fiodirlo  colla  medefima  vigilanza, 
e Severità  * era  condotto  , come  lo 
Sventurato  Eletto r di  Saffo nia  , do- 
vunque andava  i*  Imperatore  , di 
modo  che  l’  obbrobrio  loro,  e il 
di  lui  trionfo  fi  rinnovava  ogni 
giorno  . La  magnanimità  , e la 
coftanza,  colia  quale  l’  Elettore  fof- 
friva  quelli  oltraggi  replicati , era- 
no tanto  offervabili , quanto  il  fu- 
rore , e l5  impazienza  del  Langra- 
vio . Il  di  lui  carattere  impètuofo 
ed  ardente  durava  fatica  a conte- 
nerfi , e allorquando  egli  fi  ricor- 
dava gli  artifizj  vergognofi  co’  qua- 
li «ra  fiato  ftrafeinato  alla  mifera- 
• fcile-eondizione , in  cui  fi  trova- 
va , e 1’  ingiuftizia , con  cui  era 
trattenuto  in  terri , la  fua  indigna- 
zione a’  accendeva  , e lo  precipita- 
va fovente  negli  eccefii  più  ftrani . 
Efazionì  ri-  ^Gli  abitanti  delle  differenti  Cit- 
fmp erator*  tà  , nelle  quali  Carlo  efponeva  co- 

ìn  Getaw-  ^ jn  jfpettacolo  quell’  illuftri  pri- 
ma* . . .r  .x  . , 

gionien  , riientivano  vivamente 

l’ in- 
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f infuItOjche  queda  crudeltà  gratui-  -'T— . 
ta  faceva  al  Corpo  Germanico , e 1547. 
mormoravano  altamente  nel  veder 
trattati  con  tanta  indecenza  due 
de”  maggiori  Principi  dèli’ Impero. 

Ma  eglino  ebbero  ben  predo  altre 
cagioni  di  doglianza  per  oggetti 
che  gl*  intercalavano  affai  piu  d av- 
vici no  . L*  fmperadore  , aggiun- 
gendo 1*  oppreffiònè  all’  oltraggio  , 
s’  arrogò  tutti  i diritti  del  Con- 
quida to  re  , e gli  efèrcìtò  coll’  ulti- 
mo dèi  rigore . Egli  comandò  alle 
fue  truppe  di  prendere  l’  artiglie- 
ria , e le  munizioni  da  guerra  , 
che  appartenevano  ai  membri  della 
Lega  di  Smalkakfa  . Avendo  per 
tal  modo  raccolto  più  di  cinque- 
cento pezti  di  cannone  , che  iòr- 
mavano  in  quel  tempo  un  ogget- 
to confìder  abile  , ne  mandò  una 
parte  in  Italia  , un*  altra  ne’  Paefi 
Baffi  , e la  terza  in  Ifpagna  , onde 
fpargere  per  ógni  dove  la  fama 
delle  fue  vittorie  * ’e-  far  fervire 
quedi  trofei  per  monumenti  le  pro- 
ve del  dio  trionfo  (opra  ulna  Naziò- 
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ne  , eh’  era  fiata  fino  allora  credu- 

1547.  ta  invincibile . Egli  levò  pofeia  , 
di  fila  fola  autorità , confiderabili 
contribuzioni  non  meno  fopra  dì 
quelli , che  aveanlo  fedelmente  fer- 
vito  nella  guerra  , che  fopra  quel- 
li che  aveano  prefo  1*  armi  contro 
di  lui  ; dai  primi  le  traile  come 
' la  loro  tangente  pelle  fpefe  d’  una 
guerra  eh*  effendo  fiata  intraprefa  , 
giufla  il  di  lui  dire  , per  vantag- 
gio comune  di  tutti  i membri 
dell’  Impero  , doveva  cadere  a pe- 
lo di  ciafcuno  in  particolare  ; da- 
, gli  altri  le  volle  efigere  come  x 
pena  pecuniaria  in  efpiazione  della 
lor  ribellione  . Quell’  dazioni  pro- 
duffero  più  d’  un  millione , e fè- 
ccntomila  corone  , fomma  prodi- 
giofa  nel  fedicefimo  fecolo  . La 
coflernazione  fparfa  fra’  Tedefchi 
dalle  rapide  vittorie  di  Carlo , e 
il  terrore  ifpirato  loro  dalle  di 
,lui  truppe  erano  si  generali , che 
tutti  obbedirono  fenza  refiflenza  a* 
di  lui  ordini  : ma  quefli  atti  ar- 
bitrar; inquietavano  contempora-  ; 

nea-  f 
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jieamcntc  un  popolo  gelofo  de*:  pro- 
j>rj  privilegj,  ed  avezzo  da  mol-  1547. 
ti  fecoli  a con  fiderà  re  1*  autorità 
Imperiale  come  limitata , e poco 
formidabile.  La  malcontentezza  e il 
rifentimentQ;,  per  quanto  ciafcuno 
fixeodeflc  cura  di  nasconderli,  di- 
vennero univerfali  • e quelle  pa£ 
fioni , appunto  perché  collrette  c 
racchiude  con  violenza , doveano  ben 
prefto  Scoppiare  epa ì vie  maggior 
romore.  .^ìl  : 

- Mentre  Carlo  dava  lessi  ai  Te- 

R0  ; Atteatitt 

dolchi , come  a un  popolo  vinto,  di  rudi- 
Ferdinando  trattava  i propri  fud- 
diti  in  Boemia  con  ancor  mag- rì  de’  B0€* 
giore  afprezza  . Quel  Regno  pof- 
lèdeva  immunità  , e privilegi  tan-. 
to  ampj , quanto  quelli  di  qua- 
lunque altro  Sfato  , in  cui  fi;  era 
ftabilito  il  governo  feudale  . Le 
prerogative  de*  Re  vi  erano  limi- 
tatiflime , e la  Corona  elettiva  . 

Allorché  Ferdinando  fu  chiamato 
al  Trono , egli  avea  riconofeiut» , 
e confermato  i privilegi  de’  Boe- 


mi < 


mi , con  tutte  le 


formalità  ftabi- 
lite 
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. lift  dalia  loro  dorema  premura  peK 
1547.  la  conferva^ ione  d’ una  coftituzio- 
ne  di  governo  » à cui  erano  forte*, 
mente  attaccati  . Egli  incominciò 
però  ben  pretto  ad  annbjarfi  d* 
un*  autorità  sì  riftretta  1 e a - de- 
gnare und  ’fcettrò , coi  non  potea 
trasmettere  a’  proprj  figliuoli . Cal- 
peftando  tutti  gl*  impegni  prefi , 
egli  ihtraprefe  di  rovesciare  da’ 
fondamènti  la  cotti  turione  , e di 
rendere  il  regno  ereditario  : itsa'i 
......  Boemi  non  Sembrarlo  difpofti  a 

lafciarfi  paciffcamente  Spogliare  db*  * 
i privilegj  ,•  dé’ quali  aveano  goduto 
sì  a lungo.  Contemporaneamente 
molti  di  lóro  avendo  abbracciato 
• fa  dottrina  de*  riformatori , di  cui 
Giovanni  Hiis  e Girolamo  da  Pra- 
ga aveano  f|>arfó  i Temi  nel  loro 
paefe  fai  principio  del  Secolo  pre- 
cedente , lo  zelo  pel  mantenimen- 
to della  libertà  civile  fi  fortificò 
dal  défiderio  dìacquiftare  la  liber- 
tà di  colcienza  : quefti  due  Senti- 
menti analoghi  dandoli  reciproca-  . 
mente  maggior  calore  ed  energia, 

' ■ - . ifpi- 
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ispirarono  a*  Boemi  risoluzioni  v-fo*  ■ ■ — ■ 
lente . Non  foto  eglino  aveano  ri-  1547. 
cnfato  di  fervi re  il  loro  Sovrano 
contro  i confederati  di  Smalkal- 
da  , ma  aveano  anche  formato  una 
diretta  lega  coll’Elettor  di  Saffcmia , 
e s’  erano  impegnati  con  uit’affcw 
eiazione  folcane  a 'difendere  Tabi 
fica  loro  coflituzione  y determinati 
a perfiftere  in  quefto  difegho  fino 
a tanto  che  aveflèro  ottenuto  nuo» 
ve  conteflìoni , che  credevano  ne- 
ceflarie  per  rendere  la  forma  del 
' loto  governo  pih  perfetta , e pik 
Solida . Eglino  fcelfero  per  Gene- 
rale Gafparo  Phlug  , gentiluomo 
diftinto  per  merito , e per  nafci- 
ta  y e formarono  un*  armata  di 
trentamila  uomini  per- appoggiane 
le  loro'  richiede  : ma  fra  per  de- 
bolezza del  Capo  , ha  pèlle  difTen-* 
fiorii  inforte  in  quello  còrpo  vaftw 
e pefante , le  di  cui  parti  radunai 
te  in  fretta  non  erano  ben  connef- 
fe  , fìa  per  qualche  altra  cagione 
r incognita  , le  operazioni  militari 
di  quelli  malcontenti  non  furono 

prò- 
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— proporzionate  allo  zelo , e all*  ar- 

1547.  «lenza  , che  animavano  le  loro  pri- 
me rifoluzioni . Si  lafciarono  lun- 
gamente tener  a bada  da*  maneg- 
gi , e propofizioni  diverfc  , di  ma- 
niera che  } prima  che  poteflero  en- 
trar in  Saflonia  , la  battaglia  di 
Muhlberga  fu  perduta  , l’Elettore 
fpogliato  della  dignità  , e degli 
Stati  , il  Langravio  cuftodito  ftret- 
tamente , e diffipata  del  tutto  la 
lega  di  Smalkalda . Il  timore  ifpi- 
rato  a tutta  la  Germania  dalla 
poflfanza  dell*  Imperatore  penetrò 
fino  ad  efli . Toftocchè  videro  av- 
vicinarli il  loro  Sovrano  con  un 
corpo  di  truppe  Imperiali , elfi  fi 
difperfero , non  penfando  piò  ad 
altro  che  ad  efpiare  il  loro  delitto 
pacato  , e a procurarli  colla  pron- 
ta fommiffione  qualche  fperanza  di 
perdono  . Ma  Ferdinando  , eh'  en- 
trava ne’  fuoi  Stati  accefo  di  quel- 
la collera  fpietata  , eh’  è pur  trop- 
po naturale  a’  Principi  che  fi  tro- 
varono maltrattati  nell’,  autorità  , 
non  era  difpofto  a lafciarfi  piegare  ( 

dal 
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dal  tardo  pentimento  de’  proprj  fud» 
diti , e dall’  involontario  ritorno  , 
che  facevano  al  loro  dovere  ; egli 
afcoltò  fenza  commoverfi  le  pre- 
ghiere accompagnate  dalle  lagrime 
de’  Cittadini  di  Praga , che  anda- 
rono a’ di  lui  piedi  per  implorare 
clemenza  . La  fentenza  , che  pro- 
nunziò contro  d’  efli , fu  rigorofif- 
fima  : egli  abolì  molti  de’  loro 
privilegj , ne  riltrinfe  alcuni  altri  , 
e diede  nuova  forma  al  loro  go- 
verno ; punì  di  morte  parecchi  di 
quelli  , che'  aveano  inoltrato  più 
calore  ed  attività  nel  formare  1’ 
ultima  aflociazione  contro  di  lui  • 
e un  maggior  numero  fu  condan- 
nato alla  confìfcazione  de’  beni , o 
a un  bando  perpetuo  . Egli  obbli- 
gò tutti , di  qualunque  condizione 
fi  foflero  , a confegnare  le  loro  ar- 
mi , e le  fece  deporre  nelle  for- 
tezze , dove  avea  prefidj , e dopo 
d’  aver  difarmato  quel  popolo  , lo 
caricò  di  enormi  e nuove  impofi- 
_ zioni . Quello  fu  1*  elìto  infelice 
dell’  imprefa  mal  concertata  de* 

Boe- 

k. 
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Tamri^m  Basini,  che  , tentando  d’ e Rendere  i 
1 S47‘  loro  privilegi,  non  folamente  ingran- 
dirono quell’  autorità  Reale  mede- 
firaa  , cui  vedevano  riRringere  , ma 
annichilarono  quali  affatto  le  mede- 
lime  lor  libertà  » che  bramavano  di 
ftabilire  fu  d’  una  più  eftefa  e piu 
fblida  bafe  (a)  . 

oìftatenu-  -•  I»’  Imperadore  avendo  per  tal 
ta^ad  Augu- ra0tj0  umiliato  , e credendoli  d’ 
aver  domato  lo  fpirito  indipen- 
dente , e poco  trattabile  de*  Tede* 
fchi , col  terrore  delle  fue  armi , 
e col  rigor  de’  caflighi , convocò 
una  dieta  in  Augufta  per  dar  fine 
definitivamente  alle  controverfie  di 
religione , che  da  sà  lungotempo 
. turbavano  1*  Impero  . Egli  non  fi 
fidò  però  d’  abbandonare  la  deci* 
fione  d’  un  oggetto  così  importan- 
te ai  liberi  fuffragj  de’  Tedefchi , 
quantunque  foffero  quelli  affai  di- 
fpofti  a fottometterfi  alla  volontà 
del  loro  Sovrano  . Egli  entrò  in 

ek- 

ii,  -■  ■■  ■■ i .in.  i . j j 

(a)  Sleid.  408.  415.434,  Thuan.  lib. 

119,  150.  Struv,  Corp.  hi  fi « Germ.  2« 
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Città  alla  tetta  dette  lue  truppe 
Spagnuok,  alle  quali  attegnd  quar- 
tieri ; difpofe  il  rimanente  de’  foU 
diati  pe’  villaggi  vieini  ; di  modo 
che  i membri  «tetta  dieta  , nel  pro- 
cedere atte  deliberazioni,  li  v ©deano 
circondati  dalla  medettma  armata  , 
che  avea  vinto  i loro  eompatriot- 

ti . ImmediatamenH  dopo  il  iuo 

pubblico  ingrefifp  diede  una  prova 
della  violenza  , eh’  era  difpofio  ad 
efercitare  . S*  impadronì  armata 
mano  delia  Cattedrale,  e d’  una 
dette  principali  Chiefe  della  Cit- 
tà ; ©si,  di  lui  Sacerdoti  avendole 
purificate  con  varie  ceremonie , per 
togliere  le  brutture  tóiatevi  dal 
profano  miniftero  de’  Protettanti , 
vi  rittabilirono  con  gran  pompa  il 
rito , e il  culto  Romano  (a) . , 
Fu  prodigiofo  il  coucorfo  de’ 
Membri  a quella  dieta . V impor-» 
tanza  degli  oggetti  * fu  quali  do- 
veafi  deliberare , e ’l  timore  d’  of» 

> • • fen- 


1547* 


L'  Impera- 
tore gli  e- 
forta  alot. 
t«tnetter£t 

al  Conci- 
lio. 
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- ' — fendere  l’ Imperatore  con  un’  alfen- 

1547.  za,  che  avrebbe  potuto  effere  mal 
interpretata  , aveano  riunito  quali 
tutti  i Principi  , i nobili  , e i 
Rapprefentantì  delle  Città  , che 
aveano  diritto  di  fuffragio  in  quell’ 
alfemblea . V Imperadore  aprì  la 
feffione  con  un  difeorfo , nel  qua- 
le invitò  la  dieta  a porgere  parti- 
colare attenzione  all’  oggetto  eh* 
egli  era  per  proporle  . Dopo  <f 
aver  efpofto  le  funefle  confeguenze 
delle  difpute  di  religione  inforte 
in  Germania  , e dopo  d’  aver  ram* 
memorato  i collanti  tentativi  da 
lui  fatti  pella  convocazione  d1  un 
Concilio  Generale , unico  mezzo 
di  rimediare  a tanti  mali , efortò 
i membri  della  dieta  a riconofcere 
1*  autorità  di  quell’  alfemblea  , alla 
quale  eglino  ftefli  fu  le  prime 
aveano  appellato  , come  al  folo 
Giudice , che  avelie  diritto  di  de- 
cidere in  fiffatte  materie . 

varie  rivo.  Ma  quello  Concilio  , a cui  Car- 
ia rioni  a*,  lo  voleva  , che  follerò  portate  tut- 

concUio»1  te  le  controverfie  per  averne  deci- 

fio- 
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fione  , avea  di  già  /offerto  un  con- 
fiderabiJiffimo  cangiamento  . Il  ti- 
more , « la  gelofia  , die  aveano 
ispirato  al  Papa  le  prime  imprefe 
felici  dell’  Imperadore  contro  i con- 
federati di  Smalkalda , ogni  dì  s’ 
accrescevano  . Non  contento  di  du- 
diar  i modi  di  ritardare  i progredì 
dell  armi  Imperiali , col  richiama- 
re improvvi&mente  le  fue  truppe  , 
Paolo  incominciava  a confiderare 
T Imperatore  come  un  nemico  , il 
<juale  ben  predo  gli  avrebbe  fatto 
conofcere  il  pelo  della  fua  poffan- 
za  , e contro  di  cui  non  poteva 
troppo  follecitamente  premunirli . 
Egli  previde , che  1*  effetto  immedia- 
to dell’  autorità  affoluta  , di  cui  P 
Imperatore  aveffe  goduto  in  Ger- 
mania , farebbe  dato  il  farlo  inte- 
ramente padrone  di  tutte  le  deci- 
do*1* del  Concilio  , le  quedo  avef- 
fe  continuato  le  feffioni  a Tren- 
to . Era  pericolofa  cofa  il  lalciare 
ad  un  Monarca  sì  ambiziolo  la 
difpofizione  d’uno  dromento  sìfor- 
1 midabile  , cui  egli  avrebbe  potuto 
- T°.  V.  O im- 
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— ' ■■■  impiegare  a piacer  fuo  , per  limi- 
i <47,  tare,  o forfè  annichilare  la  poten- 
za de’  Papi . Paolo  credette , che 
il  folo  mezzo  di  prevenire  quella 
rivoluzione  folle  il  trasferire  il 
Concilio  in  qualche  Città  piu  im- 
mediatamente foggetta  alla  fua  giu- 
risdizione , e in  cui  1*  Imperadore 
aveffe  meno  influenza  colle  armi , 

O co’  maneggi , e 1’  autorità  . For-  i 
tunatamente  fi  offerì  una  circoftan-  3 
za,  che  fembrò  in  qualche  modo  j 
render  quello  cangiamento  neceffa-  , 
rio  . Uno  , o due  de’  Padri  del  p 
Concilio  ed  alcuni  de’  loro  do-  5 
mellici , furono  colti  dalla  morte  5 
improwifa  ; i Medici  ingannati  J 

da’  fintomi  , o fedotti  da’  Legati  j 

del  Papa  , affiorarono  eh’  era  que--  » 
Ho  un  effetto  di  male  contagiofo  • 
e pellilenziale  . Molti  Prelati , fpa-  | 
ventati  da  quello  pericolo  , fug-  j 
girono  di  là  prccipitofamente  * al-  j 
tri  mollraronli  impazienti  di  la-  j 
feiar  quel  foggiorno  ; e finalmente  j 
dopo  brevi  tergiverfazioni  , . ir  i( 
Concilio  fu  trasferito  a Bologna, 

Cit-  1 
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Città  foggetta  al  dominio  del 
Papa.  1547* 

Tutti  i Vefcovi  del  partito  Ini-  rt,Mjrze). 
periale  s’  oppofero  altamente  a M Concilio 

r - ,r  , ,,  viene  ita». 

quella  riloluzione  , come  quella  ferito  d* 
eh’  era  fiata  prefa  fenza  neceflità  , e Bolina . a 
fondata  su  fai  fi  o frivoli  pretefli , 

Tutti  i Prelati  Spagnuoli  , e la 
maggior  parte  de’  Napoletani  ri- 
mafero a Trento  per  efpreffo  co- 
mando dell’  Imperatore  ; gli  altri , 
al  numero  di  trentaquattro , accom- 
pagnarono i Legati  a Bologna  . 

Per  tal  modo  fi  vide  nafeere  uno 
Scisma  in  quella  fleffa  afiemblea , 
eh’  era  convocata  per  guarire  le 
feiffure  della  Chiefa  Criftiana  : i 
Padri  di  Bologna  declamarono  con- 
tro quelli  eh’  erano  rimalli  a Tren- 
to , tacciandoli  di  difobbedienti  al 
Papa;  e que’ di  Trento  all’ oppo- 
flo  accularono  gli  altri  di  efferfi 
lafciati  intimorire  da  un  pericolo 
immaginario  a legno  di  ritirarli 
in  un  luogo  dove  le  loro  difeuf- 
fioni  non  potevano  eflere  di  veru- 
! na  utilità  pel  riflabilimento  della 
O 2 de- 
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■ defiderata  pace  , c del  buon  ordine 

1547.  in  Germania  (a)  . 

indici  di  Nel  temP°  ^edcfimo  l'  ImPe^a- 

maicontcn-  tore  adoprò  tutta  la  lua  autorità 

SSt  frali  per  far  ritornare  a Trento  il  Con- 

Papa  e 1'  :i-  . ma  paolo  , che  fi  lodava 

imperatore* tluu  ; , ’ . , 

pubblicamente  della  propria  de- 
prezza nell’ aver  prefo  mifure  giu- 
fte  per  togliere  . a Carlo  i mezzi 
di  renderfi  padrone  di  quell’  alfem- 
blea  , non  badò  punto  a una  diman- 
da , di  cui  la  mira  era  troppo 
manifefta  . Fu  confumata  la  State 
in  maneggi  inutili  fu  quello  pro- 
pofito  , àccrefcendofi  fempre  1’  ofti- 
' nazione  dell’  uno  in  proporzione 
- dell’  importunità  dell’  altro  . Ac- 
cadde finalmente  una  cofa  , che 
rifcaldò  piucchè  mai  quelli  due 
Principi  1*  un  contro  1*  altro  , c 
che  determinò  affatto  il  Papa  a 
non  afcoltar  più  veruna  propolì- 
zione,che  venilfe  dall’Imperatore. 
Carlo  , come  fi  è di  già  detto  , 

avea 


(*)  F.  Paolo  248.  ec. 
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avea  talmente  irritato  Pierluigi  1 - 
Farnefe , figlio  del  Papa  , negan-  i<47. 
dogli  l' inveftitura.  di  Parma  e 
1 Piacenza  , che  quelli  cercava  con- 
. tinuamente  , e colla  vigilanza  del- 
i lo  fdegno  più  attivo , V occafione  di 
, vendicarfene  . Egli  fi  era  ftudiato 
} di  trarre  fuo  Padre  ad  una  guerra 
i aperta  contro  1’  Imperatore  , ed 
, avea  caldamente  eccitato  il  Redi 
. Francia  a tentare  un*  invafione  in 
( Italia . Il  di  lui  odio  e rifènti- 

mento  ftendevanfi  fopra  tutte  le 
perfone  favorite  dall’  Imperatore  . 

Ei  perfeguitò  il  Gonzaga , gover- 
natore di  Milano , e incoraggi  il 
Fiefchi  nella  cofpirazione  contro 
Andrea  Dori  a , unicamente  perchè 
il  Gonzaga  e il  Doria  godevano 
la  ftima  e la  confidenza  di  Car- 
i lo  . Quella  inimicizia  , e i di  lui 
fegreti  raggiri  non  erano  afcofi  all* 

, Imperatore , che  afpettava  il  mo- 
| mento  di  vendicarfene  , nè  Gonza- 
ga , e Doria  bramavano  altra  còfa  \ 
pih  che  1*  elfere  minillri  di  quella 
» vendetta  . La  più  licenziofa  fcollm 
O 3 ma- 
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— — matezza , ed  ogni  Torta  di  ecceffi  * 
j 547,  eguali  a tutte  quelle  fcelleratezze  v 
che  fono  rimproverate  ai  tiranni  più 
infami  » aveano  refo  il  Famefe  co* 
sì  odiofo  r che  qualunque  violenza 
contro  di  effo  fembrava  pitti- 
ma . Si  trovarono  benprefto  fra’  di 
lui  proprj  fudditi  alcuni  r che  di 
buona  voglia  , e come  Te  faceflero  ' 
un*  opera  meritoria  , dierono  mano 
ad  afTaflìnarla  ..  Animato  da  quel* 
la  gelofia  , che  divora  peli*  ordina* 
rio  i piccioli  Sovrani  * Farnefè 
avea  ufàto  di  tutti  i ripieghi  cru- 
deli e perfidi , co’  quali  fi  cerca  di 
fupplire  alla  mancanza  dei  potè* 
re  , per  abbacare  , e diftruggere  la 
nobiltà  foggetta  al  Tuo:  dominio 
Cinque  nobili  della  prima  qualità  * 
in  Piacenza  congiurarono  infierae 
per  vendicare  gli  affronti , eh* eglino 
tteffi  perfonalmente  , e tutto  il  loro , 
corpo  in  generale , aveano  fofferto  da 
quel  Principe  . Formarono  il  loro 
piano  d’ intelligenza  col  Gonzaga  : 
ma  non  fi  sà  ancora  s*  egli  lo  con- 
figlia  fife  ad  efli  , o fe  foltanto  ap-  t 

prò*  , 
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provafle  le  loro  difpofizioni . Egli- 
no  concertarono  con  tanta  accor-  1547, 
ìi  tezza  tutti  i loro  palli , condufle-  Ucc;f|0ne 
> ro  la  trama  con  sì  profonda  fegre-  <*'}  I**1»® 

n.  ^ , 0 . del  Papa. 

lì  tezza  , inoltrarono  tanto  coraggio 
j.  nell’  efecuzione.del  compioto  , che 
$ fi  può  guardarne  1’  efecuzione  co- 
| me  una  delle  piu  audaci  azioni  di 
c .quello  genere  , onde  fia  fatto  men- 
o zione  nella  Storia  . Una  truppa  di  i*.  s«Tr. 
congiurati  forprefe  di  bel  mezzo- 
giorno le  porte  della  Cittadella  di 
Piacenza,  in  cui  risiedeva  il  Far- 
nefc  i fugarono  , e difperfero  le 
guardie  , e le  trafilfero  , mentre  gli 
altri  congiurati  s’  impadronirono 
della  Città , ed  eccitarono  i loro 
Concitadini  a prender  1’  armi  per 
ricuperare  la  libertà  loro . Il  po- 
polo accorfe  alla  Cittadella  , d* 
onde  i follevati  aveano  fatto  tirai, 
re  tre  colpi  di  cannone,  fegnale 
concertato  col  Gonzaga  . Prima  d* 
aver  potuto  conofeere  la  caufa , o 
gli  autori  del  tumulto  , gli  abitanti 
di  Piacenza  videro  il  corpo  fa« 
ciaorofo  del  tiranno  fofpefo  pe’  pie* 

O 4 di 
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di  ad  una  delle-  inferriate  della' 

1 5 47*  Cittadella  :ma  il  Farnefe  era  si 
uni  verfalmcnte  deteftato , che  nefT J- 
no  de’  di  lui  fudditi  fu  cornino fiTt» 
d’uri  tal  cangiamento  di  fortuna  „ 
e fdegnato  pella  maniera  ignomi- 
niofa  , colla  quale  veniva  trattato 
il  Sovrano  . Il  buon  efito  di  que- 
lla eofpirazione  eccitò  un’ allegrez-- 
za  univerfàle-,  e ne  furono  applau- 
diti gli  autori  come  liberatori 
delia  Pàtria  . Il  cadavere  del  Far- 
uefè  fu  gettato  nelle  foffe  della 
Cittadella  , ed'  efpofto  agl*'  infulti 
della  plebaglia  ; tutti-  i cittadini 
ripigliarono-  le  folite  occupazioni- 
loro  , come  fe  nulla  di  ftraordina- 
rio  foffe  accaduto  . 

Le  troppe ‘ me<kfimo  giorno  an  corpo5 

imperiali  di  truppe  moffe  dalle  frontiere 
pcffeffcTdi  dello  Stato  di  Milano , dove  ftà- 
riacenaa,  vano  apportate  attendendo1  lv  efito 

della  cofa , prefero  poffefTo  della 
Città  in  nome  dell1  Imperatore , c 
riftabilirono  gli  abitanti  ne*’  loro 
antichi  privilegi  .<31*  Imperiali  ten-  f 
taxono  di  forprendere  anche  Par-  ; 

* ' ma:  i 
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ma  : ma  quella  Città  fu  fàlvata 
1 della  vigilanza  , e fedeltà  degli  1547-. 

I Uffiziali  y a’  quali  il  Farnefe  aveva 

y affidato  il  comando  del  prefidio, 

0 Paolo  fentì  col  più  intimo  dolore 

, la  morte  d’  un  figlio  y eh’  egli  ama- 

r-  va  all*  eccello  ad  onta  de1  di  lui 

0 vizj  infami  ; e la  perdita  d*  una 

> Città  cosi  importante  com’  era  Pià- 

» cenza  refe  ancora  più  fenfibile  la 

. fua  afflizione  ► Egli  accusò  in  pien 

1 ' conciftoro  il  Gonzaga  d*  aver  com- 

melfo  un  abominevole  affaffinio  per 
appianarfi  la  firada  ad  un  ingiufta 
ufurpazione  ; e chiefe  immediata- 
mente all’  Imperatore  vendetta  di 
quelli  due  attentati  col  far  punire 
il  Gonzaga  r e col  rendere  Piacen- 
za al  lùo  nipote  Ottavio,  che  n* 
era  legittimo  erede  . Ma  Carlo  , 
anziché  disfarfi  d*  un  aequifto  così 
preziofo  , fi  farebbe  efpoflo  volon- 
tariamente all*  imputazione  d.’  efier 
complice  del  delitto  , che  glielo 
avea  procurato  , ed  all*  infamia  di 
fruftrare  il  proprio  genero  d*  una 
eredità  che  gli  apparteneva  ; egli 
, O S de* 
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delulè  tutte  le  follecitazioni  del 
Papa  , e fi  rifolvette  a mantenerli 
in  poffeffo  di  Piacenza  % e del  ter» 
ritoria  {a)  . 

Quella  rifoluzione  % effetto  di  un” 
ambizione  infaziabile  e incapace 
~d*  effer  moderata  da  rifleffi  di  con- 
venienza , a di  giuftizia  , fece  ufeir 
il  Papa  da- tutti  i limiti  della  mode- 
razione % e dalla  timidezza  fua  con- 
sueta ; egli  fentìvefi  pronto  a pren- 
der Tarmi  contro T Imperadore  per 
' vendicarli  degli-  ùccilori  di  fuo  fi- 
glio , e ricuperare  il  retaggio , di 
cui  voleva  Carlo  fpogliare  la  fua 
famìglia  : ma  conofcendo  quanta 
folle  lontano  dal  poterfi  mifurare 
- con  un  si  potente  nemico  ,,  egli 
follecitò  con  ardore  grandiffima  il 
Re  di  Francia  r e la  Repubblica 
di  Venezia  perchè  li  umifero  a lui 
formando  una  lega  offenlìva  contro 
T Imperadore  . Ma  Enrico  era  al- 
lora 

(*)  Fr.  Paolo  257*.  Paliav.  41.  42. 
•Thuan.  /.  4.  p.  15 6.  Mem.  de  Rii.  59. 
67.  Fiat.  Comit.  hijt.  U 5.  64. 
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lora  occupato  d’  altri  oggetti . Gli 
Scozzefi  di  lui  alleati  antichi  era- 
no flati  battuti  dagl’  Inglefi  in  un^ 
delle  più  fanguinofe  battaglie,  che 
. giammai  fi  fieno  date  due  nazioni 
rivali , ed  egli  flava  per  mandare  un 
groffo  corpo  delle  fue  truppe  veto- 
. rane  in  Ifcozia , sì  per  impedire 
che  non  folle,  conqui fiata  dagl’ In- 
glefì , come  per  arricchire  d’  un 
nuovo  Regno  la  Monarchia  Fran- 
cefe  , maritando  al  Delfino  fuo 
figlio  . la  giovane  Regina  Scozzefe . 
Un  imprefa , che  univa  vantaggi 
così  fenfibili , e 1*  efito  della  qua- 
fe  lembrava  certo  , dovea  effer 
preferita  alla  fperanza  lontana  del 
. frutto  , che  avrebbe  potuto  ritira- 
re dall’  alleanza  con  un  Papa  di 
ottant’  anni , di  falute  malferma  , 
e che  niun  altro  oggetto  avea  fe 
non  la  foddi$fazione  d’  una  ven- 
detta fua  particolare . In  vece  d’  im- 
pegnarli imprudentemente  in  quell* 
'alleanza , egli  tenne  a bada  il  Pa- 
pa con  promeffe  , e protefle  vaghe , 
che  ballavano  per  diflorlo  dal  pen- 
O 6 fie- 
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v - ■ fiere-  d’  un  accomodamento  colf' 

■1547.  Imperatore  • ma  eh’  eludevano  , nel 
tempo  fteffo  un’  impegno  formale-,, 

- thè  do v effe  condurre  una  rottura 
immediata  con  effo  , e portarlo  ad; 
una  guerra  pella  quale  non  era. 
•preparato  . Quantunque  i Venezia- 
ni non  poteffero,.  lènza  inquietu- 
dine , veder  Piacenza  nelle  mani: 
-dell’  Imperatore  , eglino  imitarono^ 

• là  condotta  equivoca-  del  Re  di 
Francia  conformandoli  in.  quell’ 
occafione  allo  fpi rito  > che  peli’  ordi- 
nario diligeva  i loro,-  maneggi  (<*)  .. 

la.  Ditta  dv  Quantunque  Paolo  lì  trovaffe- 
£{d^che’  fprov veduto  di*  tutti  i mezzi  per 
il  concilio  riaccendere  iftantaneamente  là- fiac- 
liroaTren* cola  della  guerra  , egli-  non  ai* 
t0  *-  menticò  punto  le  ingiurie  r eh’  era 
. coftretto  a fofferire  in  quelle  cir- 
coftanze  lo  fdegno  fi  concentrò 

• nella  di  lui  anima e la  difficoltà 
- di  fcddisfarlo  ne  accrehbe  la-  vio- 

. . len- i, 

■ • 

U)  Mem.  de  Rib.  t.  t.  f.  69.  71  V 
jt.  $5.  95.  Pàruta'  Ift.  di  Venez.  199# 

• *03.  Thuan.  I.  4 . /S  r$o.  - 


Digitized  by  Googli 


/ 


di  Carlo  Quinto,  325- 

lenza*.  In,  quello  momento  , nel'  ----  - 
quale  erano  al  maggior  grado  di  rS47- 
forza  i di  lui-  lèntimenti  d ’ odio*,., 
e di  vendetta  y la  dieta  d’  Auguflra  y 
conformandoli  agli  ordini  dell’  Im- 
peradore  y prefentò  una-  fappliea  al 
Papa  in  nome  di  tutto  il  corpo 
Germanico  r per  foilecitarlo-  dico* 
mandare  ai  Prelati',  che  s’  erano 
ritirati  a Bologna  , il  ritorno  a 
'Trento  per  riprendervi  le  materie 
abbandonate  . Con  molta  fatica 
Carlo  determinò  i membri  della- 
Dieta  ad  unirli  con  lui  per  far 
quella  dimanda . Egli  aveva  offer- 
vato  molta  diverfità  nelle  opinio- 
ni de’  Proteflanti  relativamente  al- 
la iòmmiffione , che  richiedeva  pe 
decreti  del  Concilio  . Gli  uni  era- 
no aleutamente  intrattabili  Hi 
quello  particolare  • altri  erano  dis- 
- polli  a rieonofeere,  mediante  qual- 
che modificazione  , il  diritto  di 
giurifdizione  del  Concilio  . Egli 
usò  di  tuffa -la  fua  deftrezza  per 
guadagnare  una  parte  e metter 

di- 
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divifione  nel  rimanente  ; minacciò 
}$ 47*  e intimorì  l’EIettor Palatino, Prin- 
cipe debole  , che  temeva  1*  Impe- 
ratore non  forfè  voleffe  vendicarli 
de’  foccorfi  dati  da  lui  ai  confede- 
rati  di  Smalkalda  . La  fperanza  d’ 
ottenere  la  libertà  del  Langravio  , 
c la  folenne  conferma  della  digni- 
tà Elettorale  tolfero  tutti  gli  fcru- 
poli  a Maurizio  , o almeno  non 
gli  permifero  d’  opporli  a quanto 
piaceva  all’  Imperatore  . L’  Eletto- 
re di  Brandeburgo  , che  fra  tutti  i 
Principi  del  fuo  Secolo  era  quello 
che  meno  badava  ai  motivi  di  re- 
ligione , li  lafciò  agevolmente  per- 
vadere ad  imitar  -l5  efempio  de’ 
primi , aderendo  a tutte  le  volon  - 
tà  di  Carlo  . Rimanevano  ancora 
da  guadagnare  i deputati  delle  Cit- 
tà : quelli  erano  più  attaccati  a* 
loro  priocipj , e quantunque  folle- 
rò Hate  adoperate  tutte  le  arti  per 
ifpirar  loro  fperanza  o timore  , non 
vollero  mai  impegnarli  a ricono- 
scere la  giurisdizione  del  Concilio  , 
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iè  prima  non  fòlTero  fiate  prefe 
mifure  efficaci  per  afficurare  ai  1547* 
Teologi  d*  ogni'  partito  un  libero 
»*  acceffo  alla  Dieta  > colla  intera  li- 
> bertà  di  dilcuffione , e che  tutti  i 
punti  di  controversa  dovettero  ef- 
1 Ter  decifi  conforme  al  tefto  delle 
Sante  Icritture  e agli  ufi  della 
•primitiva  Chiefa  . Allorché  fu  pre- 
•fentata  all*  Imperatore  la  memoria  Ottob' 
1 che  conteneva  quella  dichiarazione  > 

•egli  usò  d*un  artificio  firaordina- 
;,rio  . Senza  leggere  la  carta  , e fen- 
-za  informarli  delle  condizioni , fu 
le  quali  infifievano  le  Città  Impe- 
riali, y egli  linfe  di  credere  che 
avellerò  acconlentito  a quanto  egli 
delìderava  , e ringraziò  i Deputati 
della  loro  piena  ed  intera  fommif- 
lìone  ai  decreti  del  Concilio  . I 
Deputati  y quantunque  reftalfero  af- 
fai meravigliati  di  quanto  avevano 
intelo  , non  cercarono  di  dilingan- 
nare  i*  Imperadore  ; ed  ambi  i par- 
titi credettqro'meglio  il  Iafciar  T 
affare  tir  quello  .fiato  *d*  ambiguità  , 
che  di  venir  a una  Spiegazione,  dal- 
la 
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la  quale  farebbe  nata  una  difputa  r 

1547.  e forfè  un’aperta  rottura  (a), 

11  w»  eia.  Carl°  » avend“  ottenuto  quell’  «J>- 
de  k di.  parente  fommimone  della  Dieta  ali 
autorità  del  Concilio ,,  fe  ne  fervi 
come  d’  un  nuovo  motivo  per  ri- 
dimandare che  T Affemblea  fi  ri- 
conducelfe  a Trento:  ma  il  Papa 
determinato  dal  defiderio  di  morti- 
ficare l’ Imperatore  r e dalla  pro>- 
pria  avverfione  a ciò  che  gli  fi; 

/ .chiedeva  , prefe  fenza  efitare  la  ri- 
fòluzione  di  non  acconfentirvi  ^ 
ma  non  volendo  gli  fofie  rimpro- 
^ verato  r che  fi  lafciava  dominare 
dal  rifentimento  perfonale  , ebbe 
la  deftrezza  di  procurarfi  un  oppo- 
fizione  formale  de’  Dottori  eh’ era- 
no palfati  a Bologna.  Egli  riget- 
tò , moftrando  di  farlo  a riguardo 
loro  ,,  la  dimanda  della  Dieta  ' e 
que’  Dottori,  fèrapre  difpofti  a con- 
fermare col  loro  affenfo  tutto  ciò 
che  loro  era  ifpirato  dal  Legato  , 

di- 

■ 1 

(*)  F.  Patìlo  259*  Sleid.440.Thuani 
■ t.  u p*  1 5 5a 
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dichiararono  , che  il  Concilio  non  - 
poteva  lènza  derogare  alla  fua  di-  1 547. 
gnità  ritornartene  a Trento  , te 
prima  i Prelati , che  trattenendo- 
vifi  aveano  moftrato  uno  fpirito  di 
Scisma  , non  fi  follerò  portati  a 
Bologna  per  rinnirfi  co*  loro  fratel- 
li^ aggiunfero , che  anche  dopo  que- 
fta  riunione  il  Concilio  non  avreb- 
be potuto  rintavolare  le  fue  di-fcuf- 
filoni  con  ifperanza  d’  elfer  utile  al- 
la Chiefa  , fe  i Tedefchi  non  dava- 
no prove , che  loro  intenzione  foffe 
d*  obbedire  ai  futuri  decreti  del  Con- 
cilio col  fottometferfi  intanto  ai  già 
emanati  (a) . 

Quella  rìfpofta  fu  commanicata1  iKimpePh 

r in  nr  -r  r prore* 

dal  Papa  all  Imperatore  , elortan-  fta  contro 
dolo  nel  tempo  medefimo  a defe-  di  Bologna 
rire  a sì  ragionevoli  dimande  : ma' 

Carlo  conofceva  troppo  bene  il  ca- 
rattere di  Paolo  , perchè  un  tal  ar- 
tificio poteffe  ingannarlo  . Egli  fa- 
pea  che  i Prelati  di  Bologna  non 

ar- 

U)  Fra  Paolo  350.  Pallavicini  A z*- 
P'-  49. 


Digitized  by  Google 


Istoria 

ardivano  d’  aver  altro  parere  che  1’ 

1547.  ispirato  dal  Pontefice  ; li  confiderò 
adunque  come  ftromenti  molli  dall* 
altrui  volontà  , e nella  loro  rifpo- 
fta  riconobbe  unicamente  le  preci- 
lè  intenzioni  del  Papa  . Non  po- 
tendo piu  fperare  di  guadagnar  un 
afcendente  fui  Concilio  , che  lo 
rendefie  favorevole  a’  fuoi  proget- 
ti , egli  conobbe  la  necelfità  d’ im- 
pedire al  Papa  il  rivolgere  contro 
. di  lui  1’  autorità  d’  un’  affemblea 
16.  Gcnn.  così  rifpettabile  Con  quell’  ogget- 
to fpedì  a Bologna  due  Giurecon- 
fiilti , i quali , in  prefenza  de’  fe- 
gati , protellarono , <;he  la  trasla- 
♦ zione  dei  Concilio  in  quella  Città 
era  Hata  fatta  lènza  bifogno  , e con 
pretelli  falli , o almeno  frivoli  * che 
continuando  a tenervi  felfioni , non 
doveva  elfere  confiderato  fe  non  fe 
un  conventicolo  illegale  , e fcifma- 
tico  • qhe  in  confeguenza , tutte  le 
deciuoni  a vrebbono  dovuto  ftimarfi. 
nulle ,,  ed  invalide  • che  il  Papa  , 
e gli  Ecclefiallici  corrotti , che  di- 
pendevano da  elfo  , avendo  abban- 

do- 
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donato  la  cura  della  Chiefa  , 1*  — — ■ - - 
Imperatore  , che  n*  era  il  protetto-  1547* 
re  , avrebbe  impiegato  tutto  il  po- 
tere accordatogli  da  Dio  per  pre- 
servarla dalle  calamità  , che  la  mi- 
nacciavano. Alcuni  giorni  dopo  , 1* 
ambafeiador  Imperiale  a Roma  , 
chiefe  un’  udienza  dal  Papa e al- 
la prefenza  di  tutti  i Cardinali 
proteftò  contro  le  procedure  de* 

Prelati  di  Bologna  , con  efpreflìo- 
ni  affai  forti , e poco  rilpettofe  ( a ) . 

Carlo  non  tardò  molto  a penfàrcai  T • 

• » «k  1 rr  ir  • " IffipCrJ* 

modi  di  metter  . ad  effetto  le  lue  mi-  tore  appa- 
naccie  , che  polero  in  gran  penne-  fiftemache 
ro  il  Papa  , e il  Gonidio  di  Bo-  goY/di 
Sogna  . Egli  partecipò  alla  Dieta  dt  »?  G«* 
•il  poco  buon  dito  de’  luoi  tentati-  manUt 
vi  per  ottenere  favorevole  rifpofta 
alle  lom  dimande  ; aggiunfe  ,,  che 
.il  Papa  non  avendo  punto  riguar- 
do alle  loro  fugpliche  , . nè  ai 
Servigi  , che  aveano  refi  alla  Chie- 
Sa  , non  volea  permettere  al  Con- 
- ci- 

(*)  F.  Paolo  164.  Pallav.  51.  Sleid. 

-446.  Goldaft.  Confiti,  Itvp,  r.  3.  p.561» 
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cilìo  di  radunarli  a Trento;  che 

*54 8.  quantunque  non  fi  dovette  ancora 
rinunziar  alla  fperanza  di  vedere 
queft’  affemblea  convocata  in  un 
luogo , dove  potette  godere  della 
libertà  di  difcutere  , e di  decidere  , 
quefto  avvenimento  però  era  lon- 
tano , ed  incerto  ; che  frattanto  la 
Germania  era  lacerata  dalle  difien- 
fieni  religiofe  ; che  la  purità  della 
Fede  era  alterata  , e lo  fpirito  de* 
popoli  turbato  da  una  moltitudine 
di  opinioni  nuove  , e di  controver- 
fie  feonofeiute'  per  lo  innanzi  a* 
Criftiani  ; che  determinato  dai  fen- 
timento  del  proprio  dovere  verfo 
T Impero  come  Sovrano  , e verfo 
la  Chiefà  come  Protettore  , egli 
avea  impiegato  parecchi  Teologi 
diftinti  pe’  talenti , e pel  fapere  , a 
preparare  un  fiftema  di  dottrina  , 
al  quale  i popoli  farebbono  obbli- 
gati di  conformarli , fino  a tanto 
che  fi  potette  convocare  un  Conci- 
lio qual  fi  defiderava  . Quefto  fifte- 
ma era  ftato  compofto  da  Pflug  , 
Helding  , ed  Agricola  ; i due  primi 
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erano  dignitarj  della  Chiefa  Ro- 
mana , ma  flimati  pel  loro  carat-  1 
tere  pacifico  , e conciliatore;  1*. 
ultimo  era  un  Teologo  Proteftan- 
te  , che  non  fenza  ragione  cadde 
in  fofpetto  d’  eflere  flato  guadagna- 
to con  regali , e promette , onde 
contribuire  a tradire , o a ingan- 
nare il  proprio  partito  in  quefl* 
occafione  . Gli  articoli , eh’  erano 
flati  prefentati  alla  Dieta  di  Ra-\ 
tjsbona  nel  1541.  coll’ oggetto  di 
conciliare  i due  partiti  opporti  , 
fervirono  di  modello  al  nuovo  fi- 
flema  . Siccome  però  da  quell’  epo- 
ca in  poi  la  fìtuazione  dell’  Impe- 
ratore era  di  molto  cangiata  , ed 
egli  non  fi  trovava  più  in  necerti- 
tà  di  trattare  i Proteftanti  cogli 
fletti  riguardi , non  faceva  loro  però 
conceffioni  così  ampie  , ed  impor- 
tanti come  quelle  t che  avea  loro 
offerte  da  prima  . Il  nuovo  trattato 
conteneva  un  fiftema  completo  di 
Teologia  , conforme  quafi  del  tut- 
to alla  dottrina  della  Chiefa  Ro- 
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— -1-  niana  , ma  per  la  maggior  parte 
1548.  efpreffo  in  iftile  più  dolce , e con' 
frafi  tratte  dalla  Scrittura  , o in 
termini  artificiòfamente  ambigui  . 

Vi  fi  confermavano  tutti  i dommi 
particolari  a’  Papifti , e vi  fi  co- 
mandava 1’  oflervanza  di  tutti  i ri- 
ti , che  i Protettami  condannava- 
no , come  invenzioni  umane  intro- 
dotte nel  culto  di  Dio  . V*  erano* 
foltanto  due  punti  , in  propofito  ( 
de’  quali  era  ammollito  il  rigore 
de’  principj , e fi  ammetteva  qual- 
che addolcimento  nella  pratica  ./ 

Era  permefjfo  a quegli  Ecclefiaftici , , 

che  aveanó  prefò  moglie  , e non 
volevano  fepararfi  dalle  loro  mogli,- 
T efercitare  tutte  le-  funzioni  del 
loro  facro  miniftero  ; e le  provin- 
cie , eh’  erano  ufa'te  a ricevere  il 
pane , e ’1  vino  nel  Sacramento  dell’ 
Eucariftia  , potevano  confervare  il 
privilegio  di  comunicarli  fiotto  le 
due  fjpezie  ; ma  fi  dichiarava  , che  * 
quefti  articoli  erano  puramente  con- 
ceflioni  temporarie  , fatte  per  faci- 
li- 


Digitized  by  C 


";'-wNi Carlo  Quinto.  3.$^ 

litare  la  pa^e  , e per  riguardo  alla 
debolezza,  e a pregiudizj  de’ po-  1548. 
poli  (a) . 

Quefto  fiftema  di  dottrina  fu  co-  Qu«ft°  fi- 
nofciuto  dipoi  fotto  il  nome  d’ In-  matoi*  £- 
terim  3 perchè  conteneva  regola- JJSSwaiS 
menti  proviforj , che  non  doveano  Dicta* 
aver  forza  sé  non  se  fino  a tanto  - 
che  un  libero  Concilio  generale 
potefs’effere  convocato.  L’Impera- 
dore  lo  prefentò  alla  Dieta  ; egli 
annunziò  nel  tempo  medefimo  con 
pompa  l’ intenzione  fincera  , in  cui 
fi  trovava  , di  riftabilire  1*  ordine , 
e la  tranquillità  nella  Chiefa  , e 
diffe  eh’  egli  fperava  che  1*  accet- 
tazione di  que’  regolamenti  fatta 
dàlia  Dieta  contribuirebbe  molto 
ad  ottenere  un  fine  così  defiderabi- 
le  . Finita  eh*  egli  ebbe  la  lettura1 
del  fuo  difcorlò  , 1*  Arcivefcovo  di 
Magonza  , prefidente  del  Collegio 
Elettorale  , s’  alzò  brufeamente  , e 

do- 
ta) Fra  Paolo,  270.  Pallav.  /.  2.  />.  6. 

Slei d.453.  457.  Struv.  Corp.  1554,  Gol- 
daft.  Confiti*  Imf.  t,  i,  p.  518» 
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dopo  d’ aver  ringraziato  1*  Impera- 
dorè  de*  pii  e collanti  tentativi , 
che  faceva  per  rendere  la  pace  al-  , 
la  Chiefa , dichiarò  a nome  della 
Dieta , eh’  ella  approvava  il  nuovo, 
iìftema  di  dottrina  , e eh’  era  rifo-, 
luta  di  conformar vifi  in  ogni  pun- 
to . Tutta  r aflemblea  rimafe  me- 
ravigliata d’  una  dichiarazione  sìr 
poco  conforme  alle  regole  , e agli 
ufi , non  meno  che  dell’  audacia  , 
colla  quale  1’  Elettore  pretendeva 
d’  efporre  i fentimenti  della  Dieta 
(opra  d’  un  punto , che  nemmeno 
era  {lato  difeuflfo  : ma  nefluno  de’ 
membri  ebbe  il  coraggio  di  con-, 
t, raddire  a ciò  che  1’  Elettore  avea 
detto  ; alcuni  furono  trattenuti  dal 
timore  , altri  fi  tacquero  per  con- 
difeendenza  . L’ Imperadore  ricevè 
la  dichiarazicne'  dell’  Arcivefcovo 
come  una  ratificazione  intera  e le- 
gale dell’  Interim  , e fi  difpofe  a 
mantenere  1’  efecuzione  come  d’  un 
decreto  dell’  Impero  {a)  , 

Du- 
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Durante  quella  Dieta  , la  mo- 
glie,  e i figli  del  Langravio  , for-  1548. 
Temente  fecondati  da  Maurizio  di  Ntl<m  eJ 
Salfonia  , cercarono  d’ intereflare  i inutile  (bi- 
membri dell'*  affemblea  in  favore  peiSa^feer- 
di  quel  Principe  fventurato  , che 
tuttora  languiva  in  cattività  . Ma 
Carlo  , temendo  di  vederli  in  ne- 
ceflità  di  rigettare  una  dimanda  , 
che  gli  venifle  da  un  corpo  sì  ris- 
pettabile , cercò  di  prevenire  sì  fat- 
te rimoftranze „ A quell’  effetto  , 
egli  pofe  fotto  gli  occhi  della  Die- 
ta un  dettaglio  di  quanto  era  par- 
lato col  Langravio  , e de’  motivi 
che  P aveano  da  prima  indotto  ad 
afiicurarlì  della  di  lui  perfona  , e 
non  gli  permettevano  di  rimetteT- 
Jo  in  libertà.  Non  era  per  certo  > 
■agevol  colà  il  rinvenire  buone  ra- 
gioni per  giuftificare  un’  azione  sì 
ingiulla  e violenta  : ma  egli  là- 
pea  bene , che  gli  farebbe  ballato 
P allegare  i più  frivoli  pretelli  di- 
nanzi ad  un’  alfemblea  , che  voleva 
elfere  ingannata  , e che  nulla  più 
temeva  che  1’  clfer  prefa  in  fofpet- 
To.  V.  P to 
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to  di  guardare  i di  lui  palli  fiotto 
1548-  il  vero  puntoci  vifta . La  fpiega- 
zione,ch’ei  diede  della prc^>ria con- 
dotta , fu  dunque  ammefia  come 
foddisfacentiffima  ; e dopo  alcune 
deboli  iftanze  -per  indurlo  ad  effon- 
dere la  fua  clemenza  fopra  il  Lan- 
dgravio , non  fi  parlò  piìi  di  quello 
fven  turato  Principe . 

Carlo  frattanto  volle  raddolcire 
r impreffione  fvarrta-ggiofa  , che  1’ 
infleflibile  fuo  rigore  potea  falciar 
negli  fpiriti  • e per  provare , che 
la  fua  gratitudine  era  tanto  fclida 
ed  invariabile  , quanto  lo  era  il  ri- 
fentimento , diede  a Maurizio  T 
inveftitura  della  dignità  Elettorale  • 
La  ceremonia  fi  fece  con  tutte  le 
formalità  legali , e con  una  pojnpa 
ffoaordinaria  in  un  cortile  aperto  , 
e sì  vicino  all’  appartamento  dove 
flava  rinchiufo  1’  -Elettore  detrona- 
to  , eh*  egli  potea  vederla  dalle  fi- 
' ridire . Ma  quello  infulto  non  sal- 
terò spunto  la  di  lui  tranquillità 
ordinaria  : égli  fifsò  gli  occhi  fu 
lo  fpettacolo  , e vide  un  rivale 

for- 
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fortunato  riv^IrXLdQi.diftii^iyi  dqU===“ 
Ja  dignità  ond’  egli  medefimo  era  .15.48. 
<ftato  . fpogiiato  lènza  lafqjanfi  fqg- 
gir  . di  bocca  parola,^  far  getto  ,jhe 
fmentiffe  la  grandezza  d’  animo  da 
lui  confervata  nel  mezzo  di  it^tte 
,Je  ,fue  difawenture  . (4) . 

-Immediatamente  dopo  ,Ja  diflp-  v tnMtim 
lezione  della  Dieta , 1 Imperadore  fcd'frppro- 
fece  pubblicare  l’ Interim  in  Tede-  da'PaMi? 
ico  , e in  Latino  . .Quello  ferito  EJ10' 
ebbe  T ufata  forte  de’  fittemi  ,con- 
ciliatorj  , propolli  ad  .uomini, rifcal- 
dati  dalia  diìp.uta  . I.  due  partiti  fi 
fcatenarono  con  egual  impeto  con- 
tro  di  etto . I Protettami  lo.  con- 
dannarono come  .contenente!  ,pijb 
mafficcj  errori  del  Papismo  , mas- 
cherati sì  goffamente  /.che  non  po- 
sano sfuggire  fe.non  fe  tad  uomi- 
ni ignora ntilfimi , .0  a coloro  che 
voleano  effere  ingannati . I Papiri 

lp 

(*)  Thuan.  Hi  fi . l*5.,p.  166.  Struv. 

Corp.  1254.  Investitura  Manritti  a Mam- 
m erano  Lue  c/nburgoalef cripta , apud  Scar- 
,4lum,/,  (Z.^.  50S. 
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1 lo  rigettarono  come  un’  opera  , in 
cui  la  dottrina  della  Chiefa  era  0 
fcandalofamente  abbandonata,©  vil- 
mente difiimulata  , o enunziata  in 
termini  concertati  per  far  deviare 
gli  fpiriti  deboli , piuttofto  che  per 
illuminare  gl*  ignoranti , o per  con- 
vertire i nemici  della  verità  . Men- 
tre dall’  una  parte  i Dottori  Lute- 
rani declamavano  furiofamente  con- 
tro quello  fiftema  , il  Generale  de’ 
Domenicani  dall’  altra  lo  attaccava 
con  pari  veemenza  : ma  allorché  il 
contenuto  dell’  Interim  fu  rifaputo 
a Roma  , 1*  indignazione  de’  Corti- 
'giani , e degli  Ecclelìaftici  feoppiò 
Con  gran  romore  . Eglino  gridaro- 
no vendetta  contro  1*  empia  auda- 
cia dell’  Imperatore  , che  ufurpava 
le  fonzioni  del  Sacerdozio  , preten- 
dendo col  folo  conco rfo  de’  Laici 
definire  articoli  di  Fede  , e regola- 
re il  culto  * e paragonarono  quell’ 
atto  temerario  all’ attentato d’ Ozia, 
che  con  profana  delira  avea  tocca- 
to f Arca  del  Signore  , e alle  ar-  1 
dite  machinazioni  di  quegl’  Impe- 
ra* 
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ratori , che  aveano  rcfo  efecrabile 
la  loro  memoria  prefumenclo  di  ri-  I 
formare  a piacer  loro  la  Chieia 
Criftiana  . Affettarono  anche  di 
trovar  della  fomiglianza  fra  la  con- 
dotta d1  Arrigo  Vili,  e quella  di 
Carlo  , e fembrarono  temere  , che 
all*  efempio  del  Monarca  Inglefc  T 
Imperadore  ufurpaffe  e ' 1 titolo  , e 
la  -giuri  fdizione  appartenente  al  Ca- 
po della  Chiefa  . Tutti  unanime- 
mente adunque  opinarono,  che  tro- 
vandofi  fcoffi  i fondamenti  dell5 
autorità  ecclelìaftica , e l’intero  edi- 
ficio ftando  a pericolo  d5  effere  ro- 
vefciato  da  un  nuovo  nemico  , fa- 
cea  d’  uopo  ricorrere  a qualche  pof- 
fente  mezzo  per  difenderfi  , e fare 
di  bel  jprincipio  la  piii  vigorofa 
relì/lenza , prima  che  i progredì 
dell’  attacco  avanzaffero  , e rendef- 
fero  inutili  tutti  gli  sforzi . 

Il  Papa , il  di  cui  giudizio  era 
illuminato  da  affai  lunga  fperienza-, 
c .da  pili  eftefe  offervazioni  fopra 
gli  affari  umani , vide  quell5  ogget- 
to con  maggior  fagacità , e trovò 
P 3 una 
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1 1 S£g£  aTia‘  ragione  di  metterli  in  qùieté 
1548.  d'animo  nella  circoftanza*  medefi- 
#tta' , che  metteva  in  cofternazrone  i 
- } Tuoi  cortigiani  , e configlieli  . Si 

ifseravigliò  che  un  Principe  svr  de- 
- ft'ra  coni’  era  f Imperatóre  fi  la- 
fciaffe  acciecare  da  una  fiala  vitto- 
ria , a legno  d?  immaginari?  di  po- 
ter dai*  legge  agli  uomini  ^ é hr 
lóro  ricevere  le  proprie  derilioni  y 
anche  in  materie , intorno  alle  quali 
più  di  mala  voglia  {offrono  at- 
ti di  dominio  . Egli  conobbe  , che 
> unendoli  a uno  de’  partiti  di  vi  fi  itt 
Germania  , Caffo  av<*a  potuto  age- 
volmente opprimer  f altro  , 6 thè 
gonfio  dalla  pfofperità  efafi  laficià- 
to  abbagliare  dal  vano  penfiefO  d* 
effef  in  cafo  di  foggrogarli  atfteit- 
due  ; predille , che  un  fiftema  at- 
taccato da  tutti  r partiti  , t non 
difefo  da  alcuno, dovea  durar  poco, 
è che  in  confluenza  nort  avrebbe 
avuto  di  bifiogrro  d’  interporre  la 
propria  forza  per  accelerarne  la  ca- 
duta : conobbe  finalmente  che  P 1 
edificio  farebbe  crollato  da  per  fie 

fio- 
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ti  lblò  , per-  tìflere  dimenticato  in 
fi.  eterno , toftòchè  la  rtiano  poffente  , 1348* 

*f  che  aveaio  inalzato  , ceffafle  di  fò- 
S tenerlo  (a)  . 

|(.  L’  Imperadore  innamorato  def  l*  impera» 
ì fuo  progetto  volle  mantenere  lafi/SfeiSS 
t risoluzione  che  avea  prefa  di  farlo*  r lnt,TÌm  • 
i>  rigorofamente  efeguire  : ma  quan- 
s funque  V Elettor  Palatino  , 1*  Elet- 
i,  fòr  di  Brandeburgo  , e Maurizio  , 
fi  femore  condotti  dalle  medefime  vi- 
(.  He  , fèmbraflero  difpofti  ad  obbedir 
j ciecamente  a tutto  ciò  eh’  egli  avefc 

0 ^ordinato  , Carlownon  ritrovò  per 

►.  tutto  la  medefima  fommiffitone  . 

i(  Giovanni  Marchefe  di  Brandebur* 

, go.  Anfpach,  che  s’ era  impegnato 
f zelanfiflimamente  nella  guerra  con- 
1.  tro  i Confederati  di  Smalkalda  , 

!■  ricusò  ciò  nonpertanto  di  confor- 
t Oiarfi  all’  Intrrim , e rinunziare  a 
l,  princip;  eh’  egli  ftimava  facri  ; c 

t ricordando  all*  Imperatore  le  prò- 

1 mefle  fatte  a’  fuoi  alleati  Proteftan- 

* 

\ » ti 

1 (*)  Sleicf.  468.  Fra  Paolo  271.  277» 

t Pai lav»  l.  2.  ?.  64.  - 
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- - ti  d’  accordar  loro  il  libera  efèrci- 

X54&.  zio  della-  religione  riformata  * pre- 
te fe  in  conseguenza  d*  cflcr  difpen-  / 
fato  dall’  olfervanza  del  nuovo  fide- 
ma  . Alcuni-  altri  Principi  arrifchia- 
ronfi  di.  mo Arare  i mcdefiml  fcrur 
poli , e chiefèro  la  fteffa  indulgen- 
za. Ma  si  in  quella  occafione^come 
in  qualunque  altra  che  richiedeva 
coraggio  >„  la  fermezza  dell’  Elettor 
di  Salfonia  fi  fé  conofcere  in-  di- 
pinto modo  e meritò  i maggiori 
elogj ...  Carlo  > che  conofcevaquan- 
ta  influenza  avrebbe  avuto  falle 
determinazioni  di  tutto  il,  partita 
X efempio*  di  quello  Principe  T.  usò 
d’  ogni,  arte  per  indurlo  ad  appro- 
vare T Interim ...  Egli  fi  Audio  a vir- 
cenda  di  fedurlo  colle  fperanze  ^ e 
d’ intimorirlo  colle  minacele.  y ora 
promettendogli  di  porlo*  in  libertà... 
ora  facendogli  temere  feverità  mag- 
giore rmal’ Elettore  férmo  maifem- 
pre  e infleffibile  „ Non  avverrà 
„ mai , difs’egli,  che  in  vecchiaja  io* 
ti  abbandoni  que?  principi , pe’  quali 
M ho  sì  per  tempo  combattuto  ^ nè 

«che,. 
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„ che  , ad  oggetto  di  procurarmi 
„ la  libertà  pel  corfo  de’  pochi  an- 
„ ni  , che  mi  rimangono  , io  tra- 
„ difca  la  buona  caufa  , pella  qua- 
„ le  ho  tanto  foffcrto  , e voglio 
„ ancora  {offrire  ; io  preferifco  il 
„ godere  in  quella  folitudine  della 
„ {lima  de’  buoni , e dell’  approva- 
iy  zione  della  mia  cofcienza,  al  rien- 
„ trare  nel  mondo  colla  macchia 
„ d’ apoftafia , che  amareggierebbe 
„ e difonorerebbe  il  reftante  de* 
„ miei  giorni , “ Con  quefta  no- 
bile rifoluzione  1*  Elettore  ©fferfe 
a’  fuoi  compatrioti  un  modello  di 
condotta  ben  differente  da  quello  , 
che  1*  Imperadore  s’  afpettava  . Ir- 
ritato dalla  refifteuza  del  fuo  pri- 
gione , Carlo  lo  trattò  con  mag- 
gior afprezza , lo  fe  rinchiudere 
più  Erettamente  , diminuì  il  nume- 
ro de’  di  lui  domeftici , e congedò 
gli  ecclefiaftici  Luterani , che  que- 
llo fventurato  Principe  aveafmoa 
quel  giorno  avuti  preffo  di  {e  : gli 
furono  anche  tolti  i libri  di  divo- 
zione , che  durante  una  sì  lunga  , 
P 5 e no- 
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*■———»  e nojola  prigionia  aveano  fatto  la 
1548.  fua  maggior  confolazioue  (a)  . li 
Langravio  di  Affia  , fuo  compagno 
nelle  fventure  , non  moftrò  la  me- 
defima  coftanza  . La  durata  della 
prigionia  aveva  efàurito  la  di  lui 
pazienza  , e il  coraggio  . Determi* 
nato  a comprare  la  libertà  a qua- 
lunque prezzo  , egli  fcriffe  ali’  Im- 
peratore , e gli  offerì  non  folo  d* 
approvare  V Interim  , ma  ancora  di 
lotto  metterli  in  tutto  e per  tutto 
alla  di  lui  volontà  . Ma  Carlo  fa- 
peva  , che  , qualunque  foffe  la  con- 
dotta del  Langravio  , nè  il  di  lui 
efempio  nè  V autorità  avrebbono 
potuto  obbligare  i figliuoli  , e i 
fudditi  a ricevere  V Interim  * e lun- 
gi dall’  accettare  le  di  lui  offerte  , 
lo  tenne  chiufo  con  ugual  rigore  . 
Per  tal  modo  il  Langravio  Tubi  1’ 
umiliazione  crudele  di  veder  la 
propria  condotta  meffa  a confron- 
to di  quella  dell’  Elettore  , lènza 

trar- 


(*)  Sleid,  *6z. 
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trarre  il  menomo  vantaggio  dal  • 
palio  vile  con  cui  s’  era  guadagna-  1548. 
to  il  pubblico  difprezzo . 

Le  Città  Imperiali  fecero  le  pili 
forti  refiftenze  all’  Interim  . Quelle  bere  ricufa'- 
picciole  Repubbliche  , i cittadini  hUm 
delle  quali  erano  avvezzi  alla  li- 
bertà , e.  all’ indipendenza , aveano 
accolto  con  olfervabile  premura  la 
dottrina  della  riforma  toltochè  fu 
Iparfa , lo  fpirito  d’ innovazione  pro- 
prio elfendo  in  particolar  modo  de’ 
governi  liberi. I Predicatori  Prote- 
ttami aveano  fatto  in  quelle  città 
il  maggior  numero  di  profeliti , e -, 
i più  rinomati  Teologi  di  quel 
partito  vi  s’  erano  Itabiiiti  in  figu- 
ra di  Pallori . Elfendo  per  confe- 
guenza  nelle  mani  loro  la  direzio- 
ne di  tutte  le  fcuole  d’ iltruzione  , 
elfi  aveano  formato  de’  difcepoli , 
dotti  non  meno  , che  zelanti  difen- 
fori  de’  loro  principj  . Quelti  di- 
fcepoli ilon  doveano  folamente  e£- 
fere  condotti  dall’  elèmpio  , o fog- 
giogati  dall’  autorità  ; eglino  fi  cre- 
deàno  in  diritto  . e in  iltato  di 
P 6 giu- 
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====■  giudicare  da  fe  fteffv  im  parato 
154S.  avendo  a ben  elaminare  ,.e  a difcute^ 
re  le  materie  controverse  . Appena 
fu  pubblicato  il  contenuto  dell- In— 
ttr'tm  , eglino:  fi  radunarono  , e una» 
aimemente  ricufarono  d?  ammetter» 
lo  . Strasburgo  ,.Coftanza  , Brema  + 
MagdeburgO’ , e molte  altre  Citta 
meno  confiderabili  prefentarono  ri- 
moftranze  all*  Imperatore  > nelle  qua- 
li-dopo  d’ aver  efpofto  la  maniera  il- 
legale ed  irregolare,  colla  quale  1 /»- 
terim-ersL  flato  paffato  dalla  Dieta  ,, 
Io  Supplicavano  a non  coftringere 
loro  cofcienza  a ricevere  una  for- 
ma di  dottrina e di  culto  che 
lor  fembrava  oppofta  ai  precetti 
politivi  della  divina  legge  . Ma 
Carlo  che  avea  fatto  ricevere  il 
fuo  nuovo  piano  a tanti  Principi 
dell’  Impero.,  non  badò  punto  alle 
rimoffranze-di  quelle  Città  ^ elleno 
avrebbono  potuto  elTere  formidabi- 
li ffì  me  le  aveffero  format©  un  lòlo 
corpo,  ma;  effóndo  affai  lontane  le 
ime  dall’  altre,:  potevano  effe  re  op- 
preffe  feparatamente  e lènza  fati- 

* C3  3 
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ca  , prima-  che.  foflfedoro  poffibile  1 ; 

d*  unirfi  ..  ; - i;548. 

Per  arrivare  a quefto  fine  V Im-  ^ 
peratore  conobbe  che  sii  era  d’ uo- 5mte  a 
po  impiegare  mezza  vigoroli,.e  ioL-  tci& 
leciti , onde  non.  dar  tempo  ad  un 
progetto  comune  d’  oppofizione  . 

Fifiata  quella  maffima  per  regola- 
delle  Tue  direzioni  , egfi  portò  le  . 
prime-  operazioni  fu  la  Città  dy  - .> 

Augufta.  Egli  fapeva  , che  gli  abi- 
tanti erano  contrarj  all’  Interim 
quanto  qualunque  altro  popolo  dell? 

Impero, quantunque  la  prefènza  del- 
le truppe  Iroperiafi  doveffe  tenerli 
in  foggezrone  . Ei  comandò  a un 
corpo;  de*  fiici.  foldati  che  fi  affidi- 
raffero  delle  porte  , ed  apportò  il 
rimanente  ne’  varj  quartieri  della. 

Città  ; indi  r avendo  radunato.  tut* 
ti  i Cittadini  , pubblicò  di  fila  pie- 
na ed  intera  autorità  un  decreto  T 
eoi  quale  aboliva  la  loro  forma 
attuale  di  governo  , fcroglieva  tut- 
ti i.  loro  corpi  , e confraternite  , e 
nominava  un  picciolo  numero  di 
perfone  -,  alle  quali  affidava  r da 
' - quel  , 
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'znssss  quel  giorno  in  poi , I*  amminiflra-  j 
1548.  zione , eligendo  da’  nuovi  amm mi- 
gratori giuramento  di  uniformarli 
all’  Interim . Un  atto  d’ autorità  sì  ar- 
bitrario e inaudito  , che  privava  il 
corpo  degli  abitanti  d’  ogni  parte- 
cipazione al  governo  della  loro 
comunità  , e li  fubordinava  ad 
uomini  , il  folo  merito  de’  quali 
era  una  fommiffione  vigliacca  e fer- 
vile ai  com^hdi  dell’  Imperatore  , 
irritò  tutti  gli  fpiriti  : ma  non  po-( 
tendofi  opporre  forza  a forza  > fu 
necelfario  l’obbedire,  e piegare  il 
capo  in  filenzio.  . (a)  Carlo  , do- 
po d’  aver  lafciato  un  pre fidio  in 
Augufla , marciò  ad  Ulma  y ne  can- 
giò il  governo  colla  fteffa  violen- 
za , fece  pigliare  , e metter  in  pri- 
gione que’  Pallori , che  ricufavano 
di  approvare  1*  Interim  , e in  par-  1 
tendo  li  condulfe  feco  incatenati . 

(£)  Quella  feverità  non  foiamente 
fece  ricevere  l’ Interim  in  due  delle 

più 

U)  Sleid.  459* 

(À)  Sleid.  471.  , 

. ; 
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■ piìi  potenti  Città  * ella  fu  anche  ■ ■ - 

■ peli*  altre  un  prefagio  di  quanto  1548. 
E le  minacciava  ^ fe  perfiftevano  nella 

• loro  difobbedienza  . L’  effetto  dell* 
i efènipio  fu  pronto  éd  efficace , quan- 

■ to  Carlo  potevalo  defiSerare  ■ e 
1 molte  Città  per  fottrarfì  alla  di 

lui  vendetta  formidabile  , fi  prella- 
i rono  a tuttociò  eh*  ei  volle  . Quell*  . 

obbedienza  però  {frappata  dal  rigo- 
1 re  dell’  autorità  non  produffe  verun 
cangiamento  nelle  opinioni  de’  Te- 
defehi  ; effi  non  altro  fecero  che 
conformarli  al  tenore  della  legge  in 
quanto  credettero  neceffario  il  far- 
lo per  metterli  al  coperto  dalle 
violenze. I Predicatori  Profetanti , 
efponendole  ceremonie,  l’olTervan- 
za  delle  quali  era  preferitta  dall1 
Interim  , ne  fpiegavano  nel  tempo 
medelìmo  la  tendenza  y e gli  effet- 
ti in  modo  da  confermare  anziché 
diffipare  gli  fcrupoli  de’  loro  udi-t 
tori . Erali  già  formata  una  gene- 
razione d’  uomini  dopo  Io  Ifabili- 
mento  della  religione  riformata  ; 'e 
quelli  accollumati  alla  nuova  for- 
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ma  di  culto  , vedevano  con  orrore 
1548-.  e deprezzo  le  pompale'  folennità 
del  rito  Romano  ; in  molti  luoghi 
gli  Ecclefiaflici  Cattolici  * che  ri- 
tornarono a prender  poffeffo  delle 
loro  Gliele  , durarono  molta  fati- 
ca a falvarfi  dagl’  infulti  della  pie-, 
baglia  , e ad  efercitare  lenza  mo- 
leflia  le  funzioni  del  loro  minifle- 
ro  . Quindi , ad  onta  dell’  apparen- 
te fommi flione  di  tante  Città  , gli 
abitanti  nati  collo  fpirito  y e coll* 
amore  di  libertà  , piegaronfi  con 
grandiflima  ripugnanza  fotto  il  gio- 
go ? che  loro  veniva  impoflo  ; e i 
dorami , e i riti  nuovi  eh’  erano 
w coflretti  a ricevere, opponevanfì  del 
pari  alle  loro  opinioni  T e alle  paf- 
fioni  . Eglino  erano  forzati  di  dif» 
fimulare  il  rifèntimento  , e l’ indi- 
gnazione , ond’  erano  pieni  • ma 
quello  flato  violento  doveva  aver 
un  termine , dopo  del  quale  i lo- 
ro fentimenti  , appunto  per  effere 
flati  rattenuti  y farebbono  feoppiati 
con  maggior  impeto  {a)  . 

Car- 

J ^ 

(*)  Mem.  de  K ib%  t . a.  P>  49 x«  SI  eid.  94 
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Car|o  frattanto  foddisfatto  d’  - ■ - 

aver  fatto  piegare  fotto  1*  autorità 
£ua  il  carattere  poco  fleffibile  der  Il  Papa. 
Tedefchi  , partì  pe*  Paefi-Baffi  , bea  gjgjf,  '£ 
rifoluto  a far  accettare  per  forza  Bologna. 

¥ Interim  alle  Città  r che  tutto» 
re  fitte  vano  . Egli  condufle.  feco  » 
fuoi  due  prigionieri , vale  a dire  r V 
£ lettore  y e il  Langra  vio  , fia  per- 
chè non  ardiffe.  lafqiarli  in  Ger- 
mania  fia  perchè,  velette  dar  ai 
Fiamminghi  fuoi  compatrioti  un* 
prova  luminofà  della  fortuna  delle 
file  armi  , e della  grandezza  dei 
fuo  potere  ~ Prima  4*  arrivare  * 
Bruxelles  egli  rifeppe , che  i Lo- 
gati  del  Papa  a Bologna  «laveano 
fciolto  il  concilio  con  una  proro- 
ga indefinita  , e che  ognuno  ;>der 
Prelati  radunati  in  quella  Città 
fe  n’  era  ritornato-  alla  cala  pro- 
pria . La  neeeffità  aveva  coftretto 
il  Papa  a quello  patto  eftreroo  * 

Dopo  la  feparazione  di  quelli  , che 
aveana  votato  contro  la  traslazio- 
ne del  Concilio  a Bologna  * c 1* 
partenza,  di  molti  altri , che  & era- 


I 


354.  I s r o * v a 

■ — ito  anno/àri  del  recare  in  un-  kio- 

i>54$ì  go»,  dove  riòW  potevamo*  aceudire 
agli  affavi , chy  èrano  il  primo  og- 
getto del  Conciliò  , quelli  che  ri- 
manevano erano  in  si  picciolo  nu- 
mero , e per  la  maggior  parte  di 
fi  poca  Importar^» , • che  non  fi 
potea  più  decentemente  dare  ali* 
tffférrtbìea  if  titolo  di  Concilio  ge- 
nerale . Paolo  non  ebbe  altro  par- 
tito st  prendere  , che  quello  di 
Jfeioglierla , dappoiché  eiP  era  di - 
venuta  un  oggetto  di  difprezzo , 

«I  offeriva  a tutta  la  Criffianità 
la  prova  più  fenfibile  delF  impo- 
tenteaì  di  Roma . Ma  quantunque 
inevitabile  {offe  quello  partito, 
era  però  jfufcettibile  d*  inferpre-  i 
fazioni  disfavorevoli  j fembrava 
ehe  fopprimefle  il  rimedio  nel  mo- 
rReflto  mede  fimo  , in  cui  quelli , a* 
quali  era  deftinato  , a*  erano  lafcia- 
ti  pervadere  a riconofcerne  la  vir- 
tù, e a provarne  gli  effetti . Car- 
lo non  mancò  di  prelentare  fotto 
quello  afpetto  la  condotta  del  Pa- 
pa • e paragonando  deliramente  gli 

sfor- 
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sforzi  , eh’  egli-  medefiifio  ave»  fot* 

« r»  pei1  efterminar  P dfefiff  , della  e$4&* 
j-  ftandalofa  indifferenza  di  Paolo  fb- 
i-  pra  un  oggetto  così  importante  , 
i*  CèffcÒr  di  rendei  il  Pontefice  odiofo 
5 a*  tutti  i zelanti  Cattolici  . Mei 
5 tempo  raedefirfto  Comandò  aiPfg* 
i!  fati  del  (ao  partito , che  reftaffero 
» à Trento , onde  ri  Concilio  fem- 

• brade  aver  fetftpre  un’  efiftenza , è 
\ potefs’  effere  pronto  a ripigliare, 

• allorché  folle  efeguibile  , le  fue  di* 

, fcuffioni  pel  bérle  delia  Chiefa  (a}  * 

I - ; Carlo  lì  compiacerà  molto  nel  i/impe»* 

• . pàlTàre  da  urta  parte  all’  altra  dé^  ìi  fuo^gìì» 
? proprj  Stati  s ma  <juèfto  genio  par- 

, ticolare  non  èra  già  il  folo  motivi 
del  luo viaggio  in  Fiandra. Égli  Vo-* 
j leva  ricevervi  il  fuO  unico  figliò  ^ 
h che  allora  trovava!!  nel  ventunesimo 
{ anno  dell’  età  fué , é eh’  egli  colà  ave* 

!>  chiamato  , non  fòlarttènte  per  farlo  a a.  i 
i*  ricOnofcere  dagli  Sfati  de*  Paefi-  A lf-  ‘f 
pi  ' Baffi  , come  Erede  prèfuritivo , ma 
u * ezian- 


•% 

(a)  Pailav.  f,  ii,  zz. 
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25=  eziandio  per  facilitare  1*  efecuzione 
1548.  d’  un  gran  progetto  , di  cui  fvilup- 
peremo  quantoprima  lo  feopo  , e 
T efito . 

Filippo  , lafciando  il  governo 
delle  Spagne  a Maflimiliano  pri- 
mogenito di  Ferdinando  , a cui  1* 
Imperatore  avea  dato  in  ifpolà  la 
propria  figlia  Maria  , s5  imbarcò 
peli’  Italia  feguito  da  un  numerofo 
corpo  di  nobiltà  Spagnuola  ( a ) . 
La  fquadra  , che  gli  ferviva  di 
feorta , era  comandata  da  Andrea 
,,  Doria  , che  ad  onta  della  età  feni- 
le defiderò  1*  onore  di  efercitar  pel 
figlio  quello  ftelfo  impiego  a cui 
era  fiato  fovente  adoperato  dal  Pa- 
dre . Egli  sbarcò  felicemente  a Ge- 
nova , d’  onde  pafsò  a Milano  , e 
di  là  attraverfando  la  Germania 
portofli  alla  Corte  Imperiale  in 
154P.  Bruflelles  . Gli  Stati  del  Brabante  , 
«.  Apule,  c in  feguito  quelli  delle  altre  pro- 
vincie . ordinatamente  riconobbero 

*•*  . 1 - 1 —»•  IwJ  i;*  . 

il 


(*)  Ochoa , Carolea  362. 
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• . *■  f r _ _ 

il  di  luì  diritto  di  fucceflione  nel- 
► le  forme  foli  te , ed  egli  dal  canto  1549» 
< fuó  fece  il  giuramento  di  mante- 
nere in  tutta  r integrità  i loro 
! privilegi . (a)  Filippo  fu  ricevuto 

■ con  iftraordinaria  pompa  da  tutte 
le  Città  de’  Paefi-Balfi  , pelle  qua- 

1 li  palsò  ; non  fu  trafeurata  veruna 
t delle  dimoftrazioni  efprimenti  il  ri- 
) fpetto  del  popolo  pella  di  lui  per- 

■ fona  • non  fu  dimenticato  alcuno 
i de’  divertimenti  che  gli  potevano 
1 convenire  ^ felle  , tornei , fpettaco- 

■ li  pubblici  d’  ogni  fpezie  vi  furono 

i efeguiti  con  quell’  eftrema  magnifr- 

ii  cenza,  che  le  nazioni  commercianti 
amano  di  fpiegare  in  tutte  le  oc- 
calìoni , nelle  quali  s’  allontanano 
dalle  ordinarie  maflìme  loro  d’  eco- 

1 nomia  . Ma  fra  i giuochi  , e le  al- 
1 legrezze  Filippo  lafciò  vedere  mol- 
, to  oflferv abilmente  la  feverità  del 
fuo  carattere  : ei  non  avea  veruna 
1 delle  grazie  convenienti  alla  gio- 

ven- 


U)  Haraeus  Annal.  Brab.  65». 
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«E3»=  j * f intere^ , f he  avea  di 
/>54£.  fu^Gcne  £ un  popolo  j idi  cui.veai- 
«#  # cercale  a Suffragi,  non  potè 
ispirargli  maniere  affabili  e cor- 
; egli  «confermo  in  tutte  le  oc- 
elioni  un  contegno  grave  e rifèr- 
yato  • £ la  parzialità  aperta , eh’ 
<qgli  .molava  in  Savore  degli  Spa- 
ritoli , che  ilo  accompagnavano  , 
unita  alia  preferenza  -affettata  eh’ 
ei  dava  ,alle  ufanze  del  loro  paefe  , 
dispiacque  ai  Fiamminghi , .e  fu  1* 
origine  di  quell’  antipatia  , che  ne* 
tempi  Tegnenti  cagionò  in  quella 
parte  de’  di  lui  Stati  una  , rivolu- 
zione .sì  Sunefta  ,alla  Monarchia  Spa- 
go noia  . 

Carlo  fu  ritenuto  lungamente  ne* 
Paefi-Baffi  da  un  .violento  .affalto 
di  gotta  , .e  gli  aecefli  di  quella  ma- 
lattia erano  divenuti  <$ì  frequenti , 
e dolorati , cjhe  asteano  iènfibilmen- 
te  infiacchito  $ di  lui  tempena- 
> men- 

(4)  Mem.  de  Rlb.  t,  2.  p.  29.  L’ 
JEyéque  Mem.  duC*rd.  de  dranvelle 
f.  1.  ij. 
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mento  . Ciononnoftaote  egli  tfcmie 
fermo  nel  fare  ogni  sforzo  pfelP 
efecuzione  dell’  Interim . Gii  abitan- 
ti di  Strasburgo  , dopo  ima  lunga 
refiftenza  , trovaronfi  in  neceflìtà 
d*  obbedire  ; quelli  di  Coftanza  , 
che  aveano  prefo  P -armi  per  dì- 
fenderfi,  furono  corretti  dalla  forza 
non  folo  ad  accettare  P Interim  , 
ma  eziandio  *a  rinunziare  à*  loro 
privilegi , qii  godevano  nome  abi- 
tanti 4P  una  Città  libera  • dovet- 
tero preftar  omaggio  a Ferdinan- 
do come  Arciduca  d’  Aufiria  , e ri- 
cevere., come  jfuddki  di  elfo  , un 
Governatore  , e una  guarnigione 
Austriaca  (<) . Magdeburgo , 'Bre- 
ma , Apaburgo ,,  .e  -Imbecca  furono 
le  iole  Città  Imperiali  confiderà  bi- 
li , die  non  fi  fottomifero  alla  vo- 
lontà idi  Carlo . 

JF>  'me  del  Nano  .Libro . 

ISTÒ- 

• 1 1 1 1 " !'>'»'*'  ■"  ■"  m «'  « ■ ■> 

(d  Sleid»  47^<  49*« 
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— - /^Arlo  s’  occupava  con  infatica- 

j.  V-4  bile  coftanza  a vincere  Y 
orinazione  de’  Protettami  ; ma  gli 
effetti  della  di  lui  fermezza  nell’ 
efecqzione  di  -quello  progetto  era- 
no rintuzzati  da  quelli  dell’  ani- 
mofità  del  Papa  , che  diveniva  di 
giorno  in  giorno  più  violenta  . 
Dall’  una  parte  la  ferma  rifoluzio- 
ne  , che  1’  Imperatore  fembrava 
aver  prefa  di  non  reftituire  Pia- 

cen- 


Digitized  by  Google 


- di  Carlo  Quinto.  %6i 

1 .senza  , dall’  altra  i di  lui  reiterati  " ■■  ^ 
attentati  fopra  la  giurisdizione  Ec-  154^. 
cleliallica  , fia  pe’  regolamenti  che 
| trovavanfi  nell’  Interim , fia  pel  prò* 
getto  di  convocare  un  Concilio  a 
> Trento  , eccitavano  al  maggior  le- 
gno 1’  indignazione  di  Paolo  , il 
quale  per  una  debolezza  comune 
a tutti  i vecchj  diveniva  più  af- 
l fezionato  alla  propria  famiglia  , e 
.più  gelofo  dell’  autorità  Papale  , a 
mifùra  che  s’  avanzava  negli  anni  . 
Animato  da  quelli  fentimenti  di- 
verli  egli  fece  de’  nuovi  tentativi 
per  impegnare  il  Re  di  Francia  in 
una  lega  contro  l’ Imperatore  (a)i 
Ma  Enrico  , ad  onta  dell’  odio  ere- 
’ ditario  che  portava  a Carlo  , e del 
1 timore  che  gl’  ifpirava  1’  accrcfci- 
mcnto  continuo  della  di  lui  pof- 
fanza  , era  poco  difpofto  a intavo- 
lare così  su  due  piedi  una  guerra  . 

; Il  Papa  fu  dunque  collretto  a ri- 
flringere  il  fuo  piano,  c non  tre* 

( .van-M-i 

- -/  .4» 

(a)  M*m.  de  Ribier,  t.  2.  p.  ijo.  ; 

To.  V.  Q 
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1 vandofi  in  illato  di  vendicarli  del- 
le ufurpazioni  pallate  dell’  Impera- 
tore , s’  occupò  a prevenir  le  futu-  ì 
re  . A tal  oggetto  prefe  il  partito 
di  rivocare  la  ceffione  eh’  egli  avea 
fatta  di  Parma  , e di  Piacenza  , e 
dopo  d’  aver  dichiarato  eh’  egli  riu- 
niva quelle  due  Città  alla  S.  Sede  , 
rifarci  Ottavio  con  un  nuovo  fta- 
bilimento  nello  ftato  Ecclefiallico  . 
Egli  fperava  con  quello  mezzo  di 
fuperare  due  punti  i m portanti ffìmi  • 
il  primo  era  la  ficurezza  di  Par- 
ma , mentre  il  Papa  credeva  ben- 
sì , che  l’ Imperadore  folle  capace 
d’ impadronirli  fenza  fcrupolo  d’una 
Città  appartenente  alla  Cala  Far- 
nefe  , ma  non  penfavà  eh’  egli  po- 
telTe  ofare  d’ invadere  il  patrimo- 
nio della  Chiefa  . In  fecondo  luo- 
go egli  vedea  qualche  probabilità  di 
ricuperare  Piacenza,  dappoiché  po- 
trebbe con  qualche  decenza  rendere 
piu  prelfanti , e di  maggior  pelo  gli 
uffizj  trattando  la  caula  della  Chie- 
fà , e non  -quella  della  propria  fa- 
miglia . Intanto  che  Paolo  s’  ap- 

plau- 
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dii  plaudiva  di  quella  penfata  come  * 
m d’  un  capo  d’  opera  di  politica  , 
i(?‘  Ottavio  , giovane  pieno  d’  ambi- 
titi zione  e d’  audacia , non  potendo 
ce  fen za  impazienza  vederfì  fpogliare 
1 delia  metà  de’  Tuoi  dominj  dalia  ra- 
ri} pacità  del  fuocero  , e privar  dell* 

dt,  altra  pegli  artifizj  dell’  avolo  , pre- 

fé  delle  mifure  per  prevenire 
Co,  1’  efécuzionc  d’  un  progetto  sì  con- 
| tra  rio  al  fuo  interefle  . Egli  partì 

y fegretamente  di  Roma  , e tentò  di 

jr,  forprendere  Parma  : ma  l’ impref* 
y,  effendo  andata  a vuoto  pella  fedel- 
[C!  tà  del  Governatore  , a cui  il  Papa 
aveva  affidato  la  difefa  della  piaz- 
f.  za  , Ottavio  fece  delle  propofizioni 
0.  all’  Iniperadorc  , e gli  offerì  di  ri- 
!0,  nunziare  ad  ogni  relazione  col  Pa- 
pa , afpettando  da  lui  folo  avanza- 
mento e fortuna . Paolo , che  al  ca- 
rattere naturalmente  iracondo  uni- 
va la  morofità  propria  della  vec- 
chiaia , fi  accefc  di  collera  alla  nuo- 
va della  inafpettata  ribellione  del 
nipote  , e della  di  lui  adefione  ad 
un  Principe  cui  deteffava  . L’ irri- 

Q a ta- 
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= tato  Pontefice  parve  difpoft©  a qua- 
154 9.  lunque  tratto  di  feverità  contro 
del  Nipote  , al  quale  dava  il  no- 
me d’  Apoftata  fnaturato  . Fu  fom- 
ma  ventura  d’  Ottavio,  che  la  mor- 
te prevenifie  la  vendetta  di  Paolo  , 
che  finì  di  vivere  nel  fedicefimo 
anno  del  Tuo  Pontificato  , ed  ot- 
tantcfimofecondo  dell’  età  (a)  . 

EC- 


CO Fra  gli  efempj  moltiplici  della 
credulità  degli  Storici  nell’ attribuire  a 
cagioni  ftrane  le  morti  de’  gran  Perfo- 
naggi , fi  può  addurre  quello . Quali  tut- 
ti gli  Storici  del  XVI.  Secolo  racconta- 
no , che  la  morte  di  Paolo  fu  cagionata 
dalla  violenta  imprelììone , che  gli  fece 
la  condotta  del  nipote , che  avendo  avu- 
to la  nuova  , ftandofene  in  un  giardino 
a prender  l’ aria , del  tentativo  d’ Otta- 
vio fopra Parma,  e de’ di  lui  maneggi 
coll’  Imperatore , egli  fvenne , rellò  per 
alcune  ore  fuori  di  se  , indi  fu  aflalito 
da  gagliarda  febbre , e ne  morì  incapo 
a tre  giorni  . Così  racconta  la  di  lui 
<_  morte  il  Tuano  l,  6.  p.  211.  Adriani 
Ifttr.  difu$i  tempi  /.  7.  p.  480.  F.  Paolo 
Iji.  del  Cd/tc.p.  1S0.  Il  Pallavicini , eh’ è 
il  meglio  iftrutto  delle  cofe  Romane  a 

e il  « 
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E /Tendo  ftata  afpcttata  lunga- 

mente  la  di  lui  morte  , v’  ebbe  uno  1550. 
ftraordinario  concorfo  di  Cardinali  Mortf  ai 
a Roma  . I concorrenti  alla  Tiara  p*®!°  u}‘ 

J r «o.Norcnal». 

avevano  avuto  tempo  di  far  pre- 
ventivamente i loro  uffizj , e con- 
certate le  loro  mifure:  quindi  l’am- 
bizione , e i raggiri  prolungaro- 
no di  molto  la  durata  del  Concla- 
ve . 


e il  più  efatto  nello  Temerle , quando 
noi  /educano  pregiudizi  , .0  Io  Tpirito 
1 di  fi  /tema  , s’accorda  quali  affatto  con 
' effì  . Palla*.  1. 1.  p.  74.  Così  il  Paruta 

• Jfi.  Ven.  Uh.*,  p.  2ii.  Non  v’  era  però 
ragione  di  attribuire  a caule  ftraordi- 

1 narie  la  morte  d’ un  vecchio  di  82.  anni . 
; Ci  è rima/lo  uu’ autentica  relazione  di 
ì quello  avvenimento , nella  quale  non  v’  è 
alcuna  di  quelle  circoftanze  meraviglio- 

* fe  che  piacciono  tanto  agli  Storici.  Il 
% Cardinal  di  Ferrara  , incaricato  degli 
£ affari  di  Francia  a Roma  , e il  Sig. 
® d’Urfiè,  che  vi  rifiedeva  come  Amba- 
? Tciatore  , fcriffero  ad  Enrico  dettaglia- 
3 tamente  intorno  all’  affare  di  Parma , 
it  e alla  morte  del  Papa  . Apparìfce  dal- 
le 1 or  lettere  , che  Ottavio  tentò  la 

{ fòrpreia  di  Parma  il  dì  20.  Ottobre, 
!,  che  la  fera  dopo,  e non  ne’ giardini  di 

O 2 Moa- 
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— ve  . La  fazione  Imperiale  y e la 
1550.  Francefe  fi  ftudiavano  a gara  di 
far  cadere  la  feelta  fopra  una  del- 
le loro  creature  , e vicendevolmen- 
te trovavanfi  in  vantaggio  . Ma 
ficcome  Paolo  nel  fuo  Pontificato 
aveva  creato  un  gran  numero  di 
Cardinali , che  pella  maggior  par- 
te fi  diftinguevano  pe’  loro  gran  ta- 


Monte-Cavallo  , il  Papa  ne  ebbe  la  nuo- 
va , eh'  egli  fu  aflalito  da  violentilfima 
collera , e cacciò  (irida  che  furono  udi- 
te in  molti  appartamenti  del  Palazzo;, 
che  il  di  22. però  flava  bene,  che  die- 
de udienza  al  Card,  di  Ferrara  e (pe- 
di var)  affari  : che  Ottavio  fcrilTe  al 
Papa  , non  al  Cardinal  Farnefe  fuo  fra- 
tello , una  lettera , in  cui  dichiarava 
la  rifoluzione  prefa  di  gettarfi  nelle 
braccia  deli’  Imperatore  ; che  il  Papa 
Ja  ricevette  il  dì  22.  lènza  dar  alcun 
nuovo  fegno  d’  emozione,  e gli  fè  ri- 
fpofta  ; che  a’  24.  giorno  della  data  del- 
ia lettera  del  Cardinal  di  Ferrara  il 
Papa  flava  al  fedito  . Mem . de  Ribler . 
/.  2.  p.  247.  Da  una  lettera  del  Sig* 
d’Urfè,  5. Novembre,  apparifee  , che 
il  Papa  era  in  così  buona  falute  che 
a'  3.  dello  flefl'o  mefe  avea  celebrato  , 

eoa 
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i lenti , cd  erano  totalmente  ligi  al- 
i la  di  lui  famiglia  , il  Cardinal 
ì Farnefe  fi  trovò  alla  teda  d’  un 
i partito  poflente  ed  unito  , la  di 
I cui  deftrezza  , e coftanza  giunfe  ad 
6 innalzare  al  Trono  Pontificale  il 
i Cardinal  del  Monte  , cui  Paolo 
f aveva  impiegato  come  Legato  fuo 
> principale  al  Concilio  di  T rento  , 

e a 


con  tutte  le  ceremonie  lolite,  l’anni- 
» verfario  della  fua  coronazione  . ibld. 
, p.  2 51.  Da  un’altra  lettera  del  mede- 
’ fimo  ambafciadore  Tappiamo  , che  il 
, dì  6.  Novembre  il  Papa  fu  a (T'alito  da 
jj  una  Ipezie  dicattarro,  che  gli  cadde 
fui  polmone  , con  sì  pericolo!!  finto- 
ci mi , che  fi  difperò  fubito  della  di  luì 
vita  , ibld.  251.  Da  una  terza  lettera 
del  medefimo  fi  ha,  che  il  Papa  morì 
a*  io.  Novembre  . Niuna  di  quelle  let- 
tere attribuisce  la  di  lui  morteacau- 
j fa  ftraordinaria . Apparifce,  eh’ erano 
pafiati  più  di  venti  giorni  fra  il  ten- 
. tativo  d’  Ottavio  , e la  morte  dell’ 
Avolo , e che  la  malattia , onde  morì 
l il  Papa  , fu  effetto  naturale  di  vec- 
j chiaja  , non  confèguenza  d’  un  vio- 
. lento  eccedo  di  collera . 

! a 4 
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■■■  ■ e a cui  arca  confidato  le  più  fe- 
I55°*  grefe  Tue  intenzioni  . Quelli  prefe 
Eiezione  di  *1  nome  di  Giulio  III.  ; e voìen- 

a Febbrai#  ^ar  Prova  della  ^ua  gratitudine 
’ verfo  chi  lo  avea  beneficato  , per 
primo  atto  d*  amminiflrazione  po- 
li: Ottavio  Farnefe  in  poflelTò  di 
Parma  . Allorché  gli  fu  fatto  ri- 
flettere al  danno  eh’  egli  apportava 
alla  S.  Sede  alienando  un  terri- 
torio così  importante  , egli  rifpo- 
fe  con  calore , che  avrebbe  piut- 
tofto  voluto  efl’er  Papa  povero  f 
ma  con  lode  di  gentiluomo  , che 
Papa  ricco  colla  vergogna-  d’  aver 
pollo -Jm  dimenticanza  i beneflc) 
r>\  luì  e*-  ricevuti , e le  promefle  fatte  (a)  - 
Ma  T onore , che  gli'  fece  quella 
rilpolla  , e un  tratto  sì  luminofo  di 
candore  e di  generofità  , fu  bei* 
predo  ofeurato  d’ un  azione  al  fotti* 
aio  grado  indecente  . In  vigore  d* 
un’  ulànza  antica  e ricevuta  , ogni 
Papa  nella  fua  aflùnzione  ha  diritto 

di 


baviere  e 
condotta  » 


(4)  Utm.  de  Ribieri. 
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dì  accordare  a chi  piti  gli  piace  il  - — 
Cappello  di  Cardinale,  che  lafcia  I5S°* 
vacante  in  aflumendo  la  Tiara  . 

Con  gran  meraviglia  del  Sacro  Col- 
legio , Giulio  conferì  quello  lumi- 
nofo  diflintivo  con  rendite  Eccle- 
fìafliche  confiderabiliflìme  , e il  di- 
ritto di  portare  il  fuo  nome  e Io 
flemma , ad  un  giovanotto  di  le- 
dici anni , chiamato  Innocenzio  , 
nato  da  parenti  ofcuri  , al  quale  era 
flato  pollo  il  fopra  nome  di  Scim- 
mia , perchè  avea  cura  d’  uno  di 
quegli  animali  nella  famiglia  del 
Cardinal  del  Monte  . Una  sì  ver- 
gognofa  prollituzione  della  prima 
dignità  della  Chicfa  farebbe  fem- 
brata  indegna  anche  in  quc’  tempi 
d’  oiTore  e d’ ignoranza  , ne’  quali 
la  credula  fupcrflizione  del  popolo 
incoraggiva  gli  Eccleliaflici  ad  an- 
dare impudentemente  contro  a qua- 
lunque legge  di  convenienza.  Ma  ia 
un  fecole  illuminato  f in  cui  i pro- 
gredì della  ragione  , e della  filo- 
fofìa  facevano  meglio  conofcere  i 
diritti  della  decenza  e dell’  oneflà* 

• a s x ' 
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==  in  cui  la  cicca  venerazione  porta» 
1550.  ta  sì  lungamente  al  carattere  Pon- 
tificale s’indeboliva  per  ogni  do- 
ve , é in  cui  la  metà  della  Cri- 
flianità  era  in  ribellione  aperta  con- 
tro Roma  , quell’  azione  del  nuova 
Papa  doveva  effere  guardata  con 
orrore  . Roma  fu  immediatamente 
piena  di  libelli  e di  pafquinate  : 
efie  attribuivano  alla  più  vergogno- 
si paflìone  la  predilezione  ftrava- 
gante  di  Giulio  per  un  oggetto  , 
che  n’  era  sì  poco  degno  . I Prote- 
ftanti  alzarono  la  voce  contro  V 
aflùrdità  del  fupporre  , che  lo  Spi- 
rito infallibile  della  verità  divina 
potefTe  abitare  in  un  cuore  così 
Pozzo  * e dimandarono  con  viemag- 
gior  romore  , e più  apparenza  di 
giuftizia  che  mai  la  pronta  ed  in- 
tera riforma  d’  una  Chiefa  , il  di 
cui  Capo  difonorava  il  nome  Cri- 
" ftiano  (a)  . 

Tutta  la  condotta  del  Papa  an- 
dò 

(«)  Sleid.  492.  T.  Paolo  281.  Palla- 

vic.  /.  *.  f*  76.  Thuan.  I,  6.  f.  115» 


Digitized  by  Goògli 


/'  di  Carlo  Quinto.  371 

dò  d’  accordo  con  quella  prima  — 

fcappata  del  di  lui  carattere  : to-  1550. 
ftochd  fi  vide  inalzato  al  fotnmo 
della  grandezza  Ecclefiaftica  , ei 
fembrò  volerfi  rifare  , foddisfacenda 
tutte  le  fue  inclinazioni , della  dif- 
fimulazione  , e delle  privazioni  , 
alle  quali  crafi  afioggettato  per  pru- 
denza , finché  avea  dovuto  vivere 
in  uno  flato  fubordinato  . Egli  mo« 
ftrò  tanta  alienazione  da  tutti  gli 
affari  ferj , che  non  potea  ridurli 
a porgervi  la  menoma  attenzione  , 
trattone  il  cafo  d’  eftrema  necefiità  . 

■ abbandonatoli  alla  dilììpazione  c 

1 a divertimenti  d’  ogni  Ipezie  , egli 

preferì  1’  eleganza  voluttuosa  di 
Leon  X.  alla  leverà  virtù  d’  Adria-, 
i no  * e pur  quell’  ultima  era  d’  uo*  ■ 
po  feguire  per  lottare  contro  una 
letta  , che  traeva  gran  parte  del  fud 
? credito  e della  fua  forza  dal  collu- 
me rigido  ed  aullero  di  quelli  che 
la  profetavano  (a)  . 


. (*)  F.  Paolo  *81. 

Q.  6 
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e direzio- 
ni relativa- 
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Concilio 
generale* 
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Per  quanto  il  Papa  fofle  difpo- 
fio  a mantenere  gl’  impegni  con- 
tratti eolia  cafa  Farnefe  , egli  fi:  < 

diè  poca  cura  di  adempiere  il  giu- 
ramento , che  ognuno  de’  Cardina- 
li avea  fatto  nell’  entrare  in  con- 
clave , di  convocare  , fe  fofle  fla- 
to eletto  , immediatamente  il  Con- 
cilio , e fargli  riprendere  le  difeuf- 
fioni  interrotte  . Giulio  fapeva  per 
ifperienza  , quanto  fofle  diffidi  cofa 
il  ritenere  una  tale  aflemblea  ne- 
confini,  che  la  Chicfa  Romana 
aveva  intereflc  di  preferivere  , e 
conofceva  con  quanta  facilità  lo 
zelo  degli  uni , la  temerità  degl’  J 
altri  , e le  luggeflioni  de’ Principi , 
da’  quali  dipendevano  per  la  mag- 
gior parte , potevano  portare  un’ 
aflemblea  popolare  , fénza'difciplina 
appropriata  e fenza  capo  , a ri- 
cerche e decifioni  pericolone  . Egli 
fi  Audio  adunque  d’  eludere  1’  ob- 
bligazione del  fuo  giuramento  , e 
diede  una  rifpofla  ' equivoca  alle 
prime  propofizioni , che  1’  Impera- 
dorè  gli  fece  fare  fui  proposto  . | 

Ma 
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Ma  Carlo  , Ila  pclla  naturale  fua 
orinazione  2 lègui re  i progetti  una  155,0* 
volta  adottati  da  lui , lìa  peli’  or- 
goglio di  mettere  ad  effetto  ciò 
che-  fembrava  quafi  impoffibile  r 
perfiflè  nella-  rifoluzione  di  forzare 
i Proteftanti  a rientrare  nel  fcno 
della  Chielà  . Effendofi  dato  a cre- 
dere , che  le  decifìoni  del  Concilio' 
potettero  effere  efficacemente  ado- 
perate per  combattere  i loro  pre- 
giudizi , egli  ftimolò  con  calore  il: 

Papa  a rilafciarc  ima  nuova  Bolla 
di  convocazione , nè  quelli  potè 
decentemente  negargliela  . Giulio  \ 
veggendo  che  non  poteva  far  a 
meno  di  convocare  il  Concilio  , 
cercò  fe  non  altro  a farfi  un  me* 
rito  di  quell5  annuenza  , eh5  era  sì- 
generalmente  defiderata  . Una  Con- 
gregazione di  Cardinali , alla  qua- 
le egli  appoggiò  1*  efame  de5  modi 
da  ufarfì  per  rendere  la  pace  alla 
Chiefa  j configliò  , a tenore  delle 
di  lui  intenzioni , la  pronta  con- 
vocazione del  Concilio  , come  il 
miglior  efpediente  per  giungere  a 

que-  ” 


Digitized  by  Google 


I$S°‘ 


374  Istoria 

quello  fine  ; confiderando  poi , che 
Ja  Germania  era  il  luogo  dove 
maggiori  turbolenze  eccitavano  , e 
dove  più  fi  erano  diftefe  le  nuove 
Erefie , la  Congregazione  propofè 
la  feelta  della  Città  di  Trento  per 
radunarvi  il  Concilio  , ond’  eflendo 
più  a portata  d’  oflervare  il  male  , 
i Padri  potettero  applicarvi  rimedj 
con  più  prudenza,  e buon  efito  « 
Il  Papa  approvò  pienamente  que- 
llo configlio , cui  egli  medefimo 
avea  dettalo  ; e fpedì  Nunzj  alla 
Corte  Imperiale , e a quella  di 
Francia  per  dichiararvi  le  lue  in- 
tenzioni (a)  . 

L’Imperadorc  frattanto  avea  con- 
ftYJetconi  vocato  una  nuova  dieta  in  Augu- 

fSSE..  > co^a  m^ra  ^ar  att*v*r 

tà  all’  efccuzione  dell’  Interim  , c di 
far  fottoferivere  a quell’  aficmblea 
un  atto  piu  autentico  per  ricono- 
feere  la  giurifdizione  del  Concilio 
con  pofitiva  prometta  di  confor- 
• , . mari! 

(*)  Fra  Paolo,  191.  PallaYic.  1.  *. 
P«  77* 


D'età  tenia. 
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marfi  a’  di  lui  decreti . Egli  vi  li  1 . ■ J 

-portò  perfonalmentc  , accompagna-  1550. 
to  dal  fuo  figlio  il  Principe  di 
Spagna  . Pochi  Elettori  vi  fi  reca- 
rono , ma  tutti  vi  mandarono  de- 
putati. Ad  onta  della  maniera  di-* j,  Giu***, 
fpotica  , colla  quale  Carlo  da  due 
anni  in  poi  avea  dato  legge  nell* 

Impero  , egli  fapeva  che  non  era 
del  tutto  fpento  lo  fpirito  d’ indi- 
pendenza  fra’  Tedcfchi , e pensò  a 
1 metter  in  rifletto  la  dieta  coir 
1 apparecchio  d'  un  confiderabile  cor- 

i po  di  truppe  Spagnuole  , da  cui  li 
. fece  feortare  , Il  primo  articolo  r 
che  fu  polio  fiotto  i riflelfi  dell’  af- 
. femblea  , fi  fu  la  ncccffità  di  ra- 
P dunare  un  Concilio  . Tutti  i Cat- 
> tolici  Romani  convennero  fenz* 

g difficoltà  , che  quefto  doveva  elfcre 
s riabilito  a Trento  , e promifer® 
t di  fottomctterfi  a’  di  lui  decreti  . 
j I Protcftanti  intimiditi , e difeor- 
f di  , avrebbono  feguito  il  loro  efem- 
*pio , e la  rifoluzione  della  dieta 
' farebbe  fiata  unanime  , le  Mauri- 
zio di  Salfonia  non  avefie  inco- 

miu- 
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- ■ : ■-  ■ ~~  minciato  a moftrar  delle  nuove  in- 
IS5°*  tenzioni  , ed  affumere  un  perfonag- 
gio  differenti  Ili  mo  da  quello  eh* 
egli  avea  fino  a quel  giorno  rap- 
prefentato  . 

.nifeenft  Maurizio  era  arrivato  alla  di- 
iio  ‘coatto  gnità  Elettorale  , e riunendo  a prò- 
r impera-  prj  dominj  quelli  del  ramo  primo- 
genito della  Gafa  di  Saffonia  era 
divenuto  il  più  potente  Principe 
di  Germania  col  mezzo  d’  una  ar- 
tifiziofa  dilìimuìazione  de’  proprj 
fentimenti , coll’  apparente  zelo  , 
che  avea  moftrato  nel  foffenere  i 
progetti  ambiziofi  di  Carlo  , e coll* 
afiiduità  nel  fargli  la  corte  . Ma 
quella  lunga  e Pretta  unione  coll* 
Imperadore  gli  avea  fbmminiftrato 
fov ente  V occafione  di  offervare  tut- 
tociò  che  i progetti  di  lui  avea- 
no  di  pericolofo  nelle  loro  mire  . 
Egli  conobbe , che  concorreva  da 
per  se  medefimo  a formar  i ceppi  , 
che  venivano  deftinati  alla  Germa- 
nia * e confidcrando  i progredì  ra- 
pidi e formidabili  della  poffanza 
'Imperiale,  egli  vide  chiaramente  , 

che 
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che  pochi  palli  più  rimanevano  da  1 
fare  a Carlo  per  eflere  un  affoiuto  1 5 5^ 
padrone  in  Germania  , come  lo  era 
in  Ifpagna  . Quanto  più  ad  alto 
rango  egli  s’  era  inalzato,  tanto  più 
dovea  naturalmente  elfere  gclofo  di 
confervare  i proprj  diritti  e pri- 
vilegi , e tanto  più  doveva  teme- 
re di  Rendere  dalla  condizione  dr 
Principe  indipendente  a quella  di 
vaffallo  fottopofto  alla  volontà  d* 
un  Sovrano  . Egli  vedea  nel  tempo 
medefìmo  , che  Carlo  invece  d’  ac- 
cordare la  libertà  di  colcienza  , che  — 
avea  p torneila , per  indurre  molti 
Principi  Profetanti  ad  unirli  a lui 
contro  i Confederati  di  Smalkalda  , 
fembrava  voler  efigere  , che  tutti  fi 
eonformaflfero  ai  dommi  e ai  riti 
della  Chiefa  Romana . Ad  onta  di 
tutti  i fag'rificj  eh5  egli  avea  fatti 
o per  motivi  d’ interefle  , o per  un  * 
eccello  di  fiducia  nell’  Imperatore  , 
Maurizio  era  finceramente  ligio  al- 
la dottrina  Luterana  „ c non  potè 
•rifolverfi  a rimanere  pacifico  fpet- 
tatore  della  diftruzione  d’  un  fifte*- 

ma , 
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~rr;  — ma  , eh’  egli  credeva  fondato  su 
IS5°*  la  verità . 

Motivi  9o.  Quella  rifoluzione  ifpiratagli  dall* 
iìauifcono*  amor  della  libertà  , o dallo  zelo  di 
luiu  di  lai  religione  , era  poi  anche  molto  for- 
coa 4otu.  tj£cata  confiderazioni  politiche, 
e dal  di  lui  perfonale  interefie  . 
Maurizio  trovavafi  allora  in  una 
fituazione  luminofa  , e nuovi  prò- 
fpetti  di  grandezza  gli  fi  prefenta- 
vano  alla  fantafia  . Egli  era  in 
i flato  per  rango  e polfianza  d’  efic- 
re  il  capo  de*  Proteftanti  nell’  Im- 
pero . L,’  Elettore  detronato , fuo 
preceffore , con  molto  minori  ta» 
lenti , e Stati  mcn  ampli , aveva 
avuto  la  malli  ma  influenza  su  tut- 
te le  direzioni  del  partito  ; e Mau- 
rizio intendeva  bene  tutta  V elleno 
fione  de’  vantaggi , che  portava  fic- 
co quella  preminenza  , ed  animato 
era  dalf  ambizione  d*  ottenerla.  Ma 
nelle  circollanze  lue,  la  difficoltà 
dell’  imprefa  era  uguale  all*  impor- 
tanza dell’  oggetto  . Dalf  un  canto 
T unione  formata  colf  Imperatore 
era  si  flretta  , eh*  ei  non  poteva 

aP* 
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appigliarli  a verun  partito  tcnden-  a'  ■■ 
te  a romperla  , lenza  dettare  la  ge-  l$5®- 
Iofia  di  quel  Principe  formidabile  , 
c tirarfi  addotto  tutto  il  pefo  di 
quella  fletta  Potenza  , che  avea  po- 
co dianzi  oppreffo  la  Lega  più  con- 
fidcrabile  che  fotte  mai  fiata  for- 
mata in  Germania  ; dall’  altro  , le 
calamità  , nelle  quali  egli  medcfimo 
avea  precipitato  i Protettami , era- 
no sì  recenti  c terribili  , che 
"‘“fembrava  quatti  impolfibile  il  rìa- 
cquiftare  la  loro  fiducia  , e ’l  ritta- 
bili  re  fra  etti  1*  unione  c ’l  vigo- 
re dopo  d’  ettere  flato  il  principa- 
le ftromento  della  lor  divifione  e 
rovina  . V’  era  d’  uopo  di  tutta 
1’  audacia  di  Maurizio  per  andar 
fopra  a tutti  quefti  rifletti  ; ma  la 
grandezza  e i pericoli  dell’  impre- 
li  erano  altrettante  ragioni  per  lui 
d’  impegnarvifi . Egli  prefe  fcnza 
efitare  una  rifoluzìtme  cosi  ardita  , 
cfic  ogni  uomo  di  genio  inferiore 
al  fuo  non  ne  avrebbe  nemmeno 
concepito  P idea  , e avrebbe  racca- 
pricciato in  villa  de’  pericoli , che 
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— ■■  doveano  accomp  agnarne  1’  efecu- 
1550*  zione  . 

Le  paflioni  di  Maurizio  concor- 
revano eoi  Tuo  interelfe  a confer- 
marlo nel  prefo  partito  ; il  rifen- 
timento  d’  un*  ingiuria,  ond5  era  an- 
cora profondamente  ferito  , aggiun- 
ga forza  ai  motivi  Suggeritigli 
dalla  Tana  politica  , per  opporli 
all’  Imperatore  . Egli  avea  fulla  fe- 
de determinato  il  Langravio  d’  Af- 
fa a rimetterli  nelle  mani  di  Car- 
lo , ed  avea  nel  tempo  IfelTo  ot- 
tenuto una  promelfa  formale  da* 
miniftri  Imperiali, che  quel  Princi- 
pe non  farebbe  fato  arreftato . Que- 
lla promelfa  era  violata  , come  lì 
è veduto  , nella  più  oltraggiofa  ma- 
niera • e lo  fventurato  Langravio 
doleva!!  tanto  amaramente  dei  ge- 
nero , quanto  dello  llelfo  Carlo  . I 
Principi  di  Alfa  predavano  forte- 
mente Maurizio  ad  eleguire  gl* 
impegni  contratti  col  Padre  loro  , 
che  avea  perduto  la  libertà , loia- 
mente  per  elferfi  troppo  fidato  di 
lui . Dall’  altra  parte  la  Germania 

• * tut- 
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tutta  lo  acculava  d1  aver  tradito 
un  amico  , cui  dovea  proteggere  , 
e d1  averlo  dato  nelle  mani  a un 
nemico  implacabile  . Eccitato  da 
quelle  follecitazioni , da5  rimprove- 
ri , e dal  fentimento  di  quanto  do- 
veva al  Suocero  , Maurizio  aveva 
non  folo  adoprato  le  preghiere  ma 
eziandio  le  rimollranze  per  ottene- 
re la  libertà  del  Langravio  , e tut- 
ti i tentativi  erano  flati  inutili  . 
La  vergogna  d’  edere  flato  ingan- 
nato , e di  vederfi  deprezzato  da 
un  Principe  , pel  di  cui  fervigio 
egli  s’  era  impiegato  con  tanto  ze- 
lo , e con  sì  felice  cfito  , avea  fat- 
to una  profonda  impresone  nell1 
anima  dell1  Elettore,  che  fin  d1  allo- 
ra afpettava  con  impazienza  l1  oc- 
cafìone  di  vendicarfi . Facea  d1  uo- 
po ufare  di  fomma  deffrezza  e 
precauzione  nelle  direzioni  tenden- 
ti a quello  fine  : egli  avea  dall1  un 
lato  da  temere  di  dar  fofpetti  ali* 
Imperatore  prima  del  tempo  op- 
portuno , dall1  altro  era  in  necefli- 
tà  di  far  qualche  gran  colpo  per 

ria- 
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riacquiftarfi  la  fiducia  de’Protefian" 

1550.  ti.  Maurizio  pofe  in  opera  tutta 
la  Tua  afiuzia  e diflimulazione  per 
conciliare  i due  interefìi  .-'Sapendo 
che  Carlo  era  infleflìbile  fuH’  ar- 
ticolo dell’  Interim  , egli  comandò 
rollo  , che  fofle  ricevuta  ne*  fuoi 
Stati  quella  forma  di  dottrina  e 
di  culto  : ma  nel  tempo  fteflb  co- 
nofcendo  quanto  fofle  per  eflere 
odiofa  ai  fudditi  quella  ^novità  , in 
vece  di  forzarli  a riceverla  colla 
violenza  dell’  autorità  , come  s’  era 
fatto  in  altre  parti  della  Germa- 
nia , egli  fi  Audio  di  trasformare 
la  loro  obbedienza  in  atto  voloti- 
. Maurizio  tario  . A quefi’  ometto  avea  con- 

ftabilifcc  , t • r -i  i 1 * r • 

r interim  vocato  a Liplia  il  clero  de  iuoi 
**Siflónu*  Stati  • e aveagli  dato  una  copia 
dell’  Interim  , colle  ragioni  , che  di- 
moflravano  la  ncceflità  di  confor- 
tnarvifi . Edi  avea  l'edotto  pii  uni 

O # O ■ # 

con  promefie , intimorito  gli  altri 
con  minacele  * e tutti  poi  trova- 
vanfi  fpaventati  dal  rigore  , con  cui 
nelle  vicine  provincie  s era  eftor- 
to  il  confenfo  a quefla  nuova  leg- 
ge " 
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j'  ge  . Melantone  , che  pella  virtù  e 

a pella  dottrina  fua  meritava  il  pri-  1550. 
il  rao  luogo  fra  i Teologi  Protettami , 

I era  allora  privo  de’  configli  mafchi 
u e vigorofi  di  Lutero , che  vale  va- 
li, no  a rinforzare  il  di  lui  coraggio  , 
q e fottenerlo  nel  mezzo  a’  pericoli , ^ 

- e alle  procelle , che  minacciavano 
? la  Chiefa  . La  timidezza  naturale 
n del  fuo  carattere , il  fuo  amor  di  r 

j:  .pace  , e una  eccefliva  compiacen- 

J za  per  le  perfone  d’  alto  rango  , gli 
n frapparono  delle  connivenze  non 
3.  giuttifìcabili . Condotta  dalle  di  lui 
it  ragioni , c dall’  autorità  , e fedot-  \ 

i.  ta  pcgli  artifizj  di  Maurizio  1’  af- 
i).  femblea  dichiarò  , che  negli  articoli 
(à  puramente  indifferenti  doveafi  ub- 

bedire  al  legittimo  fuperiore  . Par- 
li tendo  da  quello  principio  tanto  iq- 

j, [.  contrattabile  iif  teorica  quanto  pe- 

ni ricolofo  in  pratica  fpezialmente 
p trattandofi  di  religione  , furono  po- 
ri, Ile  fra  le  cofe  indifferenti  molte 
1 maffime  , che  Lutero  aveva  attac- 

f cale  come  errori  madornali , e per- 

* ) . . ni-  . 
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— niciofc  della  dottrina  Romana , qua- 
1550.  li  fono  , per  efempio  , per  la  mag-  \ 
gior  parte  le  cercmonic  che  diftin- 
guono  il  culto  de’  Cattolici  da  quel- 
lo de’  riformati  , In  confeguenza 
di  quelle  dichiarazioni  il  popolo 
fu  sforzato  dal  Clero  a piegarli , 
nel  propofito  di  quegli  articoli , ai 
comandi  dell’  Imperatore  (a)  . 

Treteftì  Quella  accorta  direzione  di  Mau- 
pei  la  idi*  rizio  nula  a Itabilire  1 Inferirà 
«citante*.10  ne^a  Salfionia , lenza  eccitarvi  al- 
cuno di  que’  violenti  lcuotimenti , 
che  aveano  turbato  le  altre  provin- 
cie  : ma  quantunque  i Salfoni  11 
follerò  piegati,  i più  zelanti  Lu- 
terani gridarono  ad  alta  voce  con- 
tro Melantone  , e i di  lui  colleghi , 
e li  confideranno  come  falli  fra- 
telli , o corrotti  a legno  di  rinun? 
ziare  del  tutto  aila  verità  , o ca- 
paci per  viltà  di  facrificarla  con 
rea  compiacenza  ad  un  Principe, 
capace  d’ immolare  le  cofe  più  fia- 
cre 

(4)  Sleid.  4S1.  4S5.  Jo.  Laur.  Mo- 
sheiin , infilt,  hift . Eccl,  l.  4. 
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ere  al  proprio  intereffe  politico  . --- — - 

f Maurizio  , che  conofceva  quanta  155°* 

; probabilità  dava  a quelle  accufe  la 
iua  pattata  condotta,  e che  teme- 
\ va  di  perdere  irreparabilmente  il 
f credito  pretto  a’  Proteftanti  , pub- 
Li  -blicò  una  dichiarazione  piena  di 
: -protette  di  zelo  e d’adettonc  alla 

Religione  riformata,  in  cui  promct- 
f teva  di  difenderla  contro  tutti  gli 
J errori , ed  ufurpazioni  della  Corte 
ir  di  Roma  (a)  . 

1 Dopo  d’effere  riufeito  a calma- .F*nel 

‘ , , r , > ™ defimo  tem- 

h,  re  1 timori  e la  gelofia  de  Pro-  po  la  Cot- 
I tettanti , egli  lènti  la  neceflìtà  di  potatore?* 
} /cancellare  le  impreflioni , che  que- 
i-  fta  dichiarazione  avea  potuto  fare 
i nell’  animo  dell’  Imperatore  . A 
i queft’  effetto  non  folo  gli  rinnovò 
t le  protette  d’  un’  inviolabile  fede 
> all’  alleanza  , che  lo  univa  con  lui , 

1;  ina  perfiftendo  ancora  la  Città  di 
, Magdeburgo  a ricufare  l’ Interim , 
Maurizio  affunfe  il  penfiero  di  co- 

/ ttrin- 


(*)  Sleid.  4-8  s. 
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. ftringerla  ad  obbedire  , e fece  im- 

1550*  mediatamente  levar  delle  truppe, 
che  deltinò  a quella  fpedizione . 
Quella  rifoluzione  ftrana  fconcertò 
• tutte  le  fperanze  , che  1*  ultima  di- 
chiarazione di  Maurizio  avea  fatto 
concepire  a’  Froteftanti , che  furo- 
no più  confali  di  prima  , non  in* 
tendendo  quali  poteflero  eflere  le 
di  lui  vere  intenzioni  . La  diffiden- 
za , e i fofpetti  nati  dalla  di  lui 
pallata  condotta , fi  «dettarono  con 
maggior  forza  ; e i teologi  Ma- 
gdeburghefi  inondarono  tutta  la  Ger- 
mania di  fcritti , ne’  quali  lo  di* 
pinfero  come  il.  più  form:dabilc 
nimico  della  Religione  Pro  telan- 
te , e come  un  traditore , che  me- 
ftrava  dello  zelo  per  effa  col  folo 
oggetto  di  poter  un  giorno  diftrug- 
gerla . 

Tmefta  Quell’  accufa  appoggiata  a fatti 
foim»0 deh  «centi , e notorji,.  ed  alla  direzio- 

k dei  con*116  ^l11^003  ^ Maurizio  , fu  sì 
Siio*.  generalmente  adottata  , che  , per 
giullificarlì  , egli  fi  trovò  in  ne- 
ceflità  di  far  un  palio  vigorofo . 

Al- 
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Allorché  fu  propofto  alla  dieta  di  1 
1 convocare  il  Concilio  a Trento , 1550. 
i di  lui  Ambafciadori  proteftaro- 
no  , che  il  loro  Sovrano  non  avreb- 
be riconofciuto  1*  autorità  del  Con- 
cilio , fe  non  previe  le  condizioni 
feguenti  : T.  che  tutti  i punti  di 
controversa  già  decifi  , farebbono 
fottopofti  ad  un  nuovo  efame , e 
la  prima  decifione  farebbe  confide, 
rata  nulla  . IL  che  i Teologi  Pro- 
tettami avrebbono  nel  Concilio  li- 
bertà di  parlare,  e fuffragio  deci- 
!?  ^1VÓ  • HI*  che  il  Papa  rinunzie- 
- rebbe  alla  pretefa  di  prefiedere  al 
J Concilio  , s’ impegnerebbe  di  fot- 

* tometterfi  ai  decreti  delPaffemblea , 

» e fcioglierebbe  i Vefcovi  dai  giu- 

* ramento  d’  obbedienza  , onde  pò- 
s tenero  efporre  i loro  fentimenti  con 

più  libertà  . Quefte  ardite  richiette , 
t che  i Riformatori  non  avrebbono 

* avuto  il  coraggio  di  fare  nè  meno 
! allora  che  il  loro  zelo  era  più  ar- 

? dente  e gli  affari  loro  in  migliore  - r 
j pofitura,  bilanciarono  in  parte  l’ef- 
I fetto  de’  preparativi  di  Maurizio 

R 2 con- 
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contro  Magdeburgo  , e refero  i 
Protettami  di  bel  nuovo  incerti 
fullo  fcopo  della  di  lui  condotta* 
Egli  ebbe  contemporaneamente  la 
deftrezza  di  far  che  l’ Imperadore 
guardaffe  quello  fuo  paflo  fotto  un 
afpetto  sì  favorevole  , che  non  ne 
rimafe  offefo  , nè  fu  turbata  1*  in- 
tima unione  , che  fuflìfteva  fra  lo- 
ro due  . Gli  Storici  contemporanei 
non  ci  anno  lafciato  veruna  noti- 
zia de’  prefetti  adoperati  da  Mauri- 
zio per  cooneftare  1*  ardita  dichia- 
razione , che  avea  fatto  : ma  egli 
è certo  che  leppe  darla  bene  ad 
intendere  a Carlo  : imperocché  que- 
llo Monarca  continuò  a lèguire 
coll’  ardore  medefimo  il  proprio 
piano  tanto  petto  ttabilimento  dell’ 
Interim , quanto  pella  convocazione 
del  Concilio  , inoltrando  fempre  la 
medefima  fiducia  in  Maurizio  rela- 
tivamente all’  efecuzione  di  quelli 
due  punti . 

Non  effe ndo  peranchè  nota  in 
Augufta  la  riloluzioue  del  Papa  in 
propofito  del  Concilio , il  princi- 

pa- 
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pale  oggetto  della  dieta  fu  ’l  man- 
tenere 1*  offervanza  dell’  Interim.  Il 
Senato  di  Magdeburgo  , ad  onta 
di  quanto  era  flato  fatto  per  inti- 
morirlo , o per  fedurlo  , non  folo 
flava  oflinato  nel  rigettare  1*  Inte- 
rim , ma  incominciava  eziandio  ad 
accrefcere  le  fortificazioni  , e ad 
arrolar  truppe  per  difendere  la  Cit- 
tà . Carlo  richiefe  alla  dieta  , che 
gli  delle  foccorfo  per  reprimere 
quell’  audace  ribellione  contro  un 
decreto  dell’  Impero . Se  i membri 
della  dieta  avellerò  avuto  la  liber- 
tà di  feguire  i movimenti  della 
loro  inclinazione  particolare,  avreb- 
bono  fenza  efitanza  rigettato  que- 
lla dimanda  . Tutti  i Tedefchi , 
che  più.  o meno  favorivano  le 
nuove  opinioni , e molti  altri , eh’ 
erano  ingelofìti  dell’  accrefcimento 
della  poffanza  Imperiale,  guardava- 
no la  refìflenza  de’  Magdeburghefì 
come  uno  sforzo  generofo  in  favo- 
re della  libertà  della  loro  patria^ 
Que’  medefimi  , che  non  aveano 
avuto  coraggio  di  mollrare  il  me- 
R 3 de- 
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. . defimo  vigore , ammiravano  l’ ar- 
1550.  dimento  dell*  imprefà  , e ne  defide- 
ravano  buon  efito  : ma  la  prefenza 
delle  truppe  Spagnuole  , e la  tema 
d’  offendere  f Imperatore  tennero 
talmente  in  dovere  tutti  gli  affi- 
ftenti  alla  dieta  > che  , fenza  ofer 
d’  efporre  la  loro  opinione  r ratifi- 
carono co’  loro  voti  tuttociò  , che 
piacque  all’  Imperatore  . I decreti 
rigorofì , che  Carlo  avea  fatti  di 

' fua  propria  autorità  contro  gli  abi- 
tanti di  Magdeburgo  furono  con- 
fermati ; fi  rifolvette  di  arrolar  del- 
le truppe  per  far  l’ affedio  della 
piazza  regolarmente  e furono  elet- 
ti commiffar;  per  fiffare  la  tangen- 
' te  d’ uomini  e di  denaro  che 
ciafcuno  Stato  avrebbe  dovuto  fom- 
mìniftrare  . La  dieta  dimandò  nel- 
lo fteffo  tempo  che  Maurizio  fbfi 
fe  incaricato  del  comando  di  queft’ 
armata , e Carlo  vi  diede  il  Tuo  con- 
fenfo  con  molta  fòddisfazione  y lo- 
dando altamente  la  prudenza  di  que- 
lla fcelta  * Maurizio  fi  condu- 
ceva in  tutte  le  nuove  fue  dire- 

zio- 
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zioni  con  impenetrabile  fegretezza  * 
e quindi  fi  dee  credere  , eh*  egli 
non  avelie  prefo  apertamente  mi- 
liare per  procurarli  la  diftinzione 
accordatagli . La  fcelta  cadde  adun- 
que fopra  di  elfo  , o per  un  puro 
effetto  del  calo  , o peli’  opinione 
' che  univerlàlmente  era  invaila  de’ 
di  lui  talenti  . Le  confeguenze  di 
quella  elezione  non  potevano  effer 
prevedute  dalla  dieta  , nè  metter 
timore  all*  Imperatore  ; Maurizio 
accettò  , lenza  tergiverfare  -,  1*  ono- 
re , che  gli  veniva  offerto  , e vide 
in  quel  momento  tutti  i vantaggi 
che  poteva  ritrarne . 

In  quello  frattempo  Giulio , pre- 
parando la  Bolla  pella  convocazio- 
ne del  Concilio  , non  dimenticava 
veruna  di  quelle  minute  formalità  } 
che  la  Corte  di  ‘Roma  fa  impiega- 
re si  deliramente  per  ritardare  le 
operazioni  non  conformi  alle  fiie 
mire  . La  Bolla  finalmente  fu  pub- 
blicata , ed  invitato  il  Concilio  a 
radunarli  in  Trento  pel  dì  primo 
di  Maggio  dell*  anno  lèggente . Sa- 
R 4 pe- 
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peva  il  Papa  che  la  maggior  parte 
de’'Tedefchi  negava,  o*  contrafta  va 
1*  autorità  , e la  giurifdizione  , che 
k Santa  Sede  pretende  d’  avere  fu’ 
Concilj  generali  ; e quindi  preii 
^articolar  cura  di  ennunziare  nel 
preambolo  dell’  atto  , i-n  ter  mira- 
molto  energici , il  diritto  ch’egli 
avea  non  lolo  di  convocare  quell’ 
afiemblea  v e di  prefiedervi  , ma 
quello  ancora  di  dirigerne  le  ope- 
razioni y nè  volle  mai  accontentine 
a cangiare , e nemmeno  a raddol- 
cire le  lue  efpreftìoni.  ad  onta  del- 
le reiterate  iftanze  dell’  Imperato- 
re , che  prevedeva  beniffimo  a qual 
legno  farebbero  ftate  trovate  irritan- 
ti , e mal  interpretate  . Qprft’  arti- 
colo della  Bolla  fu  difatti  rilevato 
con  molta  amarezza  da  molti  mem- 
bri della  dieta  : ma  in  onta  della 
feontentezza , e de’  fofpetti  che  queft’ 
obbietto  fece  nafeere  , l’ Imperato- 
re  s’  era  talmente  refi)  padrone  del- 
le deliberazioni  della  dieta  r che 
fece  fare,  un  Receffo ,,  per  cui  fa 
riconofciuta  1’  autorità  dei  Conch 
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I io  , e dichiarato  eh’  egli  era  il  fo-  “ 
lo  rimedio  adattato r alla  guarigio-  1 
ne  de’  mali  che  affiggevano  la  Chie- 
fè . Tutti  i Principi  , e gli  Stati 
dell’  Impero  , tanto  quelli  , che 
aveano  fatto  delle  innovazioni  in 
materia  di  religione  , quanto  quel- 
li , eh’  erano  fiati  coftanti  nel  filic- 
ina de’  loro  Antenati , furono  in- 
vitati a fpedire  i loro  deputati  al 
Concilio  ; L’ Imperatore  promife 
di  accordare  il  Salvocondotto  a 
chiunque  lo  avelie  chiello  , e àv 
afficurare  ad  ognuno  la  libertà  di 
parlare  , e di  difeutere  le  opinioni 
in  quell’  afiemblea  ; s’ impegnò  a 
Affarne  la  refidenza  in  qualche  Cit- 
tà libera  dell’  Impero  , vicina  a 
Trento  , ond’  effere  colla  propria 
prefenza  a portata  di  proteggere  i 
membri  del  Concilio  , e invigilare 
perchè  le  operazioni  follerò  mai- 
ìempre  dirette  conforme  alla  Scrit- 
tura , e alla  dottrina  de’  Padri  9 ed 
avellerò  il  buon  effetto  , che  fe  ne 
attendeva . In  quello  Receffo  , eri 
più  rigorofamente  che  mai  cornane 
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data  1*  ofTervanza  dell’  Interim  > c F 
1551.  Imperatore  vi  minacciava  de*  più 
terribili  effetti  del  fuo  fdegno  tut- 
ti coloro  y che  lino  a quel  momen- 
to aveano  riculàto  di  fottoporvifì  > 
fe  perfiftevano  nella  loro,  difobbc- 
dienza  > (a)  * 

Stiro  ££  Durante  la  dieta  fu  fatto  un 
tjie  p«  n nuovo  tentativo  per  procurare  la 
Langravio^  libertà  al  Langravio  . Il  tempo  r 
lungi  dal  calmare  lo  fpirito  di  quel 
Principe  , e fargli  fopportar  in  pa- 
ce la  fua  Umazione  r avea  aumen- 
tato la  di  lui  impazienza  ..  Mauri- 
zio e l’Erettore  di  Brandeburgo 
non  lafciavanfi  fuggire  oecafìone 
•veruna  dì  follecitare  l’ Imperadore 
in  di  lui  vantaggio  t ma  il  Lan- 
gravio veggendo  che  le  loro  ifian- 
ze  non  producevano  alcun  buon  ef- 
fetto comando  a’  propr;  figli  che 
richiedeffero  a qucv  due  Principi 
con  tutte  le  formalità  legali  1* adem- 
pimento dell’  impegno , che  avea» 
' no 


\ 


(*)  S!eid.  51?.  Thuan.  L 6.  f>.  23$. 
dold all»  Confin.  imper.  voi.  z». 
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no  prefo  mediante  un  atto  auten-  =5555!! 
t tico  , di  rimetterli  fra  le  loro  ma-  ISSI* 
!•  ni  per  elfere  trattati  col  medefimo 
i rigore  , di  cui  1*  Imperadore  avelie 
ufato  col  Langravio.  Quella  richie- 

> fta  lòmrainiftrò  loro  un  nuovo  pre- 
tefto  di  rinnovare  le  illanze  prelTo 

: l’ Imperatore  , e nuovo  motivo  d* 

; inlìftere  più  fortemente.  Carlo  avea 
prefo  la  ferma  rifoluzione  di  non 
ti  predarli  alle  loro  dimancfe  • ciò 

nonpertanto  defiderando  molto  di 

> liberarli  dalle  loro  importunità , 

i-  egli  cercò  d*  indurre  il  Langravio 

0 a rinunziare  alla  promelfa  fattagli 

{ da’  due  Elettori  : ma  quello  Prin- 

t cipe  non  avendo  voluto  rinnunzia- 

1.  re  a una  mallevadoria  cui  riguar- 

y dava  com’  elfenziale  alla  propria 

1 ficurezza  , P Imperadore  tagliò  il 

i nodo  , cui  non  poteva  fciogliere  , 

: ^ con  un  atto  pubblico  dichiarò 

i nullo  quello-,  cui  Maurizio  , e P 

} Elettore  di  Brandeburgo  avcano 

lottofcritto  , e li  difpensò  da  tutti 
* gP  impegni  prefi  col  Langravio  . 

Una  potenza  così  perniciolà  alla 
' R 6 fo- 
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wbebbs  Ipcietàj.com’  era  quella  eh5  eftende- 
vafi  fino,  all’  abrogare  a capriccio 
le  più  fecce  leggi  dell!  onore  v e le- 
più  pofìtive- obbligazioni  della  pubf 
. blica.fede  , non  era  fiata  peranche 
pretefa  v ed  efercitata  che  da’  Pon- 
tefici. Romani  i quali,  in  virtù 
della  loro-  vantata  infallibilità,  & 
arrogavano.il  privilegio  di-  difpen- 
face  da  qualunque  dovere  r o pre- 
cetto. Tutta  la  Germania  vide  col- 
la più  gran  meraviglia  , che  Carlo* 
attribuivafi  la.  ftefia.  prerogativa  - 
Lo  fiato  di  fervitù  a,  cui:  flava 
per  c fiere  ridotto  l’ Impero  y fu  ri- 
guardato da  tutti  come  più  rigo*- 
j-ofo  ed  intollerabile  che  quella 
delle  nazioni  più  (chiave  egli  era 
tale  difatti.  r quantunque  volte  IT 
Imperatore  avefle  potuto  con  un  de- 
creto arbitrario  fciogliece  que’  con- 
ti-atti folenni , fu’  quali  pofa  la  mur 
tua  fiducia che  mantiene  1!  unione 
fociale  fra  gli  uomini . 

Il  Langravio  avendo  finalmente 
perduto  ogni  fperanza  di  ricupe- 
rare la  libertà  col  coniènfo  deli*  j 

Ira-  | 
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Imperatore,  cercò  di  procurarfela  — — 55? 
colla  deftrezza.  : ma  il  piano,  da  i'5.$;rs- 
( formato  per  ingannare  le  guar- 

>'  ®le.»  ^ Scoperto  ; furono*  condan- 

. nati  a morte  i convinti  d’ aver 
t voluto-  favorire  la  dì  lui  fuga , ed 
: egli  medefimo  fo  trasferito  alla  Cit- 

tadella di  Mechlin  , dove  fu  rin*- 
:■  ehiufo  più  Erettamente  di  prima  {a),. 

'•  } -^a  dieta  me  deli  ma  fu  occupata  carfo”  per!  " 

d.  un  affare  r che  intereffa va  ancor  *at  coro"at 
pib  dappreffo  l’ Imperatore  ,.  e eh’  lo  refluo, 
eccitò  un’  inquietudine  univerfale  u*1'?  B,~ 

, fra’  Principi  deli’  Impero  . Carlo 
benché  dotato  di  talenti  che  lo- 
y tendevano  atto  a formare,  ed  efe- 
3 guire  gran  progetti , non  trova vafi 
# *'n  iftato  , come  di  già  fi  è effer- 

I'  vato  di  re  filiere  all’  impreffione  dei- 

iti  profperità  ffraordinarie  * egli  fe- 
& ne  inebbriava  sì  fattamente ,.  che  ol- 
ii trepaffava  tutti  i confini  della  mo- 
li derazione  , e rivolgeva  tutta  1’  at- 
tività del  filo  fpirito  a progetti 

iS  [ va- 

:t!  (*)  Sleid.  540.  Thuan»  /.  6.  p,  aJ4. 

Ì 


Digitized  by  Google 


398  I S T O R I A 

— --  vafti , ma  chimerici . Tal  era  flato 

I5SI»  l’effetto  della  fua  vittoria  contro 
i confederati  di  Smalkalda  ; ei  non 
potè  a lungo  contentarli  de’  grandi 
e folidi  vantaggi  raccolti  daeffa, 
e {limandoli  frutti  troppa  fcarfi  d’ 
un  avvenimento  sì  ragguardevole, 
s’ era  propofto  nulla  meno  che  di 
flabilire  in  tutta  fa  Germania  T 
uniformità  di  religione , e di  ren- 
der difpotica  1’  autorità  Imperiale  . 
Il  progetto  era  per  certo  luminofo 
ed  atto  a lèdurre  un*  anima  ambi- 
ziofa  : ma  felècuzione  erane  ac- 
compagnata da  fonimi  pericoli , e 
T efito  non  poteva  riufeirne  fe  non 
le  incerto , e precario  . Ciononno- 
ffante  , effendo  Hate  fortunate  tutte 
le  mifure  eh’  egli  avea  fino  a quel 
punto  già  prefe  per  arrivare  a que- 
llo fine , la  di  lui  immaginazione 
rifcaldata  dalla  grandezza  dell’  im- 
prefa  non  vi  conofceva  più  difficol- 
tà veruna  , o le  vene  conofceva  le 
credeva  fpregevoli  , nè  fi  fermava 
già  al  credere  infallibile  1*  efito  del 
lùo  piano  , ma  era  follccito  del 

tro- 
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trovare  i mezzi  ficuri  di  perpetua-  — a. 
re  nella  propria  famiglia  gli  acqui-  1551. 
fti  importanti  che  {fava  per  fare  y 
rrafmettendo  ad  un  tratto  al  fuo 
figlio  T Impero  di  Germania , i Re- 
gni di  Spagna  , e gli  Stati  d*  Ita- 
liae de*  Paefi- Baffi ..  Dopo  d’  aver 
a lungo  rimacìnato  in  fegreto  que- 
lla idea  feducente  > fenza  nemmeno 
comunicarla  ai  più  fidati  mini- 
ftri , egli  avea  fatto  venire  di  Spa- 
gna Filippo,  fperando  che  la  p re- 
lenza  di  efid  gli  potette  agevolare 
P elocuzione  del  progetto  ► L„ 

Jbgli  dovea  però  incontrare  gran-  egli  incon- 
di  ofiacoli  r ed  atti  a fermare  a"8*- 
mezzo  viaggio  un’  ambizione  me- 
no avvezza  a fuperare  ogni  diffi- 
coltà - Carlo  avev’  avuto  1*  impru- 
denza , nel  1530  , di  penfar  egli 
•fletto  a procurare  al  fuo  fratello 
Ferdinando  la  dignità  di  Re  de’ 
domani  r non  era  da  credere  che 
quello  Principe , eh* era  peranchc  nel 
vigore  dell’  età , ed  avea  uq  figliuolo 
adulto  , rinunziaffeafavor  d’  un  ni- 
pote alla  fperanza  d’  occupare 

gior- 
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====  giorno  il  trono  Imperiale , che  potè* 

*55 1.  va  reftar  vacante  ben  prefto  pell’effet- 
to  delle  fempreppiù  gravi  infermità 
di  Carlo  \ L’  Imperatore  però  non 
ebbe  riguardo  di  fargliene  la  propo* 
fizione  • Ferdinando , ad  onta  del  fuo 
profondo  rifpetto  pel  fratello  , e 
della  total  fommiffione  abituale  al- 
la di . lui  volontà  , la  rigettò  in 
modo  aflolutiflimo  : ma  Cardo  non 
perdette  coraggio  per  quello.  Ei  lo 
fece  pregare  dalla  forella  , Regina 
d’  Ungheria  , alla  quale  Ferdinanda 
era  obbligato  delle  Corone  d*  Un- 
gheria , e di  Boemia  , e che  pe-’  . 
fiioi  gran  talenti , uniti  ad  un  ca- 
rattere infinuanteed  amabile,  aveall 
guadagnato  un  grand’  afeendente  fu 
d’  entrambi  i fratelli  . Ella  ab- 
bracciò con  calore  un  progetto,  che 
tendeva  così-  vi  fi  bil  mente  all*  in- 
grandimento della  Cafa  d’  Auftria  ; 
e lufingandofi , che  il  poflelfo  at- 
tuale d’ un  nuovo  ftabilimento  avreb- 
be potuto  indurre  Ferdinando  a de- 
fiftere  dalla  pretefa  alla  fucceflione 
del  trono  Imperiale  , lo  aflicurò 

che 
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che  l’ Imperadore  era  pronto  ad  ac-  

cordargli  Stati  confiderabili , e par-  IJJI. 
ticolarmente  quelli  del  Duca  di 
Vittemberga  , che  potevano  elfere 
eonfifcati  fotto  varj  pretefli . Ma 
Ferdinando  era  troppo  ambiziofo  y 
e non  trovavafi  difpofto  a lafciarfi 
fèdurre  dalla'deftrezza  r e dai  pric- 
ghi  di  Maria  fino  all’  approvare  un 
progetto  che  dal  primo  feggio  fra’ 

..Principi  d’  Europa  T avrebbe  ab- 
ballato allo  flato  di  Principe  fu- 
bordinato  e dipendente  . Egli  ama- 
va poi  anche  troppo  i propr j fi- 
gliuoli , nè  fi  farebbe  mai  deter- 
minato a defraudarli  con  una  im-  * 

prudente  conceffione  >.  delle  lumi- 
noie  fperanze  , che  la  loro  nafcita 
ed  educazione  dovea  ragionevol- 
mente far  concepire .. 

Ad  onta  della  riloluzione  colla»-  sfoirì  J«ir 
tiffima;  y cui  moftsò  Ferdinando  , ^pVtfo'r- 
l?  Imperadore  non  potè  rifolverfi  ad  ofta- 
abbandonare  il  fuo  progetto  ..  Egli  col»- 
fperava  di  potervi  riufcire  per  un 
altro  modo  y e fi  lufingava  y che 
nonfolfe  imponibile  l’ indurre  gli 

Elefc- 
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— ^ Elettori  a rivocare  la  prima  (celta 
155 ’t*  cke  aveano  fotta  di  Ferdinando  , © 
per  lo  meno  ad  eleggere  Filippo 
fecondo ;Re  de’  Romani, e difegnar- 
*lo  immediato  fucceflbre  dello  Zio . 
.Con  quella  mira  egli  fi  fece  ac- 
compagnare da  Filippo  alla  Dieta  ; 
voka  dare  a’  Tedefchi  un’  opportu- 
nità di  conofcere  il  Principe , in 
iavor  del  quale  egli  s’  era  prefìtto 
di  chiedere  i loro  fuffragj , ed  ado- 
prò  tutti  i ripieghi  deliri  ed  infi- 
-nuanti , de’  quali  egli  era  capace  >, 
per  guadagnarfi  gli  Elettori , e di$- 
x-"  porli  a ricevere  favorevolmente  la 
proporzione  che  doveva  far  loro . 
Ma  allorché  finalmente  li  rifolvet- 
4e  a parlarne  ad  efli  , tutti  previ- 
dero , raccapricciando,  le  turbolen- 
ze che  ne  dcrveano  feguire  . Da 
lungotempo  aveano  riconofciuto  P 
inconveniente  di  collocare  alla  te- 
ffa  dell’  Impero  un  si  potente  Prin- 
cipe , e che  dominava  Stati  sì  va- 
dli  ■ prevedevano  che  replicando  la 
■(fetta  imprudenza , e confervando 
fa  Corona  Imperiale  come  una  di- 

gni- 
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gnità  n€Ua  medefima  famiglia , por-  - 1 1 1 • 

ge  vano  al  figlio  i mezzi  di  conti-  1531* 
nuare  nello  ftelfo  fiftema  d’  oppref- 
fìone  già  incominciato  dal  Padre, 
col.  qual  metodo  farebbe  rimafto 
diftrutto  quanto  ancora  rimaneva 
dell’  antica  e rifpettabile  ftruttura  ^ * 
della  coftituzione  Germanica  . 

Il  carattere  del  Principe  , in  fa-  ii  carattere 
vor  di  cui  era  fatta  quella  ftrana 
propofizione  , la  rendeva  ancora  pià  Tcdcfciu  » 
difpiacevole  ai  Tedefchi . Filippo, 
ancorché  divorato  da  .un*  iniziabile 
fete  di  poffanza  , mancava  di  quan- 
to è neceiflario  per  conciliarli  la 
benevolenza  degli  uomini  . Altiero  , 
e leverò  , invece  di  farli  de’  nuovi. 


tu  amici  «gli  diiguftava  anche  i piìi 
ii»  zelanti  ed  antichi  partigiani  della 
D Cala  dJ  Auftria  ; (degnava  d’ impa- 
ro rare  la  lingua  d*  un  popolo  , fu  di 

iì  cui  voleva  regnare  ; e nemmeno 

’is  ebbe  la  compiacenza  di  piegarli 

in  agli  ufi  e coftumi  Tedefchi  nel 

bi  corfo  breve  del  tempo  chr  egli  paf- 
iDf  s6  in  Germania  ..  Ei  lalèiava  che- 
ni  gli  Elettori  , e Principi  piti  confi- 
j.  de- 
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■—  dcrabili  dell’  Imperò  ftelfero  a ca* 

ISSI,  po  fcoperto  alla  fóa  prefenza  , af- 
fettando continuamente  un  conte-' 
gno  fuperbo  , e rifervato  , cui  gl’ 
Imperadori  più  grandi  , e Carlo 
ideilo  nel  colmo  della  fua  poten- 
za , e gloria  non  avev’  avuto  co- 
raggio d’  aifumere  (*)  . 

Dall’  altra  parte  Ferdinando,  do- 
po che  trovava!!  in  Germania, avea 
cercato  di  renderli  gradito  al  Po- 
polo , uniformando  fi  alle  coilumanze 
del  paefe  fenza  fatica,  e fenz’ af- 
fettazione . Maflìmiiiano  di  lui  fi- 
gliuolo, nato  fra’  Tedefchi,  era  do- 
tato delle  più  amabili  qualità  , che 
rendevanlo  l’ idolo  de’  fuoi  compa- 
trioti , e facevano  eh’  effi.  ftifnaffe- 
ro  il  più  fortunato  avvenimento  , 
che  poteife  accadere,  quello  della 
di  lui  coronazione  . La  dima  e V 
affetto  de’ Tedefchi  per  quefto  Prin- 
cipe fortificava  la  rifoluzione  fug- 

- ‘ Be~ 

(*)  Frediman  Andrese  Zulich  diJTer - 
rio  politlco-hiftorica  de  n a e vis  politich 
Caroli  p.  Lips.  1706.  t.  4.  p.  zi». 
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) gerita  loro  dalia  Tana  politica  , e — -- 
I li  determinò  a preferire  le  virtù  x 5 5 i.f 
!■  popolari  di  Ferdinando  , e del  fi- 
sì  glio  alla  feroce  auflerità  di  Filip- 
pi po  , che  non  poteva  eflere  raddol- 
1-  cita  nè  mafcherata  dall’  intereffe 
» nè  dall’  ambizione  medefima  . 

Tutti  gli  Elettori  -sì  ecclefiaftici  . 

!»  che  fecolari  moftrarono  una  si  for-  rinunziare 

, . r . .al  ilio  prò* 

if  te  , e si  unanime  oppolizione  al  getto. 

progetto  dell’  Imperatore  vche  mal- 
li grado  alla  ripugnanza  fua  dal  de- 
li. filiere  da  ciò , che  una  volta  avea 
i intraprefo  , egli  fu  obbligato  a 
j crederlo  inelèguibile . L’ oftinazione 
i inopportuna  eh’  egli  fece  vedere  nel 
s > procurarne  1*  effetto , non  folo  rifve- 

| gliò  la.gelofia  de’  Tedefchi  intorno 
5 alle  fue  mire  ambiziofè  , ma  ezian- 
l dio  aprì  una  fonte  di  rivalità  , e 
il  difeordia  nella  di  lui  famiglia  me- 
s defima  . Ferdinando  di  lui  fratello 
\ fu  obbligato  , ad  onta  d’  ogni  ri- 
guardo , a cercare  per  propria  difefà 
: di  farli  amici  gli  Elettori  , e 

particolarmente  Maurizio  di  SafTo- 
nia  , formando  con  elfi  aderenze 

ca- 
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> capaci  di  togliere  a Carlo  ogni 
ISSI,  fperanza  di  ripigliare  un  giorno 
con  miglior  efito  il  Tuo  progetto  . 
Nello  lielfo  tempo  Y Imperadore 
rimandò  Filippo  in  Ifpagna , per 
richiamamelo  allor  quando  un  nuo- 
vo piano  ambizioso  rendeffe  necef- 
‘ faria  la  di  lui  prelènza  (a)  . 

11  papa  «r  Carlo  veggendo  fvanite  le  fpe- 

i mpcrado*  ranze  dell’  ingrandimento  della  pro- 
re torman»  . _ ...  « r. 

il  progetto  pria  famiglia , delle  quali  s era  da 
hraaPt“I  lungotempo  occupato  lo  fpirito  , 
Piacenza*  crcdette  che  folfe  tempo  di  rivol- 
gere tutta  la  fua  attenzione  verlo 
d’  un  altro  oggetto  , che  T interef- 
fava  anche  molto;  vale  adire,  lo 
ftabilimento  <f  una  religione  uni- 
forme nell’  Impero , forzando  i dif- 
ferenti partiti  ad  accomodarli  alle 
deciiìoni  del  Concilio  di  T rento  . 
Ma  i di  lui  dominj  erano  sì  va- 
lli , e quella  circoftanza  impegna- 
vate in  aderenze  sì  moltiplici , e 

da- 
ll») Sleid.  505.  Thuan.  180.  138. 
M'erri.  Rib.  /.  z.  p.  219.  a?i.  314. 
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dava  campo  a sì  diverfi  avveni- 
menti , che  non  gli  era  poflibile 
r applicare  tutta  la  propria  forza 
ad  un  folo  oggetto  . La  macchina 
, eh’  egli  avea  da  condurre  era  sì 
valla  e complicata,  che  un  imba- 
, razzo  o una  irregolarità  non  pre- 
veduta. in  qualche  membro  fubor- 
, dinato  , fpelfo  poteva  difordinare 
il  movimento  generale  , e fconcer- 
■ tare  i più  importanti  ritoltati , a* 
quali  afpirava  . Di  fatti  fopravven- 
i nero  circoftanze  , che  fecero  nafee- 
■'  re  nuovi  oftacoli  all’  efecuzione  del 
r | di  lui'  piano  di  religione  ..  Giulio 
( III.  ne’  primi  sfoghi  della  (uà  con- 
tentezza , e gratitudine  peli’  inalza- 
1 mento  al  Trono  Pontificale  , avea 
j confermato  ad  Ottavio  Farnefe  il 
pofTeffo  del  Ducato  di  Parma  : ma. 
egli  non  tardò  guari  a pentirfene  , 

1 e a prevedere  conseguenze  di  que- 
lla fua  generalità  alle  quali  non 
avea  penfato  dapprima  , o che  non 
avea  ben  pefate  nel  vigore  de’  pri- 
1 mi  fuoi  fentimenti  d’  obbligazione 
verfo  la  cafa  Farnefe  . L’ Impera- 

do- 
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--  ■ — ■ dorè  aveafi  Tempre  tenuto  Piaceri- 

ISSI»  za  , e non  avea  rinunziato  alle 
pretefe  fopra  Parma  , cui  guardava 
come  Feudo  Imperiale  . Il  Gonza- 
ga , Governàtor  di  Milano  , di’ 
era  ftato  uno  de’  principali  autori 
dell*  aflaflinio  di  Pierluigi  Farnefe, 
ultimo  Duca  di  Piacenza  , ben  in- 
tendendo che  un  tal  oltraggio  non 
farcbbegli  flato  da’ Farnefi  perdo- 
nato giammai , avea  giurato  T ec- 
cidio d’una  famiglia  , che  dovea 
defedarlo  * egli  pofe  in  opera  tut- 
to 1’  afcendente  , che  i Tuoi  gran 
talenti  , e il  lungo  fervigio  gli 
davano  fu  lo  fpirito  dell’  Imperatore, 
per  indurlo  a impadronirli  di  Par- 
ma colla  forza  . Carlo  , fedotto 
dalle  di  lui  iftigazioni  e dal  defi- 
derio  eh’  egli  avea  di  unire  Parma 
allo  Stato  di  Milano  , guftò  la 
proporzione  • e il  Gonzaga  , cui 
la  più  lieve  apparenza  d’  approva- 
zione dava  coraggio,  incominciò  a 
radunar  truppe  , e a far  tutti  i 
preparativi  peli’  efecuzione  del  fuo 
progetto  . 

Ot- 
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a : Ottavio  , avvertito  del  pericolo  — 
ili  che  lo  minacciava,  vide  la  necef-  1551. 
n fìtà  di  vegliare  alla  propria  ficu-  _ 
in  rezza  , accrefcendo  il  prefidio  della  Farncfé0  a 
:i  capitale , ed  arrolando  foldati  per  fi£S“  di 
i difendere  il  refto  del  paefe . Ma  Francia. 
i la  mediocrità  delle  fue  rendite  non 
» gli  permetteva  di  fare  sforzi  sì  dis- 
iti pendiolì^  quindi  egli  s*  appigliò 
||  ad  efporre  la  fua  lìtuazione  al  Pa- 
K'  Pa  implorandone  quell’  affi  (lenza  e 
a protezione  che  ne  dovea  fperare 
come  vafTallo  di  Santa  Chiefa 
a Ma  frattanto  il  miniflero  Imperia- 
ci le  avea  di  già  prevenuto  il  Ponte- 
i!  ^ce  j ed  efàgerandogli  continua- 
li. mente  il  pericolo  d’ irritare  l’ Ina- 
tti Paratore , e 1’  imprudenza  che  v’ 
è cra  nel  fbftenere  Ottavio  in  una 
c usurpazione  così  nocevole  alia  San- 
ji  ta  Sede , era  venuto  a capo  di 
tu  alienar  Giulio  da*  Farnefì . In  con- 
jj  feguenza  di  ciò  la  fup plica  d’  Ot« 

1 tnvio  fu  ricevuta  freddiffimamente  * 
i e quello  Principe  vedendo  perduta 
ogni  fperanza  d’  ottener  foccorjS 
dal  Papa  , fu  collretto  a cercare  al- 
to. V.  S tro- 
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— .■■"g  trove  la  protezione  onde  avea  di 
1551*  bifogno . Enrico  II.  era  il  folo  che 
fofle  affai  pofiente  per  potergliela 
accordare  , e fortunatamente  pel 
Farnefe  trovavafi  in  circoftanze , che 
gli  permettevano  di  guftare  quefta 
propofizione . Egli  avea  conclufb 
nel  modo,  che  avea  bramato  , gli  ^ 
affari  , che  da  lungo  tempo  trat- 
tava co’  due  Regni  dèlia  Gran 
Brettagna  affbri  che  fino  allora 
lo  aveano  diftolto  dal  badare  alle 
eofe  del  Continente  . Il  buon  efito 
n’era  dovuto  in  parte  al  vigore 
delle  di  lui  armi , e in  parte  alto 
di  lui  deftrezza  nel  trar  vantaggio 
dalle  fazioni  politiche  , dalle  quali 
erano  fquarciati  i due  Regfii  , e 
che  rendevano  tanto  preci pitofi  e 
violenti  i paffi  degli  Scozzefi  , 
quanto  deboli  e incerti  que’  degl’ 
Inglefi . Egli  avea  ottenuto  dagl’ 
Inglefi  condizioni  di  pace  favore* 
voli  alla  Scozia , fua  alleata  • ed 
avea  indotti  i nobili  Scozzefì  non 
folo  ad  accordare  la  loro  giovane 
Reina  al  Delfino  , ma  anche  a 

far- 
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51  farla  pattare  in  Francia  perchè  vi  as®sss 
K fotte  educata  fotto  gli  occhi  fuoi  • 15:51. 

egli  avea  per  fine  riacquiftato  Bo 
*|  logna  , c il  territorio  , già  conqui» 

^ flato  da  Arrigo  Vili. 

* Fatti  eh*  egli  ebbe  quelli  van*  dì  lui  Le. 
& taggiofi  provvedimenti,  e liberatoli  f£o°n.E“* 
il  cotti  onore  del  pelo  della  guerra 

8 contro  gl’  Inglefì  , e de’  foccorfi 

* agl  i Scozzali , Arrigo  tro  vavafì  finale 
b mente  in  piena  libertà  di  penfere 
è a quelle  miliire  , che  naturalmente 

venivangli  fuggerite  dalla  fua  ge. 

^ lotta  ereditaria  contro  la  poffanza 
y dell*  Imperadorc . Egli  accolfe  adun» 
f que  con  piacere  le  prime  propali- 
li! zioni  del  Farnefe  ; ed  afferrando 
,1  avidamente  1*  occafione , che  gli  fi 
prefentava,  di  rientrare  in  Italia  , 
i conclufe  follecitamente  un  tratta* 
bj  to  , per  cui  x*  impegnava  di  di- 
% fendere  Ottavio  , e fomminifirargli 

* i accettar;  foccorfi . Quello  maneg- 

gi già  non  potè  rimaner  lungamente 
t naie  otto  al  Papa,  il  quale  preve* 

ff  dendo  le  calamità  della  guerra  , fé 
ifi  fl  fotte  accefa  cosi  dap pretto  allo 

S z Sta- 
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Stato  Ecclefiaflico  , fpedì  tofto  del- 
1551.  le  lettere  monitoriali , pelle  quali 
intimava  ad  Ottavio  eh’  ei  rinun- 
ziaffe  alla  nuova  alleanza  . Quelli 
avendo  ricufato  di  farlo , il  Papa 
fentenziò  poco  dopo  , eh’  egli  avea 
‘ perduto  ogni  diritto  al  Feudo  * e 

gli  dichiarò  la  guerra  come  a un 
vaffallo  difobbediente  e ribelle . Ma 
ficcom’  egli  non  potea  fperare  di 
vincere  colle  proprie  forze  fole  un 
Principe  foftenuto  da  sì  potente 
alleato  com’  era  la  Francia  , ricor- 
fe  .all*  Imperadore  , che  dal  canto 
fuo  temendo  lo  ftabilimento  de’ 
Francefi  in  Parma  , comandò  al 
Gonzaga  che  marciafle  con  tutta  la 
fuà  gente  per  fecondare  il  Papa . 
te  eftllìtà  , In  quello  modo  i Francefi  pre- 
edVnrìcòa  fero  1*  armi  come  alleati  d’  Otta- 
i innovano.  vj0  , c gp  Imperiali  come  protet- 
tori della  S.  Sede  ; e mentre  le 
olìilità  incominciavano  fra  di  lo- 
" ro  , Carlo  ed  Enrico  affettavano 
di  fpargere  , i che  farebbono  flati 
inviolabilmente  attaccati  agli  arti- 
coli della  pace  di  Crepy  . La  guer- 
••  - ^ ra 
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K *■*  di  Parma  non  fu  diftinta  da  ve-  ■ 

é rum  avvéniménto  memorabile  . Va-  1551* 
b ric  pìcciole  battaglie  , che  fi  diero* 
i no  i due  partiti , ebbero  efito  vario; 
i Franceli  devaftarono  una  parte 
dello  Stato  Ecclefiaftico  ; gl5  Impe- 
, riali  meflero  a ficco  il  Parmigia- 
i no  ; e dopo  d*  aver  incominciato 
g regolarmente  1*  affedio  di  Parma  , 
furono  coftretti  ad  abbandonare  con 
vergogna  P imprefa  (a)  . 

Il  movimento  , e il  terrore  , L’aflembiea 
che  da’  preparativi  di  quella  guerra  ««  fttu* 
erafì  fparfo  in  Italia  , impedì  la dm’ 
j!  maggior  parte  de*  Prelati  Italiani 
j dal  portarli  a Trento  pel  primo  di 
j Maggio,  giorno  Affato  peli’ affem- 
blea  del  Concilio  ; e abbenchè  i 
Nunzi,  e. il  fegato  del  Papa  vi 
b folfero  arrivati , elfi  dovettero  tras- 
jj  portate  la  giornata  al  primo  Set- 
ti tembre , colla  fperanza  che  vi  lì 
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i r~  farebbe  allora  trovata  mi  nume» 
155*%  dì  Prelati  e Dottori  battevate  per 
intavolare  con  decenza  le  dilcuflio- 
ni  . A «jueft©  termine  vi  lì  recaro* 
no  intorno  a fefianta  Prelati  pelli 
maggior  parte  dello  Stata  E cele  fra- 
tti co  , £ un  picciolo  numera  dì 
Tedeschi  (a) , Li  frittone  fu  aper- 
ta colle  formalità  lolite  y e i Pa- 
dri del  Concilio  ftavano  per  inco- 
minciar a trattare  degli  affari , 
quando  V Abate  di  Sei  tofane  com- 
parve y e chiefè  udienza  > prefen- 
tando  le  credenziali /come  amba- 
iniicepiA-fcìadore  d*  Enrico ».  Ottenutala  dai 
tron con-  PP»  egli  proteftò  in  nome  del  Re 
«ilio.,  fao  ttgnore  , contro  un’  attembleu 
radunata  in  circoffanze  si  fconvc- 
nevoli , e nell*  atto  che  una  guer- 
ra accetta  lènza  motivo-  dal  Papa, 
metteva  i deputati  delia  Chiefe. 
Gallicana  nell’  impo labilità  di  por- 
tarli/ a T renta  ficuri  , a di  agitar- 
vi liberamente  % e colla  tranquilli- 
tà 


(4)  Fra  Paola  26  L 
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a tà  neccflaria  gli  articoli  contro  verfi  — ' 
p in  materia  di  fede,  e di  difcipli*  1551%, 
j m . Egli  dichiarò  , che  il  fuo  fi» 
e gnore  non  avrebbe  tenuto  quell* 

1 aflemblea  per  Concilio  generale, 
s ed  ecumenico  , ma  foltanto  , come 
ii  una  radunanza  particolare , e par- 

2 ziale  (a)  „ Il  Legato  affettò  dà 
fi  non  curarli  di  quella  protella  • e i 
n Pillati  , ad  onta  di  quello  itici* 
jj(  dente  , procedettero  all’  dame , e 

alla  decilione  de’ gran  punti  , con* 
tro  verfi  intorno  1*  Eucariftia  , la 
b Penitenza , e 1*  cftrema  Unzione . Il 
jj  palio  forte  del  Re  di  Francia  do* 

\ vea  però  neceffariamente  dar  croi* 
ìj  lo  all*  autorità  del  Concilio , i Te* 
v defchi  non  poteano  aver  molto  ri$- 
. petto  per  un’  aflemblca  , la  di  cui 
legittimità  era  attaccata  , nel  mo« 
jj  mento  medefimo  che  s’ incomincia* 

« vano  le  fe filoni , dal  fecondo  Mo* 
narca  della  Criftianità  * e non  fi  tro* 

va- 

M Slpicf.  518.  Thuan.  t6i.  F.  Pao- 
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vavano  difpofti  a rifpettare  fe  de- 
\$$l*  cifioni  d’  un  piccolo  numero  d* 
uomini , che  s*  arrogavano  , fena* 
autorità  , tutti  i diritti  appartenen- 
ti a chi  rapprefenta  la  Chiela  uni- 
verse * 

»K>cedur€  L’ Imperadore  frattanto  adoperò* 
CaihTcòn-  tuttii  mezzij  de5  quali  potea'di^por* 
Santi.1***  re  » P^1”  iftabilire  la  riputazione  , e 
la  gkirifdizione  del  Concilio  . Egli 
avea  fatto  in  modo  che  i tre  Elet- 
tori Ecclefiafrici , i quali , dopo  il 
Papa  r erano  i Principi  della  Chie* 
fe  piii-  eminenti  per  poflfanza  , e 
dignità  , ad  intervenire  perfonal- 
naente  al  Concilio  , ed  avea  ob- 
bligato molti  Vefcovi  Tedefchx 
«P  inferior  rango  a portarfi  loro 
fteffi  ^ Trento  , o a-  fpedirvi  i 
loro  deputati  ~ Accordò  un  falvo» 
condotto  Imperiale  agli  ambafeia- 
dorl  eletti  dall7  Elettore  di  Bran- 
dfeburgo-,  dal  Duca  di  Wittember- 
ga , e da  altri  Principi  Proteftanti 
per  afiiftere  al  Concilio  ; ed  efortò 
que*  Principi  a mandarvi  anche  i 
loro  Teologi  per  proporvi  y fpie- 

Ear* 
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■ij—iisii  via  fu  trattata  con  eguale  vioten- 
1551»  za  * io  molti  luoghi  ìMagiftrati  % 
che  pih  lì  erano  difHnti  in.  attac- 
camento alle  novelle  opinioni fu* 
remo  dimeflì  brucamente  , e fenza 
alcuna  forma  gìudiciaria  *,  c 1 Ini* 
peradore  difpofe  ì loro  polli  a fa- 
vore de*  più  appaffionati  tra  i loro» 
avverfarj  » Il  culto  riformato  rellò* 
abolito  quali  totalmente  lungo  V 
eftenfione  dì  quella  valla  provin- 
cia , gli  antichi  privilegi  delle  cit- 
- tà  libere  rovefciati  * e il  popola 
sforzato  ad  uniformarli  alle  ceri- 
monie ecelcfiafliche  * cui  rimirava 
con  orrore  come  fuperftizAofc  , ed 
a piegare  fotta  la  gturifijmone  di 
magiftrati  xche  deteftava  quali  ufiir- 
patori  (a)  - 

Dopo  aver  P Imperatore  per  le 
vìe  della  forza  manifeftato  in  piìi 
chiara  forma  che  mai  la  lùa  in- 
tenzione di  rovefciare  la  coftituzio- 
ne  Germanica ,,  e fchiantare  la  reli- 

gìon 
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gion progettante, partì  per  fnfpruck '«*11  ■ 

nelTirolo,  ove  ftabilì  la  Tua  fé-  155 r, 
de  , come  in  fituazione  affai  como- 
da per  la  vicinanza  di  Trento  e 
lui  confin  dell*  Italia  , ond’  effere 
infieme  a portata  d’ invigilare  Tul- 
le operazioni  del  Concilio  , e fui 
progreffi  della  guerra  di  Parma  , 
fenza  perder  di  vifta  ciò  che  pote- 
va accadere  nella  Germania  (a)  * 
Frattanto  1*  attedio  di  Magde- 
bttrgo  andava  continuando  con  van- 
taggi reciproci . Allorquando  Car- 
lo avea  profcritti  gli  abitanti  di 
quella,  città  e metti  al  bando  dall* 
Impero  , erafi  nel  tempo  ifteffo 
adoperato  pretto  i vicini  Stati  ora 
coi  configli , ed  ora  coll’  autorità 
per  farli  prender  l’ arme  contro 
que’  medefimi  cittadini , da  lui  trat- 
tati quai  ribelli  e nemici  comuni 
dell’  Impero  . Sedotto  dall’  eforta- 
zioni  e dalle  promette  Giorgio  di 
Mccklemburgo  , fratei  minore  del 

Du- 
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-■■■  Duca  regnante  , principe  attivo  e 
iJJI;  ambiziofo ,,  radunò  una  confiderà* 
bile  quantità  di  foldati  di  fortuna  , 
che  aveano  feguitato  Enrico  di' 
Brunswich  nelle  lue  bifarre  fpedi- 
zioni  ; e tuttoché  egli  medefirao» 
folte  un  Luterano  appaffionato  r 
invafe  i territori  di  Magdeburgo> 
fperandofi  meritare  con  tai  fervigj , 
che  rimperadore  gli  accordafife  la 
proprietà  d’  una  porzione  di  quei 
dominj . f padani , non  ancora  af- 
fùefatti  a fo  Aprire  in  pace  i difa- 
fìri  delia  guerra  , fecero  una  Torti- 
la per  fàlvare  le  loro  terre  dal* 
taccheggio  , attaccarono  il  Duca 
di  Mechlemburgo  con  più  di  vigo- 
re che  di  prudenza , e furono  refpinti 
con  la  perdita  di  molta  gente  * 
Ma  infiammati  com’  erano  da  quel- 
lo fpirko  impetuofo  , che  nafce 
da  un  affetto  di  religione  congiun- 
to all*  amore  di  libertà  , punto  non 
fi  finarrirono-  alte  prime  perdite  , 
e fi  difpofero  anzi  via  più  vigo- 
rolamente  alla  refiftenza  . Un  gran 
fumerò  di  ibidati  veterani.  , che 

avea-  ' 
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aveano  fervilo  nelle  lunghe  guerre  1 ' 

dell’  Imperadore  , e di  Francia  y 155E- 
efibirono  l’  opera  loro  agli  a-ffedia- 
ti  lòtto  la  direzione  d’ uffiziali  di 
fperimentata  bravura  y e gli  abi- 
tanti , acquiftando  giornalmente  co- 
gnizioni militari , vennero  ad  ac- 
coppiare alf  attività  del  coraggio 
i vantaggi  della  dilciplina  . li  Du- 
ca di  Mechleraburgo  , ad  onta  de* 
primi  vantaggi  avuti  fovra  gli  abi- 
tanti , non  s’  arrischiò  ad  inveftire 
nna  Città  beniffimo  fortificata  , e 
difefa  da  una  sì  valorofa  guarnigio- 
ne , e profeguì  a dare  il  guafto  al- 
le campagne  d* intorno. 

Siccome  la  Iperanza  del  bottino 
traeva  al  campo-  degli  afledianti 
gran  numero  d*  avventurieri , Mau-  ta  .che  fa 
rizio  concepì  gelofia  della  forza1* 
che  acquiftar  poteva  un  Principe  , 
che  aveva  ai  fuoi  ordini  un  corpo 
di  truppe  così  numeralo  : egli  mar- 
ciò prontamente  verfo  Maddeburgo 
colla  propria  gente  , e prefe  il 
comando  in  capite  di  tutta  1’  ar- 
mata , onore  che  gli  competeva 

lèn- 


42*  I S T O R I A 

{Senza  contratto  pel  grado  ,*  e pei 
talenti , e per  la  degnazione  del- 
la fletta  dieta  . Con  li  due  corpi 
uniti  invertì  la  città  , e incominciò 
T attedio  nelle  forme  . Mentr’  egli 
pretto  di  Carlo  era  benemerito  d’ 
una  tale  fpedizione,e  dell’  aver  efè- 
guito  con  zelo  il  decreto  imperia- 
le , fi  trovò  di  bel  nuovo  efpofto 
alle  cenfure  e maldicenze  del  par- 
tito , ficcome  di  fentimento  diver- 
fo  in  propofito  di  religione . Se- 
guivano intanto  affai  lenti  gli  ap- 
procci della  piazza , la  cui  guar- 
nigione fturbava  gli  attediami  con 
frequenti  fortite  , in  una  delle  qua- 
li reftò  prigioniero  il  Duca  di  Me- 
clemburgo  , e andava  diftruggen- 
done  le  operazioni , e refpingendo 
i foldati  dai  polli  principali . Gli 
abitanti  di  Maddeburgo  animati 
dagli  eccitamenti  de’  loro  pallori , 
e i foldati  della  guarnigione  inco- 
raggiti dall’  efempio  degli  officiali , 
tolleravano  in  pace  i travagli  dell* 
attedio  , e fi  difendevano  fempre 
con  lo  fletto  zelo  , con.cui  aveano 
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incominciato  : all*  oppofto  i foldati 
fiegli  affedianti  pili  non.  lènti  vano  15S1* 
il  primiero  ardore e fi  lagnavano- 
de*  patimenti  che  (offrivano  in  un 
fèrvigio  ,che  noti  era  a lor genio;  fi 
ammutinarono  per  fino  varie  volte, 
onde  riclamare  quella  porzione  di 
paghe , che  da  lungo  tempo  non  po- 
tevano avere  * imperciocché  iTe- 
defchi  non  contribuivano  che.  affai 
di  malavoglia  alle  fpeiè  di  quella 
guerra  (a)  . Oltre  a tutto  ciò  , ave» 
Maurizio  i luoi  particolari  motivi; 
che  allora  non  volea  far  palei! , di 
non  incalzare  1*  affedio  con  tutto  il 
vigore  ► Egli  preferiva  il  reftare  * 
alla  tefta  d’  un5  armata  efpofìo  a 
tutte  le  imputazioni  , che1  il  lùo 
lento  operare  poteva  fufcitargli , 
alla  rapidità  d’  una  conquida  , che 
accrefèendo  di  poco  la  fu  a gloria 
lo  avrebbe  neceffitato  a licenziare 
le  truppe. 

Intanto  gli  abitami  incomincia- 
va- 

■ "-,M  1 — 

\ 

(4)  Thuan,  477.  Sleid.  y.14,  - - 
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vano  a patire  gli  orrori  della  fa- 
me ; e Maurizio  non  vedendo  pof« 
libile  di  tirar  più  in  lungo  1’  alfe- 
dio  fenza  cagionare  all*  Imperadore 
de’  fofpetti , che  avrebbono  fcon- 
certate  tutte  le  fue  mire , conclufe 
finalmente  un  trattato  di  capitola- 
zione colla  città  alle  feguenti  con- 
dizioni : che  gli  abitanti  implora  f- 
fero  con  fommiflione  la  clemenza 
dell*  Imperadore  • che  in  avvenire 
non  prenderebbero  le  armi , nè  en- 
trerebbero in  alcuna  alleanza  con- 
tro la  cafa  d*  Auftria  ; che  ricono- 
fcerebbero  1*  autorità  della  Camera 
Imperiale  • che  fi  uniformerebbero 
ai  decreti  della  dieta  d’  Augufta  in 
propofito  di  religione  ; che  fareb- 
bero demolite  le  nuove  fortificazio- 
ni eh*  erano  fiate  aggiunte  alla  piaz- 
za ; che  pagherebbero  un  ammen- 
da di  50.  mila  corone  ; che  fom- 
miniftrerebbero  all*  Imperadore  do- 
dici pezzi  d’  artiglieria  ; finalmen- 
te, che  porrebbero  in  libertà  fenza 
rifeatto  il  Duca  di  Mechlemburgo 
con  tutti  gli  altri  prigionieri . Il 
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di  lèguente  la  guarnigione  ufcì  dal- 
la  città,  e Maurizio  ne  prefe  pof-  iJS1* 
feffo  con  tutta  la  pompa  militare . 

Avanti  che  follerò  fottofcritti  M«e  di 
tutti  gli  articoli  della  capitolazio-  SJa“i55e 
ne , Maurizio  era  flato  in  più  con-  cìrsoftan- 
ferenze  con  Alberto  conte  di  Man- 
sfelt  , comandante;  in  capite  a 
Magdeburgo , e col  conte  Heidech  , 
affatale,  che  avea  fervito  valoro- 
famerrte  nelle  truppe  della  lega  di 
Smalkalda  , profcritto  dall*  Impera- 
tore pel  fuo  eflremo  attacco  alla 
caufà  proteftante  , ma  legatamente 
ricovrato  da  Maurizio  e ammelfo 
alla  più,  intima  fua  confidenza  . 

Egli  avea  loro  comunicato  un 
piano , che  da  gran  tempo  teneva 
occupato  il  Ino  fpirito , e che  avea 
per  oggetto  la  liberazione  del  Lan- 
gravio firn  fiiocero  , lo  riftabili- 
mento  de’  Prrvilegj  del  corpo  Ger- 
mànico , e il  mettere  qualche  ar- 
gine alle  pericolole  ufurpazioni  della 
potenza  Imperiale  . Dopo  averli 
confultati  intorno  alle  mifure  che 
converrebbero  per  ben  riufcirc  nell’ 

az- 
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^ azZardofa  imprefo , afficurò  fegfe» 
tasi  ente  il  Co:  di  Mansfelt , che 
le  fortificazioni  di  Magdeburgo 
non  fi  demoliranno  altrimenti , e 
che  gli  abitanti  non  faranno  di* 
{turbati  nell*  efercizio  della  Io r re* 
ligionc  , nè  fpogliati  di  veruna 
delle  antiche  loro  immunità  . Per 
vincolare  più  Erettamente  Mauri- 
aio  per  fuo  proprio  intereffe  a non 
mancare  alle  promeffe , il  Senato 
di  Magdeburgo  lo  eleffe  per  fuo 
Burgravio;  dignità,  che  anticamen- 
te avea  appartenuto  alla  Cafa  elet- 
torale di  Sa  {fonia , e che  a lui  con- 
feriva una  giurifdizione  affai  elle* 
fa  tanto  nella  città , che  nel  ter- 
ritorio (*) . 

tìggi  dìT'  ^er  ta*  man*<:ra  * cittadini  di 
trattati  co;  Maodeburgo  , dopo  aver  fofìenuto 

di  Magde  .un  intero  amjo  d alfedio , e coni-  v 
burgo.  battuto  per  la  civile  , e religiofà 
libertà  con  una  coftanza  ben  de* 

: • _ g”a 

(a)  Sleid.  5x8.  Thuan.  zy 6.  Obfidlo- 
nis  Mngdtbttrg.  de  ferì ft,  per  Sebati  Bef- 
felmiorum , #1*.  u*rd,  l.  z.  p.  Si8. 
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gna  delia  caufà  che  difendevano , - * 

ebbero  finalmente  la  forte  di  con-  1551- 
eluder  un  trattato  , che  li  lafciò 
a miglior  condizione  di  que*  lo- 
ro compatriotti  > che  dal  timore  y 
o per  mancanza  di  fpirito  patrio- 
tico , eranfì  vilmente  fottomefìì  all* 
Imperadore  ► Ma  intanto  che  una 
gran  parte  della  Germania  iacea 
piaufb  al  concio  de*  Magdebur- 
ghelì , e fi  compiaceva  di  vederli 
tolti  alla  diffrazione , di  cui  era- 
no itati  minacciati  y tutto  il  mon- 
do ammirò  la  bravura  dì  Mauri- 
zio nel  condurre  con  elfi,  loro  i 
(boi  trattati  ,,  e la  deprezza  non 
cui  avea  faputo  rivolgere  qualun- 
que avvenimento  in  proprio  vantag- 
gio  . Si  feorgea  con  fbrprefa  , che 
dopo  aver  egli  fatto  provare  agli 
abitanti  di  Magdeburgo  per  piìt  mefi 
tutti  gli  orrori  della  guerra  * era 
flato  finalmente  co»  un  atto  vo- 
lontario riveftito  della  fuprema  di- 
gnità irvuna  città  medefima  da  lui 
poc’anzi  attediata  , e che  dopoef- 
fere  flato  per  lungo  corfo  di  tem- 
po 
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po  1’  oggetto  delle  declamazioni  e 
I5JI#  Satire  di  quegli  abitanti , come  apo- 
ftata  e nemico  della  religione  che 
profetava,  dimoftravano  loro  ftelfi 
di  avere  una  fiducia  eflxema  nel 
di  lui  zelo  e benevolenza  (a)  . 
Nel  tempo  medefimo , gli  articoli 
pubblicati  del  trattato  di  capitola- 
zione erano  sì  efattamente  confor- 
mi a quelli , che  avea  pure  accor- 
dati l’ Irìrperadore  alle  altre  Città 
profetanti , ''e-  Maurizio  jfèppe  così 
bene  farli  merito  d’ aver  fottomef- 
fa  una  piazza  , eh*  erafi  difefa  con 
tanta  oftinazione , che  Carlo  lon- 
tano di  fofpettare  inganno  o col- 
lusone nelle  condizioni  del  tratta- 
to , Io  ratificò  fenza  efitanza  , e 
• affolfe  i Magdeburghefi  dalla  Sen- 
tenza di  bando  contro  di  loro  pro- 
nunziata , * 

La  fola  difficoltà , che  poteva 
ancora  imbrogliare  Maurizio  , era 
. : . , quel-  . 


(4)  Arnold.  Vlt*  Manritti  apnd  Men- 
chen.  /.  2.  p.  1227. 
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q uclla  di  tener  riunite  e le  vecchie  ■ 

truppe , che  aveano  fervito  fotto  1551. 
di  lui , e le  altre , eh’  erano  ftate  spedante 
impiccate  alla  difefa  della  piazza  . dìcuìfifa- 
Per  ridarvi  s imaginò  un  elpe-  tenti  in  pie* 
diente  di  ringoiare  avvedutezza  Al* 

I fuoi  divifamenti  contro  1*  Impe- 
radore  non  erano  ancora  a tale 
maturità , perchè  aveffe  il  corag- 
gio di  palesarli , e di  operare  aper- 
tamente alla  loro  efecuzionc  . Il 
vicino  inverno  non  gli  permette- 
va di  metterli  tofto  in  campagna  ; 
e col  mantenere  full’  armi  un  sì 
poderofo  efercito  lino  al  ritorno 
della  primavera , temeva  di  recare  ^ 
un  anticipato  fofpetto  all*  Impera- 
tore . Appena  Magdeburgo  gli  eb- 
be aperte  le  porte  , permife  a fuoi 
foldati  SalToni  d’  andar fene  a cala  , 
ben  certo  eh’  effendo  fudditi  li 
avrebbe  fatti  ripigliar  i’  armi , e 
chiamati  al  fèrvigio  in  ogni  cafo 
di  bifogno  • pagò  indiamente  una 
parte,  di  ciò  era  dovuto  alle  trup- 
pe mercenarie  , che  aveano  feguite 
le  lue  infegne,  non  meno  che  ai 
j . * lol- 
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foldati  delia  guarnigione  ; e dopo 
15^1 . d*  averti  folle  vati  dal  loro  giura- 
mento di  fedeltà , li  licenxiò . Ma  - 
1 nel  momento  ifteffo,  in  cui  ven- 
nero congedati , Giorgio  Duca  di 
Mechlemburgo,  eh’  era  fiato  pofto  in 
libertà  , offerì  di  ricevere  al  fuo 
fervlgio quelle  raedefime  truppe,  e 
di  farli  garante  pei  refti  delle  lo- 
ro paghe  . Avventurieri  avvezai 
a cambiar  fovente  padrone  accet- 
tarono incontanente  la  propofiz io- 
ne . Per  fimil  guifa  tutte  quelle 
truppe  fi  mantennero  unite  c pron- 
te a marciare  ad  ogni  ceunò  di 
Maurizio  , intanto  che  l’ Impera- 
tore , abbagliato  dall’  artifizio  , e 
(opponendo,  che  non  fiorifero  fiate 
levate  dal  Duca  ,,  fennon  ad  oggetto 
di  fofienere  colle  armi  le  proprie 
pretefe  fovra  porzione  degli  Stati 
del  fratello^  rimirò  d’ un  occhio  af- 
fatto tranquillo  tutte  quefte  difpofi- 
zioni  . Dopo  aver  azzardate  di- 
rezioni cotanto  effenziali  per  P 
adempimento  de*  fuoi  progetti , pre- 
«nurofo  Maurizio  d’ impedire  che 

non 
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non  follerò  fcoperte  dall*  Impera-  52555=5 
toro  * c di  prevenire  i fofpetti,  155*4 
che  potevano  far  na&ere  in  lui , Accorre*** 
compre fè  k neceffità  di  qualche  KU 
nuovo  ftratagcmma  per  cui  fiffiwt 
altrove  1*  attenzione  del  Principe , pciadoic  • 
e confermarlo  nella  fua  ficurezza . 

Egli  fapea  effere  l’ oggetto  prin- 
cipale d'oli*  Imperadore  f impegna- 
re gli  Stati  protettami  d* Alema- 
gna a riconofcere  1*  autorità  del 
Concilio  di  7 rento  , è a mandar- 
vi ambafciadori  a proprio  nome , 
e i deputati  delle  lor  chiefe  . Mau- 
rizio Teppe  trar  profitto  dalle  dìs- 
pofizioni  di  Carlo  per  lufingarlo 
e deluderlo  . Dilfimulò  il  maggior 
zelo  per  foddisfàre  in  qucft’  affare 
le  brame  dell’ Imperadore,  dettine 
ambafciadori  al  Concilio  con  Io 
opportune  facoltà  , Gommile  a Me- 
lantone  e ai  piìi=  rinomati  » teoio. 
gi  della  fua  comunione  che  ften-1 
deifero  una  profeffione  di  Fede  , & 

Ja  proponeffero  all’  affemblea  . Die* 
tro  di  lui , e forfè  a di  lui  pro- 
prio eccitamento , il  Duca  di  VI- 

tcm- 
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=5525  temberga  , la  città  di  Strasburgo  , 
15 Si*  e altri  Stati  proteftanti  nominaro- 
no aùibafciadori  c teologi  ad  af- 
fitte/ al  Concilio  . Tutti  s’ indriz- 
zarono all*  Imperadore  per  munirfi 
di  falvocondotto  , e T ottennero 
nella  più  autentica  forma . Ma  fe 
tanto  ballò  di  ficurezza  pegli  am- 
bafci adori , che  tantofto  fi  pofero 
in  viaggio  , non  parve  cautela  fuf- 
ficiente  ai  teologi  proteftanti  , 
che  domandarono  un  falvo  condot- 
to particolare  dello  fteflò  Conci- 
lio . Il  deftino  di  Giovanni  Hus 
e Girolamo  da  Praga  , condannati 
nel  paflato  fecolo  dal  Concilio  di 
Coftanza  ad  eflere  abbruciati  , 
lenz’  alcun  rifpetto  al  falvo  con- 
dotto deli*  Imperadore  , fece  che 
confederarono  quefta  feconda  pre- 
cauzione non  folo  prudente , ma  ne- 
ceflaria  . Ma  premendo  al  Papa  d* 
impedire  , che  i Teologi  prote- 
ftanti non  avellerò  nel  Concilio  liT 
bertà  di  parlare  , quanto  erafi  ftu- 
diato  Carlo  a procurar  loro  que- 
fta inedefima  libertà , venne  a ca- 
• po 
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po  il  . Legato  rper  via  di  prò- 
meffe  e di  minacele  d’ impegnare  i 1551. 
Padri  del  Concilio  a rifiutare  la 
fpedizione  d’  un  , fàlvo  condotto  , 
clic  fotte  limile  a quello , che  ai 
partigiani  di  Gio:  Hus  era  flato 
rilafciato  dal  concilio  di  Bafilea . 

I proteftanti  infiftevano  dal  canto 
loro  in  voler  ricoppiati  efattamen- 
te.i  termini  di  quell’  atto  , e i 
miniftri  Imperiali  interpolerò  la 
lor  mediazione  perchè  ottenefle- 
ro  l’ intento.  Furono  propofli  can- 
giamenti nella  formula  , fi  fug- 
gerirono  fpedienti , fi  fecero  pro- 
tette e controprotefte  , e quanto 
ttudiavano  il  legato  e i fuoi  af- 
fociati  di  vincerla  a forza  di 
raggiri  e fofifticherie  , altrettanto 
i Proteftanti  foftenevano  il  lor  pa-  ' 
rere  con,  fermezza  ed  oftinazio- 
«e  • L’ Imperatore  in  Infpruch  ve- 
niva ragguagliato  di  quanto  ac»  r 
cadeva  in  Trento  alla  giornata  : 
trasportato  quello  Principe  da  un 
ccceffo  di  zelo  , o di  perfuafione 
nella  propria  abilità , tentò  di  con - 
To.  V.  T ci- 
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5=5=  ciliare  gli  opporti  partiti  , ma  fi 
1551.  trovò  impegnato  in  un  labirinto 
di  negoziazioni  fenza  fine.  Tutti 
quefti  dibattimenti  però  favorivana 
le  mire  di  Maurizio  . Intanto  che 
fi  afiorbivano  tutti  i momenti  dell* 
Imperadore , e che  diftraevano  la 
di  lui  mente  da  qualunque  altro 
oggetto  , 1*  Elettore  ebbe  tempo 
di  condur  a maturazione  il  fuo 
piano,  e di  terminare  tutti  i pre- 
parativi avanti  di  calare  la  ma- 
fchera  , e di  far  cadere  il  gran  col- 
po , che  da  tanto  tempo  medita* 
va  (a)  . 

' Ma  prima  d*  entrare  in  racconti  ' 

TJagh«U.  di  quefto  genere, è d’uopo  far  men- 
zione di  una  nuova  rivoluzione  , 
che  non  poco  contribuì  alle  ftraor- 
dinarie  confeguenze  delle  operazio- 
ni di  Maurizio . Allorché  nel  1541Ì. 
Solimano  con  uno  ftratagemma  piìi 
adattato  alla  vile  e.  infidiòfa  po- 
li- > 


U):Sleid.  516.  529.  Fra  Paolo  32}. 
33S?  Thuan.iSG.  - . ' 
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litica  d’un  picciolo  ufurpatore , che 
alla  magnanimità  d’un  conquida-  » 55 
tore  potente  , fpogliò  il  giovane 
re  d’  Ungheria  dei  dominj  lardati- 
gli dal  padre  , accordò  allo  fventu- 
rato  Principe  la  Tranfilvania  , già 
porzione  de’  fuoi  beni  paterni  , gli 
permife  ritenere  il  titolo  di  re  , 
benché  per  lui  non  foffe  più  che 
un  vano  titolo , ed  affidò  il  go-  ;- 
verno  della  Tranfilvania  con  la 
cura  del  giovane  Principe  alla  Re- 
gina f e a Martinuzzi  vefcovo  di 
Varadino  , prelato  già  deftinato  dal 
defonto  re  in  tutore  del  figlio  4 « 
alla  reggenza  de’  di  lui  Stati , in  un 
tempo  in  cui  erano  due  impieghi 
d’  affai  maggiore  importanza.  Que- 
fla  divifione  d’  autorità  fufcitò  in 
un  picciolo  principato  le  medefime 
diffenfioni , che  avrebbe  potuto  far 
nafcere  in  un  vado  reame  . Giova- 
ne e ambiziofa-la  regina  , e capace 
di  governare  , il  prelato  fiero  e 
niente  méno  ambiziofo,  andavano  a 
gara  di  avere  ciafcheduno  la  mag- 
gior influenza  nell’  amminiftrazio- 
T 2 ne . 
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=b  ne  . Tutti  due  aveano  il  loro  par- 
IS5I*  tito  fra  la  Nobiltà  ; e i talenti 
fuperiori  di  Martinuzzi  incomin- 
ciavano a dargli  Tafcendente, quan- 
do Ifabella  rivolfe  contro  di  lui  i 


proprj  di  lui  artifizj , e procuro fli 
l’appoggio  de’ Turchi. 

. . . I Bafsà  vicini , gelo  fi  del  potè- 
difende  le  re,  e della  edimazione  del  velco- 
F«dinean-di  vo  , promifero  volentieri  alla  regi- 
do*  na  i foccorfi  eh’  ella  domandava  • e 
predo  farebbe  dato  Martinuzzi  in 
neceflità  di  lafciare  la  direzione  de- 


gli affari  , fe  1’  ambiziofo  di  lui 
genio  , fertile  in  ripieghi , non  gli 
avede  fuggerito  un  nuovo  mezzo  , 
che  tendeva  non  folo  a prefervare  , 
ma  a render  anzi  Tempre  pili  am- 


pia ia  Tua  autorità  . Venne  a com- 
ponimento colla  regina  per  inter- 
pofizione  d’  alcuni  nobili , che  te- 
mevano di  vedere  la  patria  in  pre- 
da alle  fatalità  d’ una  guerra  civi- 
le ; fpedì  fubito  dopo  tacitamente 
uno  de’  Tuoi  confidenti  a Vienna  , 
e intavolò  un  trattato  con  Ferdi- 
nando . Non  dovea  riufeir  difficile 

«1  • 
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l’ infettare  quefto  principe  , che  co- 
lui  fteffo  , di  cui  l’ inimicizia  e i 1551. 
raggiri  Jo  aveanò  fcacciato  da  un 
gran  tratto  de’  Tuoi  Stati  d’  Un- 
gheria  , poteffe  egualmente  dargli 
braccio  a ricuperare  ciò  che  aveva 
perduto  • difatto  incontrò  egli  con 
giubilo  la  prima  apertura  d’  un  ag- 
giuftamento . Martinuzzi  gli  mife 
in  vifta  vantagg;  di  tale  impor- 
tanza , e s’ impegnò  con  tal  ficu- 
rezza  a far  prender  l’armi  in  fa- 
vor  fuo  dai  piò  potenti  nobili 
dell’  Ungheria , che  Ferdinando  , 
non  ottante  la  tregua  che  avea 
conchiufa  con  Solimano , promile 
d’  entrate  armata  mano  nella  Tran- 
filvania . Le  truppe  desinate  alla 
Spedizione  erano  Soldati  veterani 
Tedefchi  e Spagnuoli  \ e il  coman- 
do ne  fu  dato  a Caftaldo  Marche», 
fe  di  Piadena  , uffiziale  allevato 
Sotto  il  famofo  Pefcara  , che  lo 
raSTomigliava  mirabilmente , tanto 
col  fuo  genio  intraprendente  negli  ' 
affari , quanto  colla  fublimità  dei 
talenti  nell’arte  della  guerra.  Quell* 
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- * armata  men  formidabile  al  nume* 

155 1 . ro  , che  alla  difciplina  de*  foldati 
e prodezza  del  Generale  y fu  vali- 
damente appoggiata  dal  Martinuz- 
zì , e dagli  Ungheri  del  fuo  parti- 
to . Il  Sultano  trovava!?  allora  Tul- 
le frontiere  della  Perfia  alla  tetta- 
della  ttia  armata  * I Bafsà  Turchi 
non  eflendo  in  i flato  di-  mandar 
foccorfì  alla  regina  , validi  ed  effi- 
caci quanto  il  bifogno  Io  richiede- 
va , ella  conobbe  tofto  di  non  po- 
terli lungo  tempo  conférvare  lr  au- 
torità di  reggente  e incominciò^ 
pure  a difperar  della,  fìcurezza  del 
figlio  * 

Efitodc’  Martinuzzi  non  - fi  lafciò  sfug- 

ncgèu  ma"  S*re  una  s^'  favorevole  occafione 
per  arrivare  al  fuo  fine  : tofto  che 
vide  Ifabella  in  quello  flato  d’  av- 
vilimento , fi  provò  a farle  una 
propofizione  r che  in  altri  tempi 
ella  avrebbe  rigettata  con  difpre- 
gio  ..  La  capacitò  dell’  impoflibili- 
tà  in  cui  era  di  refiftere  alle  armi 
vittorìofe  di  Ferdinando;  le  fece 
comprendere  % che  ancorché  i Tur- 
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chi  1*  ajutaflero  a fervi  fronte  con  — — - 

fortuna,  non  fi  farebbe  ritrovata  1551. 
a condizione  niente  migliore , mer- 
cecchè  non  avrebbe  potuto  riguar- 
darli come  liberatori  , ma  come 
padroni , agli  ordini  de*  quali  ver- 
rebbe obbligata  a fottometterfi  • la 
fcongiurò  per  quanto  ella  apprez- 
zava la.  fua  dignità  , la  ficurezza 
del  figlio  , ed  il  ripofo  nella  cri- 
fiianità  , di  cedere  la  Tranfilvania 
a Ferdinando  , e fegrificargli  le 
pretefe  del  figlio  fopra  la  corona 
cT  Ungheria, piuttofto  che  vedere  1* 
una  e 1*  altra  vittime  di  nemici 
inveterati  della  religione  criftiana  . 
Promife  nel  tempo  fteffo  in  nome 
di  Ferdinando  un  rifarcimento  a 
lui  ed  al  figlio  proporzionato  al 
grado  loro  , e al  prezzo  di  tutto 
ciò  che  venivano  a fagrificare . 

Ifabella  vedendofi  da  alcuni  de*  fuoi 
partigiani  abbandonata  , d’  alcuni 
altri  non  fidandoli , priva  d’ amici , 
e circuita  dalle  truppe  di  Caftaldo  , 
e di  Martinuzzi , fottofcrilfe  feb- 
ben  eoa  raalfima  ripugnanza  alle 
t V T 4 du- 
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dure  condizioni  . In  confeguenza 
confegnò  le  piazze  forti , che  an- 
cora teneva  a fua  difpofizione  • ce- 
dette tutte  le  infegne  reali  , e par- 
ticolarmente una  corona  d’ oro , che , 
fecondo  una  tradizione  degli  Unghe- 
ri , era  difeefà  dal  cielo  , e che 
conferiva  a chi  la  portava  un  dirit- 
to incontraftabile  al  trono  . Sicco- 
me non  potè  rifolverfi  a reftare  in' 
una  privata  condizione  là  dove  fi- 
no allora  avea  efercitata  una  fò~ 
vrana  autorità  , partì  fui  momento 
aflìeme  col  figlio  per  portarli  i»* 
Fslefia  a prender  poffeffo  de’  princi- 
pati* d*  Oppelen  e di  Ratibor%  la- 
cui  inveftitura  avea  promeffo  Fer- 
dinando di  accordare  al  giovane 
principe  , con  una  delle  pròprie  fi»*- 
glie  in  ifpofe  . 

Pubblicatali  la  rinunzia  del  gio- 
vane re  , Martinuzzi  , e con  lui  il 
reftante  della  nobiltà  , predarono 
giuramento  di  fedeltà  a Ferdinan- 
do , il  quale  dal  canto  fuo  ,.  per 
gratificare  il  zelo  , e il  buon  efi* 
to , con,  cui  avealo  fervita  il  pre- 
lato 
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iato  , .fi  ftudiò  di  diftinguerlo  con 
tutte  le  teftimonianze  pofiìbili  di 
favore  e di  confidenza . Lo  elerte 
governatore  di  Tranfil vania  con  un* 
autorità  quafi  illimitata  , e coman- 
dando a Caftaldo  di  deferire  in 
tutto  agli  ordini  e alle  intenzioni 
di  lui  : accrebbe  di  nuovi  aflegna- 
menti  le  confiderabili  entrate  di 
cui  godeva  , gli  donò  1*  arcivefco- 
vato  di  Gran  , e ottenne  dal  papa 
che  farebbe  fatto  cardinale  . T utte 
quelle  dimoftrazioni  di  benevolen- 
za non  erano  però  niente  più  .che 
apparenti  * e non  miravano  che  a 
nafcondere  fentiraenti  del  tutto  op- 
porti . Ferdinando  temeva  i talen- 
ti di  Martinuzzi , e non  fi  fidava 
della  fua  fedeltà  . Prevedeva  , che 
il  prelato  avendo  avuto  tanto  cre- 
dito , e autorità  per  far  tramonta- 
re tutti  i tentativi  fino  a quel  mo- 
mento praticati  per  riftringere  od 
abolire  gli  eforbitanti  privilegi 
nella  nobiltà  Ungarefe  farebbe 
all’  occafione  più  portato  a farla 
da  difenfore  delle  libertà  del  pae- 
\ . T S & 
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=2=  fé  fùo  , che  da  viceré  , dipendente? 

1551.  dai  voleri  del  fuo  fovrano . 
Ferdinando  Ferdinando  incaricò  fegretamen- 
incomincia  te  Caftaldo  di  fpiare  tutti  i movi-- 
4i  lui. at*  menti  di  Martinuzzi , di  fofpetta- 
ce  d’  ogni  fua  difpofizione  , c di 
traverfare  tutti  i Tuoi  dilegni  * rnao* 
che  il’  prelato  non  s’  avvedeffe  di 
avere  in  Caftaldo  un  efploratore- 
de’  proprj  pafli  , o che  trafcuralfe. 
gl*  infidiofi  artificj  ^ Ferdinando  „ 
egli  è certo , che  volle  dirigere  la 
guerra  contro  i Turchi  col  tuono  fuo- 
folito  d’  autorità  , e che  la  fòftenne 
con  grande  nobiltà  e con  eguale 
fortuna  . Ricuperò  alcune  città  chv 
erano  in  mano,  degl’  infedeli  y e fe- 
ce abortire  tutte  le  loro  idee  in- 
torno ad  altre  piazze  ftabi  lindo 
inoltre  T autorità  di  Ferdinando 
non  Colo  nella  Tranfilvania  ma 
nel  bannato  ancora  di  Temiswar 
e nel  vicinato  . Nel  corfo  di  tali 
operazioni  egli  era  fovente  di  con- 
traria opinione  a Cafialcfo  , ed  a* 
fuoi  ufficiali  ^ trattava  ì prigionie- 
ri Turchi  con  tal  grado  di  umani- 
tà 
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tà  e di  generalità , che  Caftaldo  con- 
dannava  eftremamente  . Quella  lùa  1551* 
condqtta  fu  rapprefentàta  a Vienna 
come  un  artificio  per  cattivarli  la 
benevolenza  degli  infedeli , e con 
1*  oggetto  di  aflicurarfi  la  loro  pro- 
tezione , onde  metterli  in  iftato  fra 
poco  di  fcuotere  ogni  dipendenza 
dal  fovrano  , cui  allora  riconofce- 
va  . Tuttoché  Martinuzzi  allegalfe 
in  giuftificazione  , che  farebbe  con- 
trario alla  fana  politica  1*  imitare 
con  inutili  crudeltà  un  nemico  lèm- 
pre  avido  di  vendetta  , le  accufe 
di  Caftaldo  non  Jafciarono  d’impri- 
mere gagliardamente  full’  animo  di 
Ferdinando  di  già  prevenuto  con- 
tro il  prelato , e tanto  più  gelofo 
d’  ogni  menomo  difeapito  dell’  au- 
torità fua  in  Ungheria  » quanto 
fapeva  elfer  ella  precaria  , e mal 
afficurata  . Caftaldo  avvalorava  tai 
fofpetti  con  le  notizie  , che  di 
.continuo  faceva  giugnere  in  Vien- 
na ai  confidenti  del  re  • copriva 
di  nera  intenzione  le  più  innocen- 
ti direzioni  di  Martinuzzi  , e rap- 
T 6 pre- 
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1 - prefentava  le  equivoche  lotto-  il 
1551.  più  fvantaggiofo  afpetto  ; imputa- 
vagli-  difegni,  che  non  avea  nep- 
pur  imaginato  • Io  accufava  di' de* 
litti  non  fuoi  ; giunfe  in  fine  per 
via  di  falfità  a convincer  Ferdi- 
nando , che  non  potrebbe  confer- 
varfi  in  capo  la  corona  di-Unghe’- 
ria  , fé  non  fi  liberava  di  quell’  atn* 
biziofo  prelato.  Ma  Ferdinando-, 
perfuafo  che  farebbe  pericolofa  co* 
fa  il  procedere  per  le  vie  ordina^ 
rie  di  giufrizia  contro  un  fuddito 
di  tale  autorità  che  potè  ingelofi- 
re  quella  del  fovrano  , prefe  il  par* 
tifo  deila  forza  per  ottenere  una 
lòddisfazione  , che  non  avrebbe  po- 
tuto procurarli  legalmente . 
Martini»-  Ih  confeguenza  , diede  ordini  a 
Woaffafi  Càftaldo'  di  disfarfi  di- Martinuzzi  , 
otdinc  di  e Caftaldo  s’ incaricò  di  buona  vo- 
Ferdman-  abominevole  ufficio . Co- 

municò il  difegno  ad  alcuni  uffi- 
ziali  Italiani  e Spagnuoli  degni  del- 
/ la  fua  amicizia , e concertò  feco  lo- 
ro  i modi  di  effettuarlo  . Si  pre- 
notarono una  mattina  per  tempo 

all* 
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all’  appartamento  del  Màrtinuzzi 
eoi  preteso  di  alcuni  difpaccj  d’ 
importanza  , eh’  erano  da  fpedirfr 
per-  Vienna  fui  fatto  . Nel  mentre 
egli  leggeva  attentamente  uno  fcrit- 
to  , uno  degli  emifiarj  gli  lanciò- 
un  colpo  di  pugnale-  alla  gola  ► 
La  ferita  non  fu  mortale  . Martin 
nuzzi  rivoltoli  colla  naturale  fila 
intrepidezza  fi  avventò  ali’  aflaffino ,. 
lo  rovefciò  ai  fuoi-  piedi  ■ ma  gli: 
altri  congiurati  piombando  fovra 
di  lui-,  vecchio,  folo  e difarmato 
non  potè  refiftèr  lungamente  , e 
foccombè  in  breve  tempo  trucida- 
to da  ben  cento-  pugnalate.  I po* 
poli  della  Tranfilvania  , trattenuti 
dalla  prefenza  delle  truppe  lira  me- 
re , non  ofarono  prender  le  armi 
per-  vendicare  la  morte  d*  un  pre- 
lato , eh?  era  fiato  per  lungo  tempo 
1?  oggetto  di  venerazione  e del  lo- 
ro amore . Esagerarono  nondimeno 
con  orrore  fu  tale  afiafiìnio  fi 
querelarono  altamente  di  Ferdinan- 
do , che  ad  onta  della  riconofcen- 
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■■  — : za  che  meritavano  i recenti  e im- 
ISSI-  portanti  ièrvigj  , e del  rifpetto 
dovuto  ad  un  caràttere  , che  ri- 
guardavano i Criftiani  come  l'acro 
e inviolabile  , non  avea  temuto 
di  verfare  il  fangue  d’  un  uomo  , di 
nuli5  altro  colpevole  che  di  effere 
affezionato  alla  patria . I nobili  r 
deteftando  la  fofpettolà  e barbara 
politica  d’  una  corte , che  su  mal 
fondati  timori , ed  anche  inverifì- 
mili  avea  voluto  1’  eccidio  d’  uomo 
tanto  rifpettabile  pel  merito  e pcl- 
la  lua  dignità  , fi  ritirarono  nelle 
loro  terre  y ovvero  , le  reflarono 
all’armata  Auftriaca>non  fervirono 
più  che  con  repugnanza  e freddez- 
za . I Turchi  all’  oppofto  incorag- 
giti pella  morte  d’  un  nemico  dì 
talenti  formidabili  r fi  difpofero  a 
rincominciare  le  oftilità  alT  aperta 
della  campagna  . Così  invece  della 
f fìcurezza  che  intefe  Ferdinando  di 
, procurarfi  colla  morte  di  Martinuz- 
zi , egli  vide  i fuoi  Stati  fui  punto 
di  elfere  attaccati  con  più  calore 

di 
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di  prima  , e di  non  efiere  difefl  eoa  — 

cgual  gelofìa  (a).  ' 1551. 

Frattanto  Maurizio  , porti  in  af-  M . . c. 
ietto  tutti  1 tuoi  intereflì , e quafi  procura  1* 
terminati  tutti  i preparativi , fta-  SnrSSS!. 
va  per  dare  sfogo  ai  valli  progetti 
e incominciare  le  ortilità  contro 
l’ Imperadore  . La  (uà  prima  cura  ,, 
dopo  avere  cosi  ri  folto  fu  di 
sbandire  da  fe  quella  rigida  e Icru- 
poiofa  politica  che  avea  tenuto 
indietro  i confederati  di  Smal  lear- 
da dà  ogni  forte  di  alleanza  con- 
gente  11  ramerà  „ Avea  conofciuto 
quanto  era  ftata  funerta  la  malli- 
ma  alla  loro  caula  , e 1*  altrui  fallo 
lo  fece  tanto  più  prerto  procurarli 
Ta  protezione  d’  Arrigo  IL  quanto 
aveano  rifolutamente  i confederati 
ricufata  la  mediazione  di  France- 
Ico  L Per  buona  fòrte  di  Mauri- 
zio, 


U)  Sleid.  525-.  Thuan.  llè.  $.p.  309* 
&c^  IftuanhafE  Hìfi.  reg.  hung.  lib.  1 6. 

169.  Mem.  it  Ribler  , t.  2.  p.  871. 
Natalis  Gonn  hilL  lib.  4.  p . 84.  &c. 


A 


Digitized  by  Google 


448  Istoria 

■ ~ zio  , Arrigo  fi  trovò  difpofti  fiima 
155 1.  a preftarfi  alle  prime  offerte  , e ia 
iftato  di.  mettere  in  azione  tutte 
le  forze  della  monarchia  Francefe  * 
Da  qualche  tempo  Arrigo  ofierva- 
va  con  gelofia  i progrefii  delle  ar- 
mi Imperiali  : ardeva  egli  di  brama 
di  provare  le  fue  forze  contro  quella 
nemico  della  Francia , e di  legna- 
larfi  con  una  rivalità  , che  avea 
formata  la  gloria  del  regno  di  fuo 
padre.  Non  avea  mancato  di  pro- 
/fìttare  d’  un  primo  incontro  avuto 
di  fraftornare  i difegni  di  Carlo 
col  prendere  in  protezione  il  Du- 
ca di.  Parma , ed  oranfi  già  inco- 
minciate le  oftilità.  non  folo  nel 
ducato  di  Parma  , ma  ancora  nel 
Piemontefe . Dopo  aver  terminata 
la  guerra  coll’  Inghilterra  , con  una 
pace  del  pari  vantaggiofa  a lui  me- 
defimo  , che  decorofa  pe’  Scozzefi 
fuoi  alleati  , vide  la  nobiltà  fran- 
cefe impaziente  di  sfoderare  il  fuo 
coraggio  inquieto  e intraprendente 
(òpra  un  teatro  più  luminofo  di 
quello,  di  Parma  o del  Piemonte  . 

Gio- 
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Giovanni  di  Fiene  r vefcovo  di 
Bayonna , che  Arrigo  a vea  fped ito 
in  Allemagna  eoi  preteso  di  arro- 
tar gente  per  ia  guerra  d*  Italia  , 
ebbe  la  plenipotenza  per  concluder 
un  trattato  formale  con  Maurizio 
ed  i lùoi  alleati  . Siccome  un  re 
di  Francia  non. avrebbe  potuto  ono* 
revolmente  impegnarli  per  la  difb- 
là  della  chielà  proteftante  , gli  og* 
getti  di  controverfia  r per  quanta 
parte  aver  potefiero  nel  trattato  , 
non  furono  menzionati  in  alcuno 


degli  articoli . Secondo  quel  trat* 
tato  gl*  intere  Ai  di  religione  era> 
no-  affatto  abbandonati  all*  arbitrio 


del  'a  Di  vina  providenza , nè  altri 
motivi  giuftiiìcavano  la  nuova  con» 
federazione  contro  Carlo , fe  non 
quelli  , di  procurare  la  libertà  al 
Langravio , ed  impedire  il  rovefcia* 
mento  dell*  antica  coftituzionc  e delle 
leggi  del  Impero  Germanico  . Per 
adempir  li  due  oggetti  fu  conve** 
auto  che  cadauna  delle  parti  con* 
trattanti  dichiarerebbe  in  uno  ftefc- 
fi>  tempo.  la  guerra  all*  Imperadore  ; 

che 
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, — che  non  fi  potrebbe  concludere  nè 
155 1«i  tregua  nè  pace  lènza  il  cotnun 
conienti  mento  di  tutti  i confede* 
/ rati , e lènza  che  un  folo  di  loro 
non  vi  fotte  comprefo  ; che  affine 
di  fcanfare  gli  inconvenienti  dell* 
anarchia  , ed  ogni  pretefa  alla  par- 
tecipazione del  comando  , Mauri- 
zio farebbe  dichiarato  capo  della 
confederazione  con;  un*  autorità  af- 
foluta  in  tutti  gli  affari  mili- 
tari ; che  Maurizio  , e i fuoi  col- 
legati metterebbono  iin  campagna 
fette  mille  uomini  di  cavalleria 
con  una  quantità  corrifpondente  d* 
infanteria  * che  pel  mantenimento 
di  quell’  armata,  ne’  primi  tre  mefi 
della  guerra  Arrigo  pagherebbe  due 
cento  quaranta-mila  corone , c in 
apprelfo  feflanta  mila  per  mefe  fin- 
ché 1’  armata  Tetterebbe  in  campa- 
gna ; che  Arrigo  attaccherebbe  1* 
Imperadore  dalla  parte  della  Lore- 
na con  un’  armata  poderofa  * final- 
mente , eh’  eflendo  creduto  a pro- 
pofito  1’  eleggere  un  nuovo  Impera- 
dore  , non  potette  cadérne  la  fciel- 

ta 
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fa  fe  non  in  cui  piacefle  al  re  di r ■-  ' — 
Francia  (a)  . Quello  trattato  fu  1551* 
conclufo  il  1.  di  Ottobre  v qualche 
tempo  avanti  la  prefa  di  Magde- 
burgo  ; e ì maneggi  preliminari 
furono  diretti  con  tale  fegretezza  f 
che  fra  i Principi  * che  di  poi  vi 
fottofcrifiero  r due  foli  ve  n ebbe- 
ro che  Maurizio  avea  fatti  parte-' 
tipi  delParcano . Giovanni  Alberto 
duca  regnante  di  Mechlemburgo  , e 
Guglielmo  d’  Affla  , figliuolo  mag- 
giore del  Langravio  . La  lega  ftef- 
fa  reftò  sì  cautamente  celata  , e con 
tale  felicità  r che  nè  1*  Imperadore 
nè  i miniftri  moflirarono  averne  con- 
eeputo  il  menomo  fofpetto. 

Maurizio  y che  coir  attività  Ina  sì  pr6cu. 
badava  continuamentea  procacciarli ^ 
nuovi  foccorfi  , indrizzò  a Odoar-  vi.re  d’in- 
do VI.  re  d’ Inghiltera  , e gli  chie-  8 1 ,ewa  * 
fe  un  fuffidio  di  400-mila  corone 
pel  mantenimento  d*  una  confedera- 

zio- 


(a)  Recueil  des  craités , Li.  p\  258- 
Thuair.  L 8'.  279.. 
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..  - zione  , formata  a difefa  della  reli- 
l$$i.  gione  protetta  nte;  ma  le  fazioni  , che 
dividevano  la  corte  d’ Inghilterra 
durante  la  minorità  di  quello  prin- 
cipe , e che  togliendo  al  configlio 
e alle  armi  della  nazione  il  loro 
ufato  vigore  , non  lafciarono  ai 
minittri  Inglefi  nè  voglia  nè  tem- 
po d’  attendere  agli  affari  altrui , i 
e Maurizio  non  potè  ottenere  il  1 
foccorfo  che  aveagli  fatto  fperare  £ 
il  noto  loro  zelo  per  la  riforma  (a).  c 
implora  di  Maurizio  , affìcurato  della  prò-  0 

b*1  ®uov"  tezione  d’  un  monarca  potente , ; 

*ìo  ìaifbex- qual  era  il  re  di  Francia  , fi  mi/è  e 
con  coraggio,  ma  con  eguale  circo/-  * 
pczione , all*  efecuzione  del  filo  pia- 
no . Giudicò  , eh*  era  d’  uopo  fare 
ancora  uno  sforzo  per  ottener  dall’  £ 
Tfecembxe . Imperadore  la  libertà  del  Langra- 
vio , e in  confeguenza  inviò  in  In- 
fpruck  un*  ambafeiata  folenne , in  c 
nome  proprio  , e dell*  elettore  di  2 

Bran-  P 

— 8 

{/t)  Bumet  hi  fi.  of' tht  rtform.  volum.  f 
x.  append.  37.  ® 
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Brandeburgo  . Dopo  aver  ramme-  '■» ' 

morati  diftintamente  tutti  i fat-  issi- 
ti , e ragioni  , fu  cui  erano  fonda- 
te le  loro  ittanze , e di  aver  col- 
le più  energiche  efprefiìoni  dimo- 
ftrate  le  particolari  loro  obbliga- 
zioni inverfo  il  Langravio  , rinno- 
varono in  favore  delio  fventurato 
prigioniero  la  fupplica  , che  avea,- 
no  già  sì  fovente  avanzata  inutil- 
mente . L’  elettor  Palatino,,  il  du- 
ca di  Wirtemberga,  i duchi  di  Me- 
chlenburgo  , il  duca  de’  due-Ponti , 
il  marchefe  di  Brancleburgo-Bareith , 
e il  marchefe  di  Bade  fpedirono 
anch’  etti  ambafciadori  incaricati 
della  mcdefima  dimanda  * Il  re  di 
Danimarca  , il  duca  di  Baviera  , e i 
duchi  di  Luneburgo  fcrifTero  per 
lo  fletto  oggetto . Lo  fletto  re  de* 
Romani  fì  unì  a tutti  quelli  Prin- 
cipi * per  appoggiare  le  loro  [dan- 
ze , non  fo  fe  tocco  di  coqipafiione 
perjfa  {graziata  fituazione  del  Lan- 
gravio , o piuttofto  perchè  nodritte 
una  fegreta  gelofia  contro  il  fratel- 
lo , di  cui  non  vedea  più  di  buon 

oc- 
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— i j— ' occhio  il  potere  e le  direzioni , do- 
15  jr.  po  il  tentativo  dà  lui  fatto  per 
cambiar  V ordine  di  fuccefiione  all' 
Impero . 

Carlo  , infleffibile  nella  fua  ri- 
Ibluzione  riguardo  al  Langravio  , 

• refe  vana  una  domanda  , che  gli  i 
veniva  fatta  da  sì  ragguardevoli 
intercedo  ri:  e colPefferfi  dichiarato, 
che  comunicherebbe  le  fue  inten-  ] 
zioni  a Maurizio  dopo  il  fuo  arri-  1 
vo  in  Infpruch  , dove  era  atttefo  di  ! 
giorno  in  giorno  , non  degnò  1*  i 
Imperadore  di  entrare  in  veruna  c 
più  dettagliata  fpiegazione  (a)  . li 
Il  paffo  non  fu  vantaggiofo  pel  v 
Langravio  , ma  Maurizio  feppe  1 
„ trarne  affai  profitto  * Gli  fervi  a fi 
giuftificare  la  propria  fuccefli  va  con-  fi 
dotta  , e a far  conofeere  la  neceffi-  c 
tà  d’  impiegare  là  via  dell*  armi  i> 
per  ottener  colia  forza  uh  atto  di  ci 
giuftizia  y che  non  avea  potuto  coi-  n 
la  mediazione,  e còlle  preghiere  . \ 
* - '•  Ser- fi 

— |{ 

(*)  Sleid.  .53T.  Tbuan.  1.  3 $9.  21 
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Servi  anche  all'  Imperatore  per 
confermarlo  nella  ;fua  ficurezza  , IJ 
mercecchè  la  folennità  della  do- 
manda , e T intereffe  che  parevano 
prendervi  tanti  Principi,  dovettero 
pervadergli , che  dal  folo  fuo  con- 
fenfo  credevano  di  poter  ottenere 
la  libertà  del  Langravio . 

> Maurizio  usò  d9  artifizj  ancora  Maurìiio 
piò  delicati  per  occultare  i Tuoi  continu*  • 
maneggi , divertire  1 Imperadore  , da  rimpc- 
e guadagnar  tempo  . Fece  credere  iadoic* 
cT  effer  più  occupato  che  mai  • in 
cercare  lpedienti  onde  levare  qua- 
lunque difficoltà  in  ordine  al  Vi- 
vo condotto  , che  domandavano  i 
Teologi  protesami  nominati  ad  af- 
fiftere  al  Concilio  . I fuoi  aniba- 
feiadori  a Trento  aveano  frequenti 
conferenze  fui  propofito  cogli  Am- 
bafeiadori  Imperiali,  a cui  comuni- 
cavano i lor  fentimenti  in  un  tuo- 
no di  confidenza  fenza  riferva  . 

Volle  finalmente  far  credere  , che 
tutte- -le  differenze  su  quell’  artico- 
lo preliminare  gli  pareffero  vicine 
ad  effere  fopite  • c per  autorizzare 

una 
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■ una  tale  opinione  , diede  ordine  a 

1551.  Melantone  , e ai  fuoi  compagni  di 
metterli  in  cammino  alla  volta  di 
T rento . Manteneva  nel  tempo  ftef- 
io  una  corrifpondenza  continuata 
con  la  .corte  Imperiale  d*  Infpruch  , 
e ad  ogni  oocafione  rinnovava  le 
protette  di  attaccamento  , e fedeltà 
verfo  1*  Imperadore . Non  lafciava 
di  efagerare  full’  intenzione  in  cui 
era  di  andare  lui  medettmo  in  In- 
fpruch  ; fi  fece  perfi  no  colà  alletti - 
re  un  alloggio  , e diede  ordini  per- 
chè al  più  pretto  poflibile  fotte  ar- 
redato in  guifa  di  potervi  abita- 
re (a)*  . < 1 , 

, , _ : Per. quanto  abile  fotte  Maurizio 

dorè  inco-  in  tutti  gli  artihcj  della  dilhmu- 
averCIjn  (o.  lazione  , e comunque  pareflegli  ira- 
£?*ol*i3?  penetrabile  il  velo  lotto  cui  na- 
Maurizio»  feondeva  1 proprj  dilegni , eranvi 
tuttavia  nella  condotta  fua  certi 
indizj , che  alteravano  la  tranquil- 
;i  . lità  » 


(a)  Arnold,  vita  Manrit.  ap.  Men- 
te». I*  2.  p.  12,2.9. 
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lirà  dell’  Imperadore  , e che  più  ■ 
volte  Io  tentarono  a fofpcttare  di  155 
gualche  colpo  ftravagante  . Ma  lìc- 
come  non  erano  fondati  i ftjoi  ti- 
' mori  che  fcpra  circoftanze  da  per- 
fefteffe  poco  rilevanti , o almeno  di 
natura  incerta  ed  equivoca , Mau- 
rizio potè  agevolmente  diftrugger- 
li  colla  fua  accortezza  • inoltre  , 

1’  Imperadore  non  fapeva  indurli 
per  così  poco  ad  allontanare  dalla 
Tua  amicizia  un  uomo  , che  n5  era 
flato  in  pieno  polfedimento  , e cui 
1 avea  egli  ricolmato  di  favori . Una 
fola  circoftanza  gli  parve  meritare 
qualche  feria  rifleflione  . Le  trup- 
pe afloldate  da  Giorgio  di  Me- 
chlemburgo  dopo  la  capitolazione 
. di  Maddeburgo  , da  che  aveano  fta- 
I bilito  il  loro  quartiere  nella  Tu- 
ringia  , viveano  a difcrezione  fulle 
terre  dei  ricchi  ecclefiaftici  del  lo- 
ro vicinato  . Quelli  che  foffrivano 
o temevano  il  pefo  di  tali  anghe- 
rie , fi  lagnarono  altamente  colf 
Imperadore  , e gli  rapprefentarono 
quelle  truppe  come  un  corpo  d* 

To.  V.  V uo- 
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■ — uomini  che  folle  detonato  a qual- 
1552.  che  ardita  intraprefa  .-  Maurizio  ali’ 
incontro  copriva  gli  eccelli  che  ve- 
nivano rimproverati  a quelle  trup- 
pe , ed  ora  efponeva  T impoflibilità 
di  licenziarle  , o di  fottometterle  a 
una  difciplina  regolare  , fin’  a tan- 
to che  non  confeguiffero  il  foldo , 
che  tuttavia  era  loro  dovuto  dall* 
Imperadore.Con  quello  mezzo  Tep- 
pe calmare  i timori , che  il  nuovo 
oggetto  avea  fatti  nafcere  ‘ o piut- 
tofto  Carlo  , non  eflendo  in  cafo 
di  foddisfare  alle  dimande  de*  fol- 
dati , fu  in  necelììtà  di  mettere  la 
cofa  in  filenzio  (a) . 

Maurizi^  Frattanto  era  profiìmo  il  tempo 
fi  dispone  agire  . Maurizio  avea  fpedito  fe- 
gretamente  a Parigi  Alberto  di 
Brandeburgo  per  confermarvi  lafua 
alleanza  con  Arrigo  , e per  folle- 
citare  la  marcia  dell*  armata  Fran- 
cefe  . Avea  prefe  le  opportune  mi- 
fure  per  poter  unire  i fuòi  fudditi 

al 


(a)  Sieid.  549.  Thuan  339. 
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al  momento  in  cui  ne  avelie  bjfo-sssssss 
gno  ; avea  proveduto  alla  ficirrezza  t j|x. 
della  Saffonia  iatantocbè  egli  dò- 
velie  ailontana-rfene  per  comandale 
1*  armata  , e teneva  le  truppe  , che 
fi  trovavano  nella  Turingia  , ,e 
fulle  quali  particolarmente  fonda- 
va , Ielle  a marciare  al  primo  le- 
gnale . Quelle  complicate  operazio- 
ni fi  fecero  lenza  edere  ièoperte 
dalla  corte  Imperiale  . Carlo  se  aw 
flava  in  Inspruck  nella  più  perfet- 
ta tranquillità  , folo  intento  a coa- 
I tramminare  i raggiri  del  Legato  «1 
Trento  , e a regolare  le  condizioai 
per  1’ admiflione  de’  Teologi  pro- 
iettanti al  Concilio  . Non  gli  ^af- 
fava per  niente  , che  altri  oggetti 
affai  più  rilevanti  follerò  per  chia- 
mare in  breve  la  fua  attenziaae. 

Quella  imprudente  ficurezza  in 
an  Principe  , la  di  cui  vigilanza 
nell’  offervare  quanto  andava  {ac- 
cedendo d’ intorno  a lui , lo  portò 
bene  fpeffo  ad  eccelli  di  diffi  enza  , 
pare  impoffibile  da  fpiegarli , e gli 
-è  fiata  attribuita  ad  una  llraordina- 
V 2 ria 
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j ria  ftupidezza . Ma  indipendente- 

iSSa*  mente  dalla  Angolare  deftrezza  , 
colla  quale  Maurizio  Teppe  colora- 
re le  proprie  intenzioni , due  cir-. 
‘colìanze  concorfero  ad  abbagliare 
«'che con'-  ^ Imperadore.  Poco  dopo  il  Tuo 
tiibuirono  arrivo  in  InTpruck  la  gotta  lo  af- 
i*d  Tmpcr^  Tali  con  eccello  di  violenza  . Il  Tuo 
fi?  aiiaì-  temperamento  era  indebolito  dai 
frequenti  accefli  , lo  fpirito  avea 
perduto  il  Tuo  vigor  naturale  , e 
non  era  più  in  iftato  di  applicarfi 
agli  affari  con  la  Tua  ordinaria  fol- 
lecitudine  , e penetrazione  . Gran- 
velie  , Vefcovo  di  Arras  , Tuo  pri- 
mo miniftro  , quantunque  un  poli- 
tico  de’  più  fini  del  Tuo  fecolo , e che 
forfè  non  ebbe  fimile  in  neflun’  al-  j 
tro,  fu  in  quell’  occafione  la  vittima 
della  Tua  propria  acutezza.Egli  avea 
così  alta  opinione  dell’  abilità  Tua , e 
sì  poco  (limava  i talenti  politici  de- 
gli Allemani , che  punto  non  curò  ^ 
r gli  avvifi  che  riceveva  fui  fegreti 
maneggi , e progetti  pericolofi  di  ^ 
Maurizio.  L’ellrema  diffidenza  del 
Duca  d’  Alba  avendogli  fatto  con-  , 
* » - . » cc*  . 
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cepire  qualche  fofpetto  intorno  la  ■ - 

‘fìncerità  dell’  Elettore  , gli  propofe  lS5a* 
di  farlo  venire  fui  fatto  alla  corte 
a render  conto  della  fua  condotta  • 
ma  Granvelle  rispofe  sdegnofamen- 
te  , eh’  erano  fospetti  imaginarj , e 
che  la  tefta  d’unTedefco  ubriaco 
non  era  atta  a formar  progetti , che 
da  lui  non  poteflero  elfer  penetrati , 
e fatti  abortire  . Non  fu  la  fola  fi- 
ducia nella  propria  fagacità  , che  lo 
fc  parlare  d’  un  tuono  così  decifi- 
vo  : egli  avea  corrotti  due  miniftri 
di  Maurizio  , che  Io  informavano 
di  frequente  e minutamente  su  tut- 
ti gli  andamenti  del  loro  padrone  . 

Ma  quella  via  medefima , per  cui 
fperava  di  fcuoprire  tutte  ledifpofi- 
zioni , e perfino  i penfieri  di  Mau- 
rizio , fervi  ad  ingannarlo  più  fa- 
cilmente . L*  elettore  avea  legata- 
mente penetrata  la  corrifpondenza 
dei  due  miniftri  con  Granvelle  • 
in  vece  di  punirli  del  tradimento , 
feppe  con  bravura  trarne  vantagio  , 
e rivolger  contro  Granvelle  i di 
lui  proprj  artifizj . Affettò  di  trat- 
V 3 ta- 
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‘ - tare  li  due  traditori  co»  più  con* 
i 552,.  fidanza  che  in  pattato,  gli  animile 
alle  particolari  lue  deliberazioni ,, 
e moftrò  di  renderli  iffrutti  dei  pii* 
fegreti  ftioi  fentimenti . Ufava  però> 
attenzione  di  comunicar  loro  quel* 
le  loie  cognizioni , che  il  fuo  in- 
tereflè  efigeva , in  guifa  che  gli  a v* 
vili  dei  due  efploratori  ad  altro  no» 
fervivano  che  a confermare  Gran- 
velie  in  una  piena  fede  fulla  fince- 
rità  e buone  intenzioni  di  Mauri- 
zio (a)  . V Tmperadore  perlèvera- 
va  anch’ etto  in  tanta-  ficurezza  , 
che  non  fece  alcun,  conto-  d*  una 
memoria  prelevatagli  in  nome  de- 
gli Elettori  ecclefiaftici , per  cui  Io 
avvertivano  a ftarfene  in  guardia 
contro  Maurizio  * egli  rifpolè  con 
protette  d’ un*  intiera  fiducia  nella 
fedeltà  e nell’  attaccamento  di  que- 
llo Principe  (£) - 

A Ha  fine  i preparativi  di  Mau- 
rizio fi  trovarono  terminati  ed 

eb- 


\a)  Melvil.  Memoirts  > pi  12.. 
(£)  Sieid»  535-  - 
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ebbe  il  piacer  di  vedere  , che  i 
fuoi  affari  e direzioni  erano  tutta- 
via ignorati  ; ma  quantunque  foffe 
in  procinto  d’ incominciare  le  ofti- 
lità , non  volle  ancora  tirarli  la 
mafehera , che  lo  avea  fino  allora 
favorito,  e con  nuovo  ftratagemma 
Teppe  abbagliare  i nemici  per  alcuni 
altri  giorni . Fece  noto  , che  intra- 
prendeva il  viaggio  d*  Infpruch  , 
di  cui  avea  tante  volte  fatto  paro- 
la , e feelfe  al  fuo  feguito  uno  del 
due  miniftri  corrotti  da  Granvelle  * 
Dopo  aver  fatte  alcune  porte , fin* 
fe  d*  eflere  fianco  dal  viaggio  , e 
fpedì  il  reo  miniftro  in  Inipruch  , 
incaricato  di  avanzare  feufe  all* 
Imperadore  per  tale  indugio  , e di 
afficurarlo  che  farebbe  alla  corte 
fra  pochi  giorni . Appena  partito 
coftui , Maurizio  montò  a caval- 
lo , volò  verfo  la  Turingia,  rag- 
giunte T armata  comporta  di  ' 20* 
mila  Cavalli , e 5.  mila  fanti , e 
torto  la  mife  in  marcia  (a}'. 

V 4 Pub-_ 

(a)  Melvil  memoirti  p . 1 3.  Le  cir- 

co- 


1552. 

Maurizi® 
elee  in 
campagn» 
contro  1* 
Imperato- 
re* 
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Pubblici  nel  tempo  mede  fimo 
I55,2*  un  manifefto  contenente  le  ragioni 
Pubblica  P61*  k quali  prendeva  Farmi:  i.oper 
nn  maDiic- difendere  la  relieion  Proteftante. 

^ * ' 1*  cf  • _ 

ftificacc  la  minacciata  oiproilima  rovina  ^2-° 
<on§oru*  P€r  mantenere  la  coftituzione  e le: 
leggi  dell’  Impero  , e prefervare  la 
Germania  dal  dominio  d’  un  mo- 
narca aflòluto  ; 3.  ° per  liberare  il 
Langravio  d’  Affia  dagli  orrori  d? 
una  fchiavitd  lunga  ed  ingiufta  * 
Col  primo  motivo  Maurizio  folle- 
vava  in  favor  filo  gl’  innumerabili 
partigiani  della  riforma,  refi  già» 
formidabili  dall’  entufiasmo,  ed  ec- 
citati dall*  oppreffione  a prendere 
un  partito  eftremo  ^ Còl  fecondo  fi 
affezionava  tutti  gli  amici  della  li- 
bertà^ Cattolici  e Pcoteftanti  , fic- 
co- 

corta nze  riferite  in  propofito  dè’  mini- 
ftri  guadagnati  e corrotti  da  Granvel- 
le , non  fono  menzionate  dagli  Storici 
allemani  ; ma=  ficcome  rf  cavai.  Jam- 
Melvil  traeva  tali  notizie  dall’elettor 
Palatino , e che  perfettamente  coinci- 
dono' con  i palli  di  Maurizio,  fi  potrà: 
riguardarle  come  autentiche* 
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come  intereflati  egualmente  ad  unirli  525555 
con  eflolui  per  difendere  i diritti  1551. 
e privilegi  > eh’  erano  comuni  sì 
agli  uni  che  agli  altri . Finalmen- 
te , oltre  la  gloria  che  fi  acquifta* 
va  col  fuo  zelo  in  foddisfàre  a’  prò* 
prj  impegni  verfo  il  Langravio , 
il  terzo  motivo  era  divenuto  un 
oggetto  di  generai  intereffe  , non 
folo  per  la  compafiione  che  ifpira* 
vano  i patimenti  di  quel  principe 
fventurato,  ma  ancora  per  1*  odio 
che  aveano  eccitato  i rigori  e 1* 
ingiuftizia  con  cui  era  fiato  tratta* 
to  dall’  Imperadore  . Col  manifefto 
di  Maurizio  altro  ne  comparve  in 
nome  d’  Alberto  marchefe  di  Bran- 
demburgo-Culmbach  , il  quale  fi 
era  unito  a lui  con  un  corpo 
di  avventurieri  , da  lui  medefi- 
mo  radunati  ; vi  efponeva  gli  fief- 
ii  affronti  -,  ma  con  ecceflò  di 
rancore  e di  Violenza,  analogo  al 
carattere  del  principe  , fotto  il 
cui  nome  era  quello  fcritto  pub- 
blicato . 

V 5 II 
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■ Il  re  di  Francia  pubblicò  anco? 
1552*  egli  un  manifèfto  in<  proprio  no- 
E’  fòrte-.  me  : dopo  averci  rammemorato  T 
«ente  io-  antica  alleanza , che  fuflìfteva  fra 

fienuro  dal  . , . _ r r _ 

i?  di  fxan-  le  nazioni  Francete  e Germanica  y 
difeefe  ambedue  dagli  fteflì  antena- 
ti e dopo  riferite  proporzio- 
ni , che  in  confeguenza  deli’  antic» 
unione  gli  erano  Rate  fatte  dai  prin- 
cìpi più  illuftri  della  Germania  per 
domandargli  Ir  fua  protezione  , 
Arrigo  dichiarava,  che  prendeva  le 
armi  per  riftabilire-  1*  antica  cofti- 
fuzione  dell’  Impero  , per  folleva- 
re alcuni  de’  lùoi  Principi  dalla  fer- 
viti!, e per  aflkurare  i privilegi  r 
e F indipendenza  di  tutti  ì mem- 
bri del  corpo  Germanico  ; aftùme- 
va  in  quel'  manifèfto  il  titolo  di 
protettore  delle  libertà  di *Allemagnay 
e dei  fuoi  Principi  opprejfi  e ave» 
fatto  incidervi  in  fronte  una  coro- 
na fra  due  fpade  r antico  (imbolo 
della  libertà  r volando  pervadere 
invincibilmente  agli  Alfemanr  * che 
non  fi  poteva  acquiftare  nè  conler- 

vare 
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vare  la  libertà  lènza  la  forza  del- 
le armi  (a)  . 

Maurizio  lì  ritrovò  allora  in 
fituazione  del  tutto  nuova , ma  il 
fuo  pronto  talento  era  fatto  per 
uniformarfi  a qualunque  circoftan- 
za  : appena  ei  prelè  1*  armi, che  fife 
conoscere  alla  tefta  della  fua  ar- 
mata ardito  e intraprendente , quan- 
to era  fiato  circofpetto  e fagace 
nel  gabinetto  . Si  avanzò  a marcia 
sforzata  verfo  1*  alta  Germania  » 
Tutte  le  città  per  via  gli  apriro- 
no le  porte  ; ripriftinò  nei  loro 
uflicii  i magiftrati  loppreflì  dall* 
Imperadore  T e rimife  i minifiri 
protefianti  in  pofleffo  delle  chiefe 
d’  ond*  erano  fiati  dilcacciati . Mar- 
ciò poi  verfo  Augufta . Quella  guar- 
nigione imperiale  , r.on  trovandoli 
forte  abbafianza  per  tentare  una 
difefa,fi  ritirò  a precipizio,  e Mau- 
rizio prefe  poffeflb  di  quella  vafta 
Cit- 

0»)  Sieid.  549.  Thuan.  lìb.  io. 

535.  Mem.  de  Ribier  , tom.  2.  ?*£■• 
27 
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a--  — Cittì , facendovi  i*  mede  limi  can- 
ISSa*  giamenti  di  tutte  le  altre  * che 
aveva  già  fcorfè  . 

sorpiefa  c Non  è*  da  ridirli  la  forprefà- , e 
BftSE  fa  confulione  dell’  Imperadore  , alla 
w<ìm«  *•  notizia  di  avvenimenti  così  ina- 
fpettati  . Vedeva  una  quantità  di 
prìncipi  della  Germania  in  armi 
contro,  di  lur,  ed  il  reftante  pron- 
to a fare  lo  fletto o a felicitare 
con  augurj  la  imprefa  dei  primi  ; 
vedeva  un  pottente  Monarca  unirft 
/ ftrettamente  a loro  , e fecondarne 
le  operazioni , comandando  in  per* 
fona  un*  armata  formidabile  ; ma 
infrattanto  t.  colpa  d*.  negligenza  e 
di  credulità  , che  lo  efponevano  a 
un  tratto  al  pubblico  difprezzo  , 
t al  maggior  pericolo  , egli  non 
era  in  politura  d*  appigliarli  a ve- 
run  partito  , che  valette  a-  reprì- 
mere i fudditi  ribelli  r nè  a refpin- 
gere  f invafione  d’  un  nemico  ftra- 
niero  * Una  parte  delle  fue  truppe 
Spagnuole  era  Hata  fpedita  in  Un- 
gheria per  combatter  i Turchi , e 
X altra  li  trovava  in  Italia  alla 

guer- 


/ 

Qjgitized  by  Google 

i 


I 

di  Carlo  Quinto  * 46? 

guerra  di  Parma  . Le  vecchie  par- 
tite  Tedefche  erano  fiate  lieen-  15 Sa- 
ziate r perchè  più  non  poteva  pa- 
garle , o fi  aveano  arrolato  fotto* 
Maurizio  dopo  P affedio  di  Magde- 
burgo  . Carlo  reftava  dunque  in- 
Infpruch  con  un  corpo  di  truppe 
che  appena  ballava  di  guardia  alla 
fùa  perfcna  » Il  fuo  erario  era  cfau- 
fio  , perocché  da  ben  lungo  tempo» 
non  ritraeva-  rimeffe  dai  nuovo» 
mondo  , e avea  perduto  ri  credit» 
preflo  i banchieri  di  Venezia  e di 
Genova**  che* non  oftante  f efo ris- 
tante interelfe  che  lor’  offeriva * non 
vollero  fomminiftrargli-  altro  dana- 
ro . Cosi  quefto  Principe  * eh.’  era 
innegabilmente  il  più  gran  poten- 
tato della  Criftianità  * e il  più  ca- 
pace di  metter  in  campo  forze 
fmifurate * giacché  il  lùo  potere 
con  tutti  gli  attacchi  fbfferti  non 
fi  trovava  lefo  nella  più  menoma 
parte , fu  tuttavia  nella  impoffibi- 
lità  di  fare  uno  sforzo  pronto  e 
vigorofe  onde  falvarfi  dall’  immi- 
nente pericolo  che  gli  fovraftava  . 

Egli 
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■■■  • — Egli  rivolfe  tutte  le  fue  fperan- 
i SS2-*  ze  ai  trattati  , fblo  ripiego  per 

Procura  di  che  conofcono  la  propria  de* 

guadagnar  bolezza  ; ma  temendo  di  compro* 
trattari,  mettere  la  lua  dignità  r facendo  lui  il 
primo  qualche  propofizione  a una 
mano  di  ribelli  t fcansò  un  tale 
inconveniente , ponendo  in  opera 
piuttofto  la  mediazione  del  fratel- 
lo . Maurizio  pien  di  fiducia  ne* 
proprj  talenti  t e non  dubitando 
di  non  faperfi  avvantaggiare  in 
quella  negoziazione,  fi  perfualè , che 
con  un’  apparenza  di  facilità  in 
preftarfi  ai  primi  maneggj  di  ac- 
comodamento , potrebbe  lufingare 
T Imperadore  , e fargli  rallentare  i 
preparativi , che  andava  incomin- 
ciando permetterfi  in  difelà:  condi- 
Icefe  lenza  difficoltà  a un  abboc- 
camento con  Ferdinando  nella  cit- 
- tà  di  Lintz  in  Auftria  , ove  tollo 
fi  portò , dopo  aver  ordinato  all* 
armata  di  continuare  la  marcia  lòt- 
to il  comando  dei  Duca  di  Me- 
chlemburgo . 

Il  Re  di  Francia  adempì  fedel- 

men- 
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mente  quanto  avea  promelfo  ai  ■ — — '■■■■•■ 
fuoi  alleati  t entrò  per  tempo'  in  I552"»* 
campagna  con  un*  armata  numero*  progrefli 
la  e ben  pagata  , e marciando  a a™}**' 
«frittura  ver  la  Lorena  ,,  Toul  e 
Verdun  gli  aprirono  le  porte:  fen» 
za  refiltenza  ^ In  appreso  fi  prefen-  • * 
tarono  le  Tue  truppe  avanti  Metz  r 
quivi  ii  conteftabile  di  Montmo- 
renci , ottenuto  avendo  la  permif- 
fione  di  trapalare  con  un  piccolo- 
difìaccamento  dì  guardia  v*  intro- 
duffe  taf  numero  di  truppe  che  ba- 
dò a dar  foggezione  alla  guarni- 
gione y e con  sr  fraudolente  ftrata* 
gemma  fi  refèro  padroni  i Francefi 
di  quella  Città  fenza  fpargimento 
di  (angue  ..  Arrigo  fece  con  gran 
pompa  il  fuo  ingreffò  in  tutte  que- 
lle piazze  * obbligò  gli  abitanti  a 
predargli  giuramento  d’ obbedienza,, 
e riunì  alla  fiia  corona  le  impor-  N 
tanti  conquide  ► Dopo  aver  labia- 
to una  forte  guarnigione  in  Metz  , 
profegui  verfo  1*  Alfazia  per  tenta- 
re nuove  vittorie  r che  le  prime 

prò- 
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profperità  delle  Tue  armi  fembra- 
vano  promettergli  (a) . 

La  conferenza  di  Lintz  non 
produffe  verun  componimento  . 
Maurizio  coll’  affentire  d’ interve- 
nirvi  non  ebbe  probabilmente  al- 
tro oggètto  che  d’ ingannare  1*  Im- 
peradore  , mercecchè  fece  domande 
tali  in  favor  de’  fuoi  confederati  e 
del  re  di  Francia  alleato  loro  , che 
giammai  non  fi  potevano  accetta- 
re da  un  Principe  , troppo  altiero 
per  arrenderli  così  in  un  fubito  al- 
le condizioni  im  portegli  da  un  ne- 
mico . Ma  quantunque  Maurizio 
nel  corfo  dei  trattati  abbia  inva- 
riabilmente foftenuto  rinterefle  de’ 
fuoi  alleati  , e avuti  Tempre  pre- 
fenti  gli  oggetti , che  gli  pofero  le 
armi  in  mano  , pure  dimoftrò  un 
continuo  defiderio  di  terminare  tut- 
te le  differenze  coll’  Imperadore  per 
via  amichevole  . Animato  Ferdi- 

nan- 


(*)  Thuan  349» 
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nàndo  da  quell’  apparente  difpofi- 
zione  di  pace , propofe  un  fecon- 
do congreflò  per  li  16.  Maggio  , 
c domandò  che  foffe  ftabilita  una 
tregua  , dallo  ftelfo  giorno  fino 
ai  io.  di  Giugno , per  dar  tempo 
alla  conciliazione  di  tutti  i pun- 
ti contro  verfi  ► 

In  quello  frattempo  Maurizio  , 
li  9.  di  Maggio,  raggiunte  la  fua 
armata , che  avea  avanzato  fino  a 
Gundelfingen  . Il  dì  feguente  fai 
mattino  mife  le  fue  truppe  in  moto, 
c conforme  gli  refiavano  ancora  lè- 
dici giorni  operativi  avanti  il  co- 
minciamcnto  della  tregua , rifolfe  di 
tentare  in  quell’  intervallo  un’  im- 
prefa  , 1.  efito  della  quale  poteva  efc 
fere  decifivo  per  rendere  inutili  i 
trattaticeli  Palfavia , e metterlo  in 
illato  d’ imporre  le  condizioni , che 
avelie  creduto  più  vantaggiofe.  Pre- 
vide , che  l’idea  d*  un  vicino  armi- 
stizio r e 1*  accorta  premura  da  lui 
dimollrata  pello  rillabilimento  della 
pace, non  avrebbono  mancato  di  dare 
all  Imperadore  delle  falfe  fperanze  x 

le 
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le  quali  fedando  le  fbe  inquietezze 
lo  avrebbono  di  bel  nuovo  preci» 
pitato  in  quella  ficurezza  » che  gli 
era  (fata  altre  volte  sì  fatale  . Pie» 
no  di  confidenza  in  tale  congettu- 
ra Maurizio  marciò  direttamente 
per  Infpruch  , e fi  avanzò  con  un 
movimento,  il  più  rapido  che  fi  po- 
tere dare  a un  corpo  di  truppe 
così  confiderabile  . Arrivò  li  iff., 
« Fieffen , porto  affai  importante 
filli*  ingreffo  del  Tirolo  , ove  ritro- 
vò un  corpo  di  ottocento  uomini 
bene  trincierai  , che  l*  Imperadore 
avea  difpofti  in  quel  fito  per  im* 
pedire  i progrefli  dei  confederati  * 
Maurilio  invertì  quefti  ottocento- 
uomini  con  tanta  violenza  e im* 
petuofità,  eh*  eglino  abbandonarono 
2 precipizio  le  loro  linee  , e ripie- 
gandofi  fopra  un  fecondo  corpo  po- 
rtato in  vicinanza  di  Ruten , gli 
comunicarono  il  terror  panico  “da 
cui  erano  prefi  r a fegno  che  tutti 
infieme  fi  dierono  alla  fuga  dopo 
una  debole  refiftenza . 

Maurizio  trafportato  da  un  av- 

veni- 
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venimento , che  fuperava  la  ftefla  - — ■ - 
faa  allettativa  , marciò  ad  Ehren-  155^. 
bergh , caftello  fituatt*  fopra  un  s.;nipadr0. 
alta  e fcofcefa  eminènza  , che  sciar-  "if,c,e  dJe.,J?- 
dava  il  iolo  patteggio  per  mezzo  renbcrgh . 
alle  montagne  . Quello  Forte  effen- 
dofi  già  refe  una  volta  ai  Pro* 
tettanti  fui  principi  della  guerra 
di  Smalkalda  per  e {fervi  allora 
una  troppo  debole  guarnigione  T 
Imperadore  che  he  conobbe  1*  im- 
portanza lo  avea  fino  d*  allora  mu- 
nito d*  un  corpo  di  truppe  r batte- 
vole  a refpingere  1 sforzi  della  piii 
grande  armata  . Ma  un  pattore 
nel  tener  dietro  a una  pecora  ^ 
che  gli  era  sfuggita  dalla  mandra  ^ 
fcoperfe  un  fentiero  incognito  , per 
cui  li  poteva  falireallafemmità  del* 
la  rocca,'  e ne  fece  avvertito  Mauri- 
zio . Totto  fu  ordinato  a un  picco-  ? 
fo  ftaccam  ento  di  foldati  con  Gior- 
gio di  Mechlenburgo  alla  tetta  , di  ' . .i 
feguire  quella  guida  ► La  lèra  fi 
pofero  in  marcia  , e rampicatifi 
per  1*  erto  fintiero  , trovaronfi  fi- 
nalmente alla  cima  fenza.  effere 

fco- 
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fcoperti . Incominciato  da  Mauri- 
1552.  zio  T affatto  da  uno  de’  Iati  del  ca- 
rtello , eglino  comparvero  dall’  al- 
tro al  tempo  e legnale  convenuto  , 
e li  dispofero  a fcalare  le  mura  , eh* 
erano  in  quel  lìto  indifele  , peroc- 
ché fino  allora  era  ftato  creduto  un 
fito  inaccefiibile  * La  guarnigione 
fòrprefa  di  (pavento  , vedendoli  at- 
taccata da  un  lato  dove  li  teneva 
al  coperto  da  ogni  pericolo , ab- 
bafsò  1’  armi  fui  fatto  . In  tal  ma- 
niera Maurizio , fenza  quali  fpar- 
gimento  di  fangue  , e quel  che  an- 
cora più  gli  premeva  , fenza  perdi- 
ta di  tempo , lì  trovò  padrone  d* 
una  piazza , la  cui  conquifta  avreb- 
be potuto  elfere  più  lunga  e tedio- 
fà  , ed  efigere  i maggiori  sforzi  di 
valore  , e di  abilità  (a)  . 

Una  folle-  Maurizio  allora  fi  trovava  foli 
le^tnippe  due  giorni  dittante  da  Inspruch  ; 
«tarda  la  fenza  perdere  un  fol  momento  fe- 
ce  per  colà  marciare  la  lua  ìnfan- 

• te- 
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tcria  , c non  potendo  la  cavalleria  — ■ - 
effere  d’ alcuna  utilità  in  quel  pae-  155*. 
fé  montuofo , la  lafciò  a Fieflen  a 
cuoprire  1*  ingreflo  di  quelle  ftrade . 

Erafi  propofto  di  avanzare  colla 
maggior  rapidità,  per  prevenire  gli 
avvifi  della  perdita  d’  Èhrembergh,  i 

e per  forprendere  Tlmperadore  con 
tutto  il  Tuo  feguito  in  una  città  aper- 
ta e incapace  a difenderli . Ma  ap- 
pena incominciarono  le  truppe  a 
metterfi  in  movimento  , che  un 
battaglione  di  mercenarj  fi  ammu- 
tinò , dichiarando  che  non  .profe- 
guirebbero  la  marcia  , se  non  fof- 
iero  prima  gratificati  giufta  il  co- 
ftume  per  a^er  prefa  una  piazza  per 
affalto  . Con  gran  rischio  e trava- 
glio , e col  fagrifìzio  d’  un  tempo 
affai  preziofo  , venne  a capo  Mau- 
j rizio  di  fedare  il  tumulto  , e d’ im- 
pegnare i foldati  a feguirlo  verfò 
una  città  dove  li  attendeva  un  graf- 
fo bottino , che  li  avrebbe  ricom- 
penfati  di  tutti  i loro  fervi»; . 

L’ Imperadore  fu  debitore  della 
fua  falvezza  all’  indugio  cagionato 

da 
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'■■■■- — • da  quell’  impenlato  accidente  . Ei 

I SS1,  apprefe  che  verfb  notte  il  pe- 

L-  impera. vicolo  che  io  minacciava  , e veg- 

dainfpruch  Sen<^°  c^c  nieate  h>  poteva  falva- 
ìn  difordì-  re , che  una  fuga  la  più  pronta 
abbandonò  fui  momento  Infpruch . 
Non  ottante  1*  ofcurità  della  notte 
e la  dirotta  pioggia  che  cadeva ,,  e 
tuttoché  talmente  indebolito  dai 
dolori  della  gotta  , che  non  poteva 
reggere  ad  altro  movimento  che  a 
quello  d’  una  lettica  , viaggiò  a lu- 
me di  torcia  attraverfando  le  Alpi 
per  fentieri  quali  impraticabili . I 
Cortigiani  e i domeftici  lo  fegui- 
vano  collo  fletto  precipizio  , alcu- 
ni su  cavalli  che  aveano  trovati  a 
cafo  , un  gran  numero  a piedi , e 
tutti  nel  maggior  disordine  . In 
quello  miiero  equipaggio  , molto 
diverfo  dalla  pompa  , da  cui  lì  vide 
coftantenaente  accompagnato  il  con- 
quiftatore  dell’ Altemagna  ne’  cinque 
anni  precedenti , Carlo  arrivò  col 
fuo  feguito  dilànimato  e abbattuto 
dalla  fatica  a Villaco  nella  Carin- 
tia,,  e appena  fi  credette  al  ficuro 

in 
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in  quel  luogo  feonofeiuto  « inac-  — P 

•eflìbile . IS5** 

Maurizio  entrò  in  Infpruch  al-  Manliz]0 
cune  ore  dopo  che  n’  era  fbrtito  enm  weifa 
T Imperniare  eon  tutti  i fuoi  . Di-  Cltu  * 
fperato  di  vederli  sfuggita  la  preda 
nell’atto  in  cui  flava  per  afferrarla, 
fi  diede  ad  infeguirli  fino  a pochi 
miglia  di  diftanza  • ma  confiderai!- 
do  quali  impoflibile  il  raggiungere 
i fuggitivi  , a cui  la  tema  avea 
polle  le  ali  ai  piedi , se  ne  ritornò 
alla  città  , e abbandonò  al  Taccheg- 
gio tutto  il  bagaglio  dell’  Impera- 
dore  e de’  fuoi  miniftri , vietando 
però , che  nulla  foffe  tocco  di  ciò 
apparteneva  al  re  de’  Romani , o 
perchè  avefs’  egli  formato  qualche 
amichevole  legame  con  quel  prin- 
cipe , o perchè  volelfe  farlo  cre- 
dere. Maurizio  avea  sì  bene  cal- 
colato il  tempo  delle  fue  operazio- 
ni, che  non  mancava  piu  di  tre 
giorni  al  cominciamento  della  tre- 
gua convenuta:  egli  partì  fui  mo- 
mento per  ritrovarfi  in  Paffavia  da 
Ferdinando  nella  giornata  riabilita. 

Avan- 
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■ — - Avanti  di  fortire  da  Inspruch  , 

1552.  Carlo  mife  in  libertà  1’  Elettore 
L’ impera-  di  Salfonia  , che  avea  già  fpogliato 
dote  mette  del  fuo  Elettorato  , e che  fi  con- 
X  Eiettore  duceva  dietro  da  ben  cinque  anni  : 
di  Saffoma.  forfc  £ £ lufingato  di  poter  imba- 
razzare Maurizio  rilafciando  un  ri- 
vale che  gli  potefle  disputare  ti- 
tolo e Stati , o piuttofto  conobbe 
l’ inconvenienza  di  ritener  prigio- 
niero quello  principe,  in  tempo  eh’ 
egli  fteflo  era  in  pericolo  di  perde- 
re la  libertà  . Ma  V Elettore  , non 
vedendo  altro  mezzo  di  fuggirtene  , 
che  quello  preio  dall’  Imperadore  , 
e fremendo  alla  fola  idea  di  cader 
nelle  mani  d’ un  parente , cui  ri- 
guardava con  ragione  come  1’  auto- 
re di  tutti  i fuoi  infortunj , prefe 
il  partito  di  feguir  Carlo  nella  fu- 
ga , e afpettare  la  dccifione  della 
fua  forte  dalla  proflima  conferenza . 

Non  fu  quello  il  folo  effetto  , 
che  produlfero  le  operazioni  di 
Maurizio  . Non  sì  torto  fi  ebbe  in 
T rento  la  nuova  , che  avea  prefe 
le  armi  r che  un  timor  panico  fi 

dif- 
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diffufe  in  tutti  i padri  del  Conci- 
lio ;-I  Prelati  Tedefchi  partirono 
immantinente  col  fine  di  provede- 
re alla  ficurezza  de’  loro  particolari 
dominj . Gli  altri  aveano  parimenti 
un’  eftrema  anfietà  di  ritirarfi  * c 
il  Legato , che  fino  allora  avea 
rcfiftito  a tutti  gli  sforzi  degli  am- 
bafciadori  Imperiali , in  quanto  vo- 
levano ammettere  i Teologi  Protc- 
ftanti  al  Concilio  , colle  con  giu- 
bilo 1’  opportunità  di  fcioglicre  un* 
alfemblea  , che  gli  era  paruta  tanto 
difficile  da  governare  . Una  con- 
gregazione tenutali  li  28.  Aprile 
promulgò  un  Decreto  di  proroga 
per  due  anni , allo  fpirare  de’  quali 
il  Concilio  fi  farebbe  convocato  di 
nuovo  , pollo  che  allora  fi  trovaffe 
reftituita  la  pace  all’  Europa  (a)  . 
Quella  proroga  fi  eftefe  fino  a die- 
ci anni . Ma  le  operazioni  del  Con- 
cilio , che  fi  riunì  nel  15^2.  non 
appartengono  al  periodo  , a cui  è 
nftretta  quella  ftoria  . , 

La 

(4)  Fr.  Paolo  j 353. 

To.  V.  X 
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— La  convocazione  d’  un  Concilio 
1552.  era  fiata  ardentemente  defiderata  da 

Effetti  del  tutti  Stati  della  Criftianità  ; 

Concilio,  fperavafi  nella  fapienza  e pietà  de* 
prelati , che  rapprefentavano  il  cor- 
po intero  de’  fedeli , che  fe  ne  vedreb- 
bero sforzi  caritatevoli  ed  efficaci , 
onde  por  fine  alle  difpute  , che  mi- 
feramente  s’ erano  accefe  nella  Chie- 
fà . Ma  furono  ben  diverfe  le  mire 
dei  varj  Papi , che  aveano  convo- 
cata quell’  aflemblea  • eglino  pofe- 
ro  in  opera  tutta  la  lor  politica 
ed  autorità  per  arrivare  al  loro 
intento . I talenti  e la  deprezza 
dei  legati , 1*  ignoranza  della  mag- 
gior parte  de’  prelati , e la  vii  di- 
pendenza de’  vefcovi  miferabili  d* 
Italia  , dierono  a quei  Papi  un*  in- 
fluenza tale  nel  Concilio  , eh*  egli- 
no ne  dettavano  tutti  i decreti , e 
nello  (tenderli  pettfavano  meno  a 
riftabilirc  nella  Chiefa  1*  unità  e la 
concordia , di  quello  che  ad  afficu- 
rare  il  loro  particolar  dominio  , 
ovvero  a confolidare  le  maffime  , 
fu  cui  fi  figuravano  fondata  la  lo- 
ro 
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co  fovranità  . Dogmi , che  fin  al-  ■ 
lora  non  erano  flati  ricevuti  che  155». 
fulla  fede  della  tradizione  , e la 
cui  interpretazione  ammetteva  qual- 
che Torta  d’  allargamento  , fi  defi- 
nirono con  una  fcrupolofa  efattez* 
za , e fi  confermarono  col  figillo 
della  papale  autorità  • cerimonie  9 
non  praticate  in  paffato  che  per 
deferenza  a confuetudini  , che  fi 
rifpettavano  come  antiche  , furono 
ftabilite  con  decreti  della  Chiefa  , 
e dichiarate  parti  effenziali  del  fuo 
culto.  Così  in  luogo  di  turare  la 
breccia , la  fi  dilatò  vieppiù , e il  ma- 
le diventò  irrimediabile  * in  vece  di 
procurare  , che  fi  riuniffero  i dis- 
cordi , fi  ebbe  vaghezza  di  tirare 
una  linea  precifa  , che  Affava  e fta- 
biliva  la  feparazione  dei  due  par- 
titi . Quelle  medefime  operazioni 
fervono  pur  oggigiorno  a mantener- 
li divifi  , e fe  la  Divina  providenza 
non  c*  interviene , la  feparazione 
-vuol  effere  eterna . 

Siamo  debitori  a tre  autori  di- 
yerfi  delle  cognizioni  rimafteci  in- 
X 2 tor- 
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torno  alle  operazioni  di  quell’  a f- 
femblea.Fr.  Paolo  di  Venezia  fcrif- 
fe  la  Tua  ftoria  del  Concilio  di 
Trento  alloracchè  era  tuttavia  re- 
cente la  memoria  di  tutto  il  (uc- 
cello , e che  molti  ancora  viveano 
di  quelli , che  ci  erano  intervenu- 
ti-, Egli  ha  fviluppato  i maneggj 
e gli  artificj  dominatori  con  una 
libertà  e rigidezza  , che  dierono 
un  colpo  profondo  alla  fama  ed 
autorità  di  quel  Concilio  * ne  ha 
defcritto  le  quiftioni , e fpiegati  i 
decreti  con  tanta  chiarezza  e pene- 
trazione  , con  erudizione  sì  ampia  , 
e sì  folido  ragionamento  , che  me- 
ritamente è flato  confìderato  il  fuo 
libro  una  delle  migliori  opere  eh’ 
efiftano  nella  clafle  iftorica  . Circa 
ad  anni  50.  dopo  di  Fr.  Paolo  , il 
Gefuita  Pallavicini  pubblicò  la  lùa 
ftoria  del  Concilio  in  contrappofto 
alla  precedente  . Egli  adoperò  tutte 
le  arti  d’  un  ingegno  pronto  e rotti- 
le, per  infermare  l’autorità  e confu- 
tare gli  argomenti  del  fuo  antagoni- 
fta  • fi  sforza  di  provare  , giuftifi- 

can- 
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eri  ndo  deliramente  le  operazioni  de] 
Concilio  , e interpretandone  i de- 
creti con  fagacità  , che  1*  imparzia- 
lità vi  ha  dirette  tutte  le  delibe- 
razioni , e che  la  giuftizia  e il 
candore  ne  hanno  dettato  le  deci- 
sioni . Vargas  , Giureconfulto  fpa- 
gnuolo  , che  fu  eletto  per  accom- 
pagnare in  Trento  gli  ambafciado- 
ri  1 1mperiali , fpedì  al  Velcovo  di 
Arras  un’ efatta  relazione  di  tutto 
ciò  che  andava  colà  fuccedendo  , e 
gli  Svelava  tuffigli  artifizj  impie- 
gati dal  Legato  per  far  sì  che  il 
Concilio  operaie  a modo  fuo . E' 
Hata  pubblicata  una  lettera , nella 
quale  Vargas  declama  contro  la 
corte  romana  con  la  franchezza  na- 
turale ad*  un  uomo  , che  per  la  fua 
fituazione  era  a portata  di  efami- 
nare  attentamente  i monopolj  di 
quella  corte  , e tenuto  ad  ufare  di 
tutte  le  maggiori  cure  e talenti  per 
renderli  vani . Qualunque  delli  tre 
autori  j che  fi  voglia  per  guida 
nel  formar  giudizio  dello  fpirito 
che  animava  il  concilio , fi  fcuo* 
X 3 pri-  _ 
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1 1 ir  prirà  in  alcuni  fogsetti  che  Io 
1552*  componevano  tanto  di  cabala  y e- 
di  ambizione  , e nella  più  parte 
tanta  ignoranza  y e fcoftumatezza  - 
vi  fi  ofTerverà  un  ritratto  sì  al 
vivo  delle  umane  pa  filoni , e tanto* 
poco  di  quella  (impliciti  di  cuo- 
re , purità  di  coftumi  y e amore 
per  la  verità , che  foli  poflbno  ren- 
dere gli  uomini  padroni  di  decide- 
re qual  fia  la  dottrina  degna  di 
Dio  , e quale  il  culto  a lui  fod- 
disfacente  ; che  farà  ben  difficile,  a 
perfiiaderfi , che  uno  ftraordinario 
concorfo  dello  Spirito  Santo  abbia- 
animata  queir  aflemblea  , e infpirà- 
te  le  lue  decifiom.. 

1 Francefi  Mentre  Maurizio  era  occupata 

forpìendei  a Lintz  ne*  trattati  col  re  de*  Ro- 
snasbargo.  manj  ^ ovvero  in  far  la  guerra  all* 

Imperadore  nel  Tiralo  v il  re  di 
Francia  s*  era  avanzato  in  Alfazia 
fotto  Strasburgo  . Egli  domandò  al 
fenato  la  pernii  flione  di  attraverfa- 
re  la  città  y fperando  coll*  ajuto  di 
quello  fteflò  firatagemma  y che  gli 
fu  favorevole  a Metz , di  poterli 

irri- 
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impadronire  della  piazza , e pre- 
pararli per  la  via  del  Reno  mi  paf- 
fàggio  nel  cuor  dell*  Allemagna  • 
ma  i Strasburgefi  ammaeftrati  dal- 
la credulità  e disgrazia  de*  loro 
vicini , ferrarono  le  porte  , e polla 
- infieme  una  guarnigione  di  cinque 
mila  uomini , prefidiarono  le  loro 
fortificazioni , demolirono  le  cafe 
dei  fobborghi , e dimoftraronfi  de- 
terminati a difenderli  fino  all*  ulti*, 
fflo  làngue . Spedirono  nel  tempo 
medefimo  al  re  una  deputazione  di 
cittadini  li  piìi  rilpettabili , affine 
di  pregarlo  di  non  efèrcitare  fbvra 
di  loro  nelfuna  ollilità . Gli  elet- 
tori di  Treveri , e di  Colonia , ii 
Duca  di  Cleves , ed  altri  Principi 
del  vicinato  fi  unirono  a loro  per 
ifcongiurare  Arrigo  a non  óbbìia- 
i re  il  titolo  , che  fi  era  affunto  co* 
1 sì  generofamente  , e a non  voler 
e fiere  Poppreflore  dell*  Allemagna, 
•dopo  che  fi  era  annunziato  fuo  li- 
beratore . I Cantoni  Svizzeri  li 
i fecondarono  anch*  elfi  con  tutto  i! 
i calore,  e fupplicarono  Arrigo  di 
|.-N  * : X 4,  ave- 

I 
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r-rrirrirs  avere  qualche  riguardo  a una  cit- 
1 55  2.»  tà  . , alleata  da  tanto  tempo  colia 
loro  repubblica,  in  forza  delibami» 
cizia  y e dei  trattati  * 

• Sebbene  una  interceflione  cosi 
unanime  fia  fiata. d’  un  gran  pefo  > 
ella  non  avrebbe  baflato  per  determi- 
nare Arrigo  a rinunziare  a una  con** 
quifla  di:  tanta  confeguenza , fe  fi 
fo.fs*  egli  trovato-  in  politura  dì 
confervarfelà  * ma  poco  fi.  conofce** 
Va  in  quel  fecolo  la  .maniera  di 
far  fuffìflere  una  numerofa  armata 
lungi  dalle  frontiere  del  proprio 
paefe  ; e le-  rendite  de’  Principi  , 
non  meno  che  1’  abilità  loro  nell? 
arte  della  guerra , erano  di  gran 
lunga  inferiori  agli  sforzi  vigoroft 
e complicati. eh’  efigeva  un  afiunto 
di  tale,  importanza-»  Con  tutto  che_i 
Francefi  non  foffero.  ancora  molto 
lontani  dalle  loro-frontiere , inco* 
Blindavano  ormai  a provare  penu* 
ria  di  viveri , e non  aveano  magaz* 
zini  che  fornir  poteffero  le  opporr 
lune  provigioni  per  un  affedio,^ 
che  neceffariamente , farebbe  flato 
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affai  lungo  (a)  . Nel  tempo  me-  - « . 
delfino  la  Regina  d5  Ungheria  ygo-  1552.. 
vernatrice  dei  Paefi-Balìi , avea  ra- 
dunato un  corpo  di  truppe  confi- 
derabile  , il  quale  fiotto  il  coman- 
do di  Martino  di  Roffem  y dava  il 
guaito  alla  campagna  , e minaccia- 
va le  provincie  aggiacenti . Que- 
lle differenti  circoftanze  obbligaro- 
no il  re  ad  abbandonare  , fiuo  mal- 
grado , l’ imprefa  , ma  volle  alme- 
no preffo  i fiuoi  alleati  darli  meri- 
to d’  una  ritirata  y cui  non  poteva 
fcanfare  y e atteftò  agli  Svizzeri  y 
che  folo  prendeva  tale  rifoluzione 
per  deferenza  alle  loro  preghiere 
(b) . Comandò  poficia  , che  foffero 
abbeverati  al  Reno  tutti  i cavalli 
dell5  armata  , in  prova  y che  avea 
fin  là  dilatate  le  lue  conquifte , e 
fubito  dopo  fi  rimile  in  cammino 
per  la  Sciampagna . 

Intanto  che  il  re  di  F ran  eia  , e 
. la 


(*)  Thuanr  351.  352.- 
Ù)  Sleidan  557.  Brantome  , t,  j.  f.  39*. 
X 5 
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■222  ia  grande  armata  de’  confederati  fa- 
1552.  cevano  quefti  movimenti , era  fta- 
. . to  affidato  ad  Alberto  di  Brande- 
Sfa'  burgo  il  comando  d*  un  corpo  fe* 
parato  di  ottomila  uomini  , com- 
«<>•  porto  per  la  maggior  parte  di  ven- 
turieri , che  s’  erano  arrotati  alle 
fue  infegne  più  pel  defiderio  del 
bottino  , che  per  ifperanza  di  rice- 
ver una  paga  filfa  e regolata  » Que- 
llo principe  vedendofi  alla  (erta  di 
brava  gente  , rifoluta  a feguirlo 
dappertutto  > incominciò  tofto  a 
fdegnare  quello  flato  di  fubordina- 
zione  , in  cui  erafi  trovato  fino  al- 
lora , e a formare  vafti  progetti 
d’ ingrandimento  , che  di  rado  fov- 
vengono  ai  fpiriti  più  ambiziofi  y 
quando  non  fia  , ch^Je  guerre  ci- 
vili e le  follevazioni  gli  eccitino 


ed  imprelè  ardite  , lulìngandoli  col- 
la fperanza  d’  un  trionfo  vicino  . 
Pieno  di  sì  alte  pretefè , Alberto 
fece  la  guerra  affatto  differentemen- 
te dagli  altri  confederati  : cercò  di 
fpargere  di  lontano  il  terrore  del- 
le lue  armi  , colla  rapidità  de’ 


mo- 
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movimenti  > e coll*  eftenfione  e 
violenza  delle  Tue  ftragi  . Impofe  1552* 
contribuzioni  dovunque  paflava  , 
intenta  ad  accumular  danaro  per 
poter  pagare  e conlervarli  1*  arma- 
ta ; e procurò  d’  impadronirli  di 
Norimberga  , Ulma  , o di  qualche 
altra  Città  libera  dell*  alta  Germa- 
nia , per  lèrvirfene  di  Capitale  , 
in  cui  fifTar  potelfe  la  fede  del 
Ilio  Governo  . Ma  ritrovate  tutte 
quelle  città  ben  difelè  > e in  illato 
di  fargli  refillenza  , rivolfe  tutto 
il  fuo  furore  contro  gli  ecclefiafti- 
ci  papilli , devallando  le  loro  terre 
fenza  pietà  , cofa  che  lafciò  im- 
preffioni  fvantaggiofiffime  contro 
Io  fpìrito  di  quella  religione  rifor- 
mata, di  cui  pretendeva  d*  elfere  un 
zelante  difenfore  . I velcovi  di 
Bamberga  , e di  Wurtzburg  furo- 
no , per  la  fituazione  loro , i pili 
efpolli  degli  altri  alle  fue  violen- 
ze . Sforzò  il  primo  a cedergli 
la  proprietà  di  circa  la  metà  del- 
ia valla  lua  diocefi  * obbligò  f al- 
tro a pagargli  una  fomma  immen- 
X 6 fa 
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{a  per  r irto  rare  il  Tuo  paefe  dalla 
1552,.  rovina  e dal  faceheggio  . In  mez- 
zo agli- eccelli  cT  un  furore  fa  «ta- 
ttico-, Alberto  non  ebbe  alcun  ri- 
guardo «è.  agli  ordini  di  Mauri- 
zio*, non  ottante  T impegna  con* 
tratto  d*  obbedirli  come  a Genera- 
le in  capite  della  lega  nè  ai  rap- 
prefentanti  degli- altri-  confederati  ; 
ei  diede  chiaramente  a.  vedere  , che 
non  era  occupato  che  del  proprio 
particolare  interette^lontano-d’ im- 
barazzarci nella  caufa  comune,  nè 
curando-  il  motivo-  generale  che 
avea  mette  le  armi  in  mano  alla 
confederazione  ... 

Manfg?»  ; -Frattanto  Maurizio  avendo  ri- 
«eiiapacc?  chiamata  la  fua  armata  in  Bavie- 
ra , e pubblicato  un  manifetto  in 
cui  comandava  al-  clero  Luterano , 
e ai  precettori  della,  gioventù  vil 
ripigliare  le  loro. funzioni  in  tutte 
le  città  {Scuole  e univerfità  d’  onde 
erano  - flati  difcacciati  ,,  raggiunfe 
Ferdinando  a Pattavia  li  16.  Mag- 
gio . Quello  congreflo  *ove  trattar 
ja  doveanQ  affaci  della  maggior  im- 
por- 
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portanza  , chiamò  F attenzione  di 

tutta  la  Germania  Oltre  Ferdi-  1552?». 
nando  , e gli  ambalciadori  dell* 
Imperatore  t eranli  recati  a Palla- 
via  il  Duca  dì  Baviera  i Veico- 
vi  di  Saltzburgo  , e di  Aichftat 
i miniftri  di  tutti  < gii  elettori  , e 
i deputati  dei  principi  delle  città 
libere  piò  confiderabili  . Maurizio 
per  nome  dei  confederati  , e il 
re  de  Romani  come  rapprefentam 
te  F Imperadore  , aprirono  la.'ne- 
goziazione  . I principi  eh’  erano 
prelènti  , e i deputati  degli  alferL- 
ti  agirono  come  intercedo  ri  , e 
mediatori . 

Maurizio  con  un  lungo  difeorfc  conditi** 
efpofe  i-  motivi  di  fua  condotta  , dn^  pm»Pu1ì! 
dopo  aver  enumerati  tutti  gli  atti  zi0* 
di  difpotismo  contrarj  alla  coftitu- 
zione  dell’  Impero  , ai  quali  eralì 
abbandonato  l’ Imperadore  in  tutta 
la  fua  amminiftrazione  . Si  limitò 
a tre.  °8Set^'  r 8^  enunciati  nel 
manifefto  che  avea  pubblicato  nel 
prender  le  armi:  domandò  che  il 
Langravio,  d’  Affia  foflè  tomamente 

mef- 
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metto  in  libertà  ; che  fi  faceffe  giu- 
ftizia  fopra  i gravami  de’  confede- 
rati relativamente  alla  civile  am* 
miniftrazione  dell’  Impero  ; e che 
i Protettami  godettero  del  pubbli- 
co è libero  efercizio  della  loro  re- 
ligione * Ferdinando  e gli  amba- 
feiadori  dell’  Imperadore  moftra- 
ronfi  renitenti  ad  accordare  tutte 
quelle  condizioni  , ond’  è che  i me- 
diatori (enfierò  in  comune  una  let- 
tera all’  Imperadore  , per  cui  lo 
pregavano  a liberare  1’  Alemagna 
dalle  calamità  d’  una  guerra  civi- 
le , con  accordare  a Maurizio  , e 
al  partito  fuo  tutte  le  foddisfazio- 
ni  che  potettero  impegnarli  a de- 
por 1’  armi . Ottennero  parimente 
da  Maurizio  ,,  che  la  tregua  fotte 
prolungata  per  un  breve  intervallo  y 
dentro  il  quale  ti  irebbero  adope- 
rati d’ impetrare  alle  inchiefte  de* 
confederati  una  decifiva  rifpofta  . 

La  fupplica  fu  prefentata  all’ 
Imperadore  in  nome  di  tutti  i 
Principi  dell’  Impero  , tanto  Cat- 
tolici , che  Proteftanti , e tanto  di 

quel- 
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quelli  che  lo  aveano.  fecondato  ne’ 
fuoi  ambiziolt  difégni*  ^ quanto  di  1552*. 
queTche  con  tema  e gelofia  mira- 
to aveano  1’  ingrandimento  della 
fua  podeftà . Quella  unanimità , non 
meno  lira  vagante  che  fincera  r nell” 
aPP°g§iare  le  iltanze  di  Maurizio  r 
e implorare  là  pace , era  prodotta 
da  differenti  motivi  * Li,  piti  at- 
taccati alla  Chiefa  Romana  non. 
potevano  ignorare  » che  il  partito 
proteflante  era  follenuto  da  un5  ar- 
mata poderofa  laddove  V Jmpera- 
dore  appena  incominciava  i primi 
preparativi  di  difefa  ; prevedevano 
gfi  sforzi , che  làrebbono  loro  fla- 
ti necelfarj  per  mifurarfi  con  uà 
nemico , a cui  eralì  lafciato  pren- 
dere tanta  fuperiorità  ; oltre  di  che 
la  fperienza  àvea  loro  dimollrato  , 
che  T Imperadore  raccoglierebbe 
lui  lolo  il  frutto  dei  loro  flenti , ^ 
che  una  vittoria  la  più  completa 
non  farebbe  che  aggiugner  pelo  al- 
le loro  catene  , e renderle  infop- 
portabili  . Tali  conlìderazioni  li 
facevano  temere  di  contribuire  una 

fe- 
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— ■ feconda  volta  , per  uno  fmoderatc 
1551.  zelo,  a metter  in  pofleffo  I*  Impe- 
radore  d5  una  poffanza  , che  diver- 
rebbe fatale  alla  libertà  dell’ Ale- 
magna  ; quindi nonoflante  gl*  im- 
pulfì  violenti  dello  fpirito  fuperfli- 
ziofo  del  fecolo  y vollero  pi uttoflo  , 
die  otteneflero  i Proteflanti  la  li- 
bertà di  cofcienza , che  domanda- 
vano , di  quello  che  ajutar  Carlo 
ad  opprimerli  , e porlo  in  grado 
di  volgere  foffopra  la  coflituzio- 
ne  dell5  Impero  , procurando  una 
maggior  ampliazione  alla,  prero- 
gativa Imperiale . Il  timore  di  ve- 
der 1’  Alemagna  nuovamente  in 
' preda  a tutti  gli  orrori  delia  guer- 
ra civile  aggiugneva  un  gran  pelo 
a tutti  quelli  rifleffì  . Molti  flati 
dell’  Impero  aveano^  già  provato 
il  furore  diflruttivo  delle  armi 
d’  Alberto  , gii  altri  temevano  la 
fteffa  forte  e tutti  fofpiravano  crh 
accomodamento  fra  1*  Imperadore 
e Maurizio  , che  li  togliefle  il 
terribile  flagello  . ' 

Tali  furono  i motivi , che  por- 
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farono  tanti  principi , non  oftante  -- 
la  diverfità  degl’  interefli  politici  i$5à. 
e della  religione  , ad  unirli  infie- Mdtivic^ 
me  per  follecitare  l’ Imperadore  a pcrfuade- 

ì vano  allor» 

conchiudere  con  Maurizio  un  ac*  r impera, 
comodamertto  da  tutti  loro  ripul*  pa«.*,la 
tato  non  folo  faiutevole  , ma  di 
una  aflbluta  neceflità  . Ragioni 
quafi  egualmente  numerofe  , e pe» 
fanti  movevano  Carlo  ifteflò  a de*- 
ficlerarlo . Egli  comprendeva  tutti 
i vantaggj  riportati  dai  confedera*, 
ti  per  ia  di  lui  negligenza,  e ri- 
conofceva  allora  1*  infufficienza  de* 
mezzi  che  gli  recavano  per  oppor* 
vifi  . T Spagnuoli  Tuoi  fudditi , dis- 
guftati  della  lunga  fua  lontanane 
za  , e Ranchi  di  guerre  continue , 
che  non  potevano  etfere  d*1  alcun 
vantaggio  ai  lor  paefì , non  valsa 
vano  più  fomminiftrargli  verun  fuf- 
lìdio  confiderabile  d’ uomini  , e di 
danaro  • ma  quand*  anche  ei  potek 
fe  lufingarfi  a forza  di  deftrezza  o 
d’ importunità  di  trarne  nuovi  foc- 
corfì  , vedeva  non  oftante  f che 
non.  gli  arriverebbero  tanto  prò  ni- 
fi > 
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---  - ti , per  ufarne  in  circoftanze  , che 
1552.  richiedevano  una  fomma  celerità. 
Il  fuo  teforo  era  efauflo  » le  Tue 
vecchie  truppe  difperfe  o licenzia- 
te , e non  poteva  contar  molto 
lui  coraggio  e la  fedeltà  delle  nuo- 
ve leve , eh’  era  obbligato  di  fa- 
re . Nemmeno  avea  luogo  a fpera- 
re  ragionevolmente  di  poter  pili 
valerfi  con  fortuna  degli  artifiàj 
altre  volte  impiegati  per  indeboli- 
re , e rovinare  la  lega  di  Smal- 
Laida . Lo  Icopo  à cui  egli  tende- 
va era  ormai  troppo  cognito , e 
néflimo  più  avrebbe  lafciato  imporli 
dai  pretefti  fpeciofì , lottò  cui  fep- 
pe  nalcondere  dapprincipio  le  fue 
mire  ambiziolè . Tutti  i principi 
di  Germania  viveano  folpettofi  , ed 

in  guardia  » egli  avrebbe  inutil- 

mente  tentato  d’  abbagliarli  una 
feconda  volta  intorno  ai  loro  ini 
terelfi , e di  fervirfi  a vicenda  d* 
alquanti  di  loro  per  lottomettere 
gli  altri . La  fperienza  inoltre  avea- 
lo  informato , che  una  confedera- 
zione , di  ■ cui  era  capo  Maurizio  » 
, . - ver- 
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verrebbe  diverlamente  diretta  che  '■ 
non  lo  fu  la  lega  di  Smalkalda  y 
C che  non  vi  troverebbe  la  ftefla 
irrifolutezza  nei  progetti*  nè  de- 
bolezza eguale  nell*  elocuzione  * S* 
egli  fi  determinava  a continuare 
la  guerra  , dovea  pervaderli , che 
li  Stati  piìi  ragguardevoli  dell*  Ale- 
magna li  farebbono-  uniti  contro- 
di  lui  * e non  potrebbe  afpettare 
dagli  altri  che  una  neutralità  equi- 
voca • poteva  ancora  temere  * che 
nel  mentre  folfero  le  lue  forze  tut- 
te impegnate  da  un  Tato  ,,  il  re  di 
Francia  non  cogliere  il  momento 
favorevole  per  portargli  la  guerra 
in  altra  parte quaft  licuro  del- 
la vittoria  - Quello  Monarca  avea 
già  fatte  delle  conquide  full*  Im* 
pero  , e Carlo  era  tanto  andò* 
fo  di  ricuperarle  quanto  impa- 
ziente di  trar  vendetta  dei  foccorli 
predati  ai  fuoi  fudditi  mal  conten- 
ti . Quantunque  Arrigo  folTe  allo- 
ra accampata,  di  quà  dal  Reno,, 
non  avea  fatto  che  cambiare  il 
teatro  della  guerra  , e avea  porta- 
te 
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te  tutte  le  fue  forze  ne’  Paefì-Bafli  j 
I552J  I Turchi  eccitati  dalle  riftigazioni 
del  re  di  Francia,  e ,dàl  proprio  lor’ 
odio  contro  Ferdinando,  che  avea 
violata  la  tregua  in  Ungheria  , al- 
leili vano  una  flotta  ‘poderofa  per 
devallare  le  colle  di  Napoli  e di 
Sicilia  , eh’  erano  quali  rimalle  fen- 
za  difefa  , allora  che  ritirò  da 
quegli  Stati  la  maggior  parte  delle 
truppe  regolate  per  rinforzare  1’ 
armata  , che  allora  flava  occupato 
a mettere  in  piedi  . . 

fremura  di  Ferdinando  , eh1  eralì  trasferito 
Ferdinando  fn  perfona  a Villacco  con  inten- 

modamen-  zione  di  prelentare  lotto  a rifletti 
dell’  Imperadore  il  rifultato  della 
conferenza  di  Paflavia , avea  an- 
cor egli  i Tuoi  particolari  motivi 
di  defiderare  la  pace  * e traeva  da 
ciò  sgomento  di  fecondare  col 
maggior  sforzo  le  ragioni  allegate 
dai  principi , che  fi  trovarono  a 
quel  congreflò  . Egli  avea  veduto 
con  foddisfazione  il  colpo  fatale 
portato  al  potere  difpòtico  , che  il 
fratello  erafi  ufurpato.  nell’ Impero. 

A t- 
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Attendeva  ancora  ad  impedire  , ■ — 
che  Carlo,  non  ricuperale  ciò  che  1552; 
a vea  perduto  , prevedendo,  che  fé 
ne  folfe  venuto  a capo  , riatfùme- 
rebbe  con  nuovo  calore  , e con 
la  maggior  apparenza  di  riufcita  , 
il  Tuo  progetto  favorito  di  traman- 
dare il  fuo  potere  nel  figlio  , efclu* 
dendo  il  fratello  dalla  fucccfiione 
alF  Impero  . Si  prefiggeva  adunque 
di  concórrere  con  tutte  le  forze 
fue  a riftringere  l’ imperiale  auto- 
rità , onde  affìcurarfene  per  quella 
via  medefima  il  pofledimento  . D’ 
altra  parte  Solimano,  inafprito  per 
la  perdita  della  Tranfilvania  , e an- 
cora più  pe’ fraudolenti  artifizj,che 
glief  aveano  fatta  perdere  , avea 
i meffo  in  campagna  un’  armata  di 
i centomila  uomini  , che  'dopasela 
dj  disfatta^’  un  corpo  . delle  triippe 
j di  Ferdinando  , e di  aver  prefe  . 
i molte  .piazze  importanti  , minac- 
1 ciava  non  folamente  di  compiere 
; la  conquilla  dell’  intera  provincia  ,v 
1 ma  ancora  di  fcacciare  Ferdinando 
, da  quella  porzione  d’  Ungheria  , 

che 
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==  che  rimaneva  tuttavia  a lui  fogget- 

155  a.  ta  - Quello  principe  era  nella  im- 
poffibilità  di  refiftere  a un  nemico 
cosi  potente  ; il  fratello  fuo  , im- 
pegnato in  una  guerra  civile  , non 
poteva  promettergli  verun  foecor- 
fo  , nè  fperar  di  ricevere  dai  prin- 
cipi della  Germania  quella  tangen- 
te di  t ruppe  e danaro  , che  folle  va- 
no fomminiftrare  per  refpingere  le 
invafioni  degli  Infedeli.  Maurizio, 
ben  comprefo  F imbarazzo  di  Fer- 
dinando fulF  ultimo  articolo  , gli 
aveva  offerto  , riftabilita  che  fòlle 
perfettamente  la  pace  , di  marciare 
lui  medefimo  in  Ungheria  in  fuo 
foccorfo  alla  tefta . delle  fue  trup- 
pe . Una  propofizione  sì  vantag- 
giofa  per  Ferdinando  nelle  circo- 
ftanze  in  cui  fi  ritrovava  , fece  fui 
di  .lui  animo  una  tale  impreffio- 
ne  , che  , vedendofi  privo  altronde 
di  qualunque  foccorfo  , divenne  il 
più  ardente  difenfore  della  caufa 
de’ confederati , e avrebbe  loro  ac- 
cordata 'ogni  più  avanzata  doman- 
da , piuttofto  che  ritardare  una  pa* 
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cc , cui  egli  riguardava  come  il  — 

folo  mezzo  onde  raffodarfi  fui  capo  1552. 
la  corona  d*  Ungheria  . 

# tante  circoftanze  che  fi  com-  c;tcdfta 
binarono  per  determinare  un  acco-  « che  ri! 
modamento  , doveafi  naturalmente  Sfp\S"° 
afpettare  di  vederlo  conclufo  . Ma 
il  carattere  infleffibile  dell’  Impera- 
tore, e la  ripugnanza  eh’  ei  lenti  va 
in  rinunziare  così  a precipizio  ad  • 
un  piano  , che  avea  feguito  con 
tanto  di  fervore  e di  coftanza  , 
sbilanciarono  la  forza  di  tutti  i 
motivi  che  lo  pervadevano  alla 
pace  , e non  folo  ritardarono  il 
fofpirato  avvenimento  , ma  parve 
ancora  che  lo  rendelfero  incerto  . 

Quando  furono  prefentate  a Carlo 
le  dimande  di  Maurizio  , e la  let- 
tera dei  mediatori  di  Pafiavia  , egli 
ricusò  francamente  di  far  giuttizia 
fui  gravami  enunciati  , e di  ac- 
cordare veruna  Adulazione  per  1* 
attuale  ficurezza  della  religione  prò- 
tettante . Propofe  di  rimettere  f 
efame  dei  due  punti  alla  proffima 
I dieta  * Per  la  parte  fua  dimandò 

d’ ef- 
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agevolano 
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damento. 
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1*  eflere  rifarcito  fui  fatto  di  tutte 
le  perdite  fofferte  per  quella  guer- 
ra,tanto  dalla  sfrenatezza  delle  trup- 
pe de’  confederati , quanto  dalle  im- 
pofizioni  de’  loro  capitani . 

Maurizio , che  ben  conofceva 
tutti  gli  artifizj  dell*  Imperadore  , 
fi  perfuadè  che  le  propofizioni  di 
quel  Principe  non  avellerò  altro  og-. 
getto  , che  di.  fargli  perdere  il 
tempo , e ingannarlo . Senza  afcoltare 
le  preghiere  di  Ferdinando  , abban- 
donna  d’improvifo  Palfavia,  e rag- 
giunte le  fue  truppe  , eh’  erano  ac- 
campate a Merghentheim , città  del- 
la Franconia  , appartenente  ai  Car 
valieri  Teutonici  , tofto  fi  mette, 
in  movimento,  e rincora incia  le  ofti- 
lità  . Siccome  tre  mila  uomini  af- 
focati dall’  Imperadore  eranli  riti- 
rati in  Francfort  fui  Meno  , e di 
là  infettar  potevano  1’  Affla  , che 
n’  era  vicina  , marciò  verfo  quella 
Città  , e ne  formò  1*  affedio  . La 
celerità  dell’  imprefa  , ed  il  vigore 
con  cui  feguirono  gli  approcci  con- 
tro la  piazza,  talmente  (turbarono 

. , * ' rim- 
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. f Imperadore  * di’  egli  afcoltò  al-  — — 

i J°ra  jpiìi  dolcemente  le  ragioni  di  1 
Ferdinando  in  favore  della  pace  . 
Malgrado  F alterigia  e 1*  oftina- 
: zione  lùa  naturale  vide  la  necef. 

fità  di  piegarli , e moftrò  difpofi- 
zioni  a fare  qualche  fagrifìzio  dal 
canto  Ilio  , pollo  che  Maurizio 
difcendeffe  alcun  poco  dalle  fiie  pre- 
tefe.  Tòrto  che  fi  accorfe  Ferdinan- 
dOjche  1* Imperatore  incominciava 
a cedere  , non  tralafciò  un  momen- 
to di  vincolarlo  a légno , che  lo 
induffe  a dichiarare.,  che  accorde- 
rebbe tutto  quello  che  fi  doman- 
dava per  la  ficurezza  de’  .confe- 
derati . Guadagnato  un  punto  co- 
tanto difficile  , fpedì  un  corriero 
a Maurizio , e dandogli  parte  del 
confentimento  dell*  Imperadore  , lo 
. fcongiurò  a non  voler  rendere  inu- 
► tili  tante  fue  fatiche  pello  rifìabi- 
limento  della  pace,  nè  defraudare 
; con  una  infiftenza  fuor  di  tempo  i 
Voti  di  tutta  1*  Alemagna  per  sì 
felice  avvenimento . 

Maurizio , nonoftantc  la  fortu- 
To.  V.  V na- 

1 
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" ' nata  fituazione  de*  Tuoi  affari  , fi 
rSS2*  trovava  grandemente  difpojfto  a fe- 
Msuriiio  condare  tali  avvilì . V Imperadore , 
ÌcuepLT:  colto  alla  fprovifta  . 

nvea  già  incominciato  a radunar 
truppe , e per  guanto  deboli  effcr 
potettero  i Tuoi  sforzi  finché  gli 
nettavano  le  inaprettioni  della  prima 
corternazion© , Maurizio  abbaftanza 
conofceva , che  Carlo  alla  fine  .agi- 
irebbe  con  un  vigore  proporzionato 
aH’  ettefc  del  fijo  potere , e de’  iuoi 
ftati , e condurrebbe  in  Alemagna  j 
un*  armata , formidabile  in  numero.,  ' 
ma  più  ancora  pel  terrore  del  Ubo 
^©me , e la  fama  delle  fue  vittorie 
j»ffate . Non  poteva  molto  hjtfij»? 
garfi  , che  una  confederazione  ■cona* 
porta  di  sì  gran  quantità  d’  affo 
ciati  , avrebbe  continuato  ad  agi* 
re  per  lungo  tempo  con  unionce 
perle  veranza  , onde  refiftere  agli 
urti  fortenuti  e ben  diretti^’  un' 
armata  condotta  da  un  capo  atto* 
luto,  affuefatto  a comandare  oda 
vincere  . Sapeva  già , benché  jmdb 
iftrutto  da  nefliin  contrario  acci- 

. * . den- 
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«dente , che  altro  in  fine  egli  non 

era  , fenonchè  il  capo  d’  un  corpo  1553»* 

formato  di  membri  mal  conneffi  . 

Vedeva  , dal  fatto  d’  Alberto  di 
Brandeburgo  , che  ad  onta  di  tutta 
la  fua  defterità  , e forza  , qualcuno 
de’  capi  confederati  potrebbe  frac*  , 

carfi  dalla  focietà , fenza  che  foflfe 
poffibile  ricondurlo  alla  fubordina- 
aione  . Tutte  quelle  confiderazioni 
gli  recavano  del  timore  per  la  cau- 
te comune  ; ma  un  altro  rifklfo 
niente  meno  importante  lo  teneva 
fofpefo  fogli  affari  fooi  proprj  . 

Col  rendere  la  libertà  all*  antico 
Elettore , e rivocando  V atto  che 
lo  privava  del  grado  e degli  Stati  , 
potrebbe  1*  Imperadore  toccare  Mau- 
rizio nella  parte  più  lènfìbile  . Lo 
fventurato  principe  , amato  da’  fooi 
antichi  fodditi,  e rifpettató  da  tut- 
to il  partito  protellantè , fe  volef* 
fe  cercar  di  ricuperare  i dominj , 
de’  quali  era  flato  ingiuftamente 
fpogliato  , non  potrebbe  a meno  di 
non  fnfcitare  mSaflbnia  tali  mo- 
vimenti , eh’  ^porrebbero  Maurizio 
Y 2 , al  - 
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— al  pericolo  di  perder  tutto  quello» 
che  avea  acquiftaro  a forza  di  fi- 
mulazione  , e di  artifizio  ► Dall’  al* 
tra  parte  non  dipendeva  da  altri 
che  dall*  Imperadore  il  render  vane 
tutte  le  premure-  de’  confederati  io 
favore  del  Langravio  t badava  eh* 
ci  voldTe.  aggiungere  una  violenza- 
di  più  all’  ingkifiizia  e alla  crudele 
tà , con  che  avea  trattato  il  fuo 
prigioniero  ; di  fatto  a-vea  prevenu- 
to i figliuoli  di  quell’  infelice  vche 
le  perfiftevano  nei  loro  tentativi* r 
invece  di  vedere  il  loro  genitore 
in  libertà , faprebbono  piuttofto , che 
avea  fubìtò  il  gaftigo  meritato  dal- 
la fua  rivolta.  (<*)•.  - 
...  Maurizio  pofe  tutti  quelli  punti 
itUgfone  ^in  difcuffìone  con  li  Tuoi  aflociati-: 
r°aaa*ia°.ln  quantunque  le  condizioni  offerte 
dall’  Imperadore  folfero  meno  van- 
taggiofé  che  le  propofte  dalla  con* 
a.  Agéfto . federazione  ,,  opinò  eflere  più  fagr 
gio  penfiero- 1’  accettarle  , di  queh 

lo  ' 
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lo  che  T efporfi  di  nuovo  agli  in- 
certi  avvenimenti  della  guerra  (a)  . I551, 
Ritornò  egli  a Palfavia,e  fottofcrik 
fé  il  trattatoci  cui  principali  artico- 
li erano  ; che  prima  dei  ia.  Agofto 
i confederati  deporrebbono  le  armi 

0 licenzierebbono  le  loro  truppe  • 
che  a quell’  epoca , ed  anche  pri- 
ma , il  Langravio  farebbe  meffo 
in  libertà  , e ricondotto  ficuro  al 
fuo  caftello  di  Reinsfels  ; che  fra 
fei  meli  fi  terrebbe  una  dieta  per 
deliberare  fopra  i mezzi  più  con- 
venienti d’ impedire  in  apprelfo  le 
contefe  e i riclami  di  religione  * 
che  fratttanto  nè  1*  Imperadore  , nè 
alcun  altro  principe  praticherebbo- 
no  la  menoma  violenza,  fotto  qual- 
fiffia  pretefto  , a quelli  che  profef- 
favano  la  confeffione  d’  Àugufta, 
ma  che  all’  oppofto  doveffe  elfer 
loro  accordato  il  libero  e tranquil- 
lo efèrcizio  della  lor  religione  • che 

1 Protettami , dal  canto  loro  , non 

di-  - 
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11  difturberanno  i Cattolici  neli’'  cler- 
1 cizio  della  loro>  giurifdizione  eo 
elefiaftiea  , nè  in  quanto  all’  offer-- 
•vanza  delle  lor  ceri monie  reJigiofe.  * 
•che  la  camera  imperiale  ammini'-- 
, j Arerebbe  la  gìuftizta  con  imparzia* 
lità  ai  fudditi  dell’  impero  dell’  una 
e dell’ altra  religione e che  fi 
ammetterebbero-  indiftintamente  a 
membri;  di  quel  tribunale  cadauno 
dei  due  partiti  ; che  ancorché  la 
vicina  dieta  non  venifle  a capo  dà 
•terminare  le  differenze  di  religione  ,. 

, Tetterebbero  tuttavia  nel  loro  vf- 
gore  per  Tempre  tutte  le  elaufule 
dell’  attuale  trattato , favorevoli  ai 
Protettami  ; che  alcuno  de’  confede> 
rati  non  potrebbe  effere  efaminato 
. fulle:  cofe  accadute  durante  la  guer- 
ra ; che  la  difcuffione  de’  pregiudizi 
che  , fecondo  Maurizio  ,,  erano  fta- 
• ti  inferiti  alla  coftituzione  r e alia 
libertà  dell’  Impero  , verrebbe  ri- 
metta alia  dieta  feguente  ; final- 
mente , che  Alberto  di  Brandebur- 
go  farebbe  comprefo  nel  trattato  , 
porto  che  voglia  accedervi,e  conge- 
di 
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«fi  le  fue  truppe  prima  de’  si.  del  ■' 
mefe  d’  Agofto  {a) . • ! v r **,  LSS2* 

Così  il  celebre  'trattato  di  Paf-  R-,fleffion* 
fevia  rovefciò  il  grand’  edilizio  y e 

che  Carlo  erafi  ftudiato  d’ inalzare  fopià  li 
nel  corlo  di  tanti  anni  y e con  tut-  Maurizio* 
ti  i modi , -die  -gli  forniva  la  fua  ' 
potenza  e politica  * abolì  tutti  i 
regolamenti  che  quello  principe  avea 
ordinati  intorno-  agli  affari  di  re- 
ligione; fece  abortire  tutte  le  fperan- 
ze  da  lui  concepute  di  rendere  af- 
follata ed  ereditaria  nella  propria 
famiglia  1’  autorità  Imperiale  e 
fiabilì  fopra  una  baie  più  folida  Ta 
religione  Protellante  y la  quale  non 
avea  per  1’  addietro  fuflìlìito  nell’ 
■Alemagna  , che  per  via  di  tolle- 
ranza e di  mezzi  precarj . Mauri- 
zio ebbe  tutta  la  gloria  d’  aver  con>- 
certata  e confumata  quella  inàfpet- 
tata  rivoluzione  . Ella  è;  una  eir- 
collanza  rifleffìbile  , che! la  riforma 
lia  debitrice  del  fuo  llabilimento  y 
- 'e  del- 
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e della  fua  fermezza  in  Alemagna  , 
lS52*  a quella  mano  medefima , che  po- 
co prima  1’  avea  ridotta  lugli  orli 
del  fuo  eccidio  , e che  1’  uno  e 1’ 
altro  avvenimento  lìàno  flati  lavo- 
ro dei  medefimi  artifizj  , e della 
ftefia  fimulazione . Con  tutto  ciò 
fembra  , che  fiali  fatta  piu  offerva- 
zione  allo  fcopo  di  Maurizio  nelle 
due  diverfe  congionture  , di  quello 
che  ai  mezzi  da  elio  impiegati  per 
arrivarvi . Egli  fu  allora  tanto  uni- 
vcrfal  mente  celebrato  pel  luo  zelo 
e fpirito  patriotico  , quanto  in  ad- 
dietro era  flato  rigorofamente  con- 
dannato per  la  fua  indifferenza  , e 
intereffata  politica  . In  oltre  non 
è men  degno  d’  oflervazione , che 
il  re  di  Francia , monarca  zelan- 
ti filmo  per  la  fede  cattolica  , iniè- 
guiffe  con  tratta  la  crudeltà  della 
fuperftizione  i fuoi  proprj  ludditi 
protetta nti , nell’  atto  medefrmo  che 
impiegava  tutta  la  fua  forza  in 
favorire  e foftenere  la  riforma  nell’ 
Impero  • e che  quella  lega  , che  do- 
vea  portare  il  fatai  colpo  alla  Chiefà 

io- 
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romana  , fofle  maneggiata  e fotto-  ■ ■ ■ 
fcritta  da  unVefcovo cattolico: tanto  15^2. 
fono  mirabili  le  vie , per  le  quag- 
li la  divina  fapienza  dirige  il  ca- 
prino delle  umane  paffioni  • e le 
fa  fervire  all’  adempimento  de*  pro- 
prj  Tuoi  difegni  - 

Nei  trattati  di  Paflàvia  poco  fi  cr  inrcref- 
è penfato  agli  interefli  del  re 
Francia  * Maurizio  e i confederati, 
avendo  ottenuto  quanto  dimanda- 
vano, non  vollero  punto  difturbarfì 
per  un  alleato  , che  forfè  riguarda- 
vano come  troppo  ricompenfato  dei 
fèrvigj  a ]oro  preftati  , colle  con* 
quitte  che  avea  fatte  in  Lorena  pì 
confederati  fi  contentarono  di  ri- 
eonofcere  tutte  le  loro  obbligazio- 
ni con  inferire  nel  trattato  una 
claufola  , che  dichiarava  , che  que* 
fto  Monarca  potrebbe  efporre  le  foc 
pretenfìoni  particolari , e i titoli 
cl’  aggravio  eh’  ei  credette  d*  avere  ; e 
che  faria  penfierode’  confederati  i l 
farle  conlìderare.  all’  Imperadore.* 

Arrigo  fperime  ntò  in  quella  oc-  " 
cafione  il  trattamento  cui  deefi  af- 
’s  . • ,pet» 
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pettare  ogni  Principe , che  preda  no- 
me e foccorfi  agli  autori  d’ usa  guer- 
ra civile.  Torto  calmato  il  ranco- 
re de’  partiti , e adocchiata  la  p of- 
ficili tà  d’un  componimento,  i fuoi 
firrvigi  andarono  in.  dimenticanza  , 
e i collegati  fi  fecero  mer ito  prek 
fb  il  loro  Sovrano  della  lor  in- 
gratitudine verfo  il  protettore  . Ma 
non  ottante  la  sdegno , che  infpi- 
ravano  ad  Arrigo'  fa  perfidia  de* 
fuori,  alleati  , e il  precipizio  con 
cui  facevano  a loro  corto  la  pace 
coll’  Imperadore , egli  comprefe  eh* 
era  fuo  interette  rimanere  in  buo- 
na intelligenza  col  corpo  Germa- 
nico : e lontano  di  vendicarli  fu 
alcuno  di  quelli  y che  lo  aveano  ol- 
traggiato , rimandò  a Maurizio  , e 
ai  confederati  gli  ortaggi  ricevuti , e 
profèguì  a dimoftrare  fempre  le  me. 
defime  difpofizioni , e ad  oftentare 
il  fòiito  fuo  zelo  per  mantenimen- 
to dell’  antica  coftitozione  e della 
libertà  deliT  Impero . 

. Fini  del  T omo  Quinto  . 
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